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-La prima volta che vide la luce questa Dis: 
seriazione fu per occasione delle illustri Nozze del 
nobile signore co. Leouardo Manin colla nob. sig. 
contessa Fqscarina Giovanetti, e s'impresse in V e- 
nezia, nella Stamperia di Antonio Zatta, i8o3 in . 
forma di 4/0. La lettera di Dedicazione al co. Leo- 
nardo è pitgìo dell' opera di pubblicare qui ri- 
stampata, siccome corredata di belle notizie che 
illustrano la Storia delle Lettere e dèlie Arti che 
sempre trovarono asilo nella egregia Famìglia 
■Manin. 

Àt KOB. SIC. CO. 

LEONARDO MANIN 

Nessuno.vi sarà, credo io di cerio, nobilissi- 
mo signor Conte, il quale potrà farsi maraviglia clie 
nelle solenni Nozze vostre con una Sposa di rari 
pregi adorna, di sì lieto avvenimento con Voi, con 
la degnissima Vostra Famiglia e con la'Pa t ria a rat' 
legrarmi io prenda : al quale uflìzio, nell'atto di pub- 
blicare questa operetta, con ogni più vivo sentimen- 
to di soddisfare mi avviso. Quando pure, noto non 



fosse, che particolari molivi <1Ì estimazione e di af- 
fetto ciò da me esigono efficacemente, io quale gui- 
sa mai potrebbe non trovarsi- degna e convenevo- 
le cosa, il fare applauso ad elettissime Nozze, dalle 
quali la propagazione di virtuose persone, la sus- 
sistenza di una famiglia cospicua, e il bene mag- 
giore del pubblico con ogni ragione attender si de- 
ve ? Piuttosto esservi potrebbe chi maniera più ac- • 
concia, o forse unica ancora di applaudire, quella, 
riputasse di metter fuori una qualche ,rao col Li di 
poesie o di altri simili componimenti ; a' quali bel- 
l'argomenh) somministrato avrebbero due Sposi per 
doti proprie assai ragguardevoli, e nati da famiglie 
d'uomini per conto di probità, di onore e di digni- 
tà in ogni tempo feconde. Facilmente però quelli 
ancora, che una ul' opinione tenessero, al disegno 
mio appi-ovazione accorderanno, qualora ri (Iettano 
che coli' eseguimelo, scuzachè le congratulazioni 
per le Nozze e gli augurii felici di vista si -perdano, 
all'istoria letteraria della Patria illustrazione e van- 
taggio s'arreca, e al nome veneziano _ onore si con- 
cilia e rinomanza maggiore : in oltre agli uomini di 
lettere alquanto più gradilo questo modo riesce, e 
più soda e durevole è il profitto che da esso deri- 
vare ne suole. Voi certamente, nobilissimo Signore, 
cui piacque di significarmi che, sebbene malgra- 
diti non vi sarebbero mai stati componimenti d'al- 
tra sorte, pure quelli più vi riescono grati, che dì 



questa maniera sodo, del divisameli Lo mio siete' per 
rimanere affatto contento. 

Di questa poi buona affezione agli sludii di 
Lettere e all'onore della Pallia è tanto naturale cosa 

che voi siate assai penetrato, quanto che, olire 
all'egregia indole dell'animi], gl'illustri esempi dei 
Maggiori vostri u sentimela vi muovono e stimola- 
mi grandemente . Senaaehè bisogno vi sia di mu- 
dare le memorie onorevolissime de' rimoti tempi, 
le quali con documenti speciosi e sicuri, benché con 
impcrlclla e malconcia scrittura, già raccolte e mes- 
se a stampa sì veggono (i); cui chiaro risulta, quan- 
to a' le Itera ri i si udii, dalla sollecitudine e cura sin- 
golare di avere dentro le domestiche pareti di Ve- 
nezia monumenti di Lettere e di Arti Belle, clic li 
Maninì nel prossimo passato secolo presa si sono. 
Una Biblioteca, oggetto di prima importanza per la 
cultura dell'ingegno, stala già istituita, pressoela- in 
ogni facoltà, con- discernimento vi Tu continuata- 
mente arricci i ita. Inscrizioni antiche latine, nel pa- 
lazzo stesso di Venezia collocate, il celebre marche- 
se Ma nei nel Museo Veronese ha per la prima vol- 
ta date alla pubblica luce (»). Di Medaglie antiche 
il gusto, nella Famiglia introdotto almeno dal seco- 
lo sedicesimo, da quell' Ottaviano, che per poesia 
latina e italiana e per altri pregi si rese chiarissi- 
mo {3), vivamente sentendo il conte Antonio, fece 
acquisto di quante messe insieme ne aveva, per suo 
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studio, l'abate Girolamo Beltollo: delle quali seb- 
bene copioso, il numero non era, tuttavia buone e 
rare se iie contenevano; e perciò Medaglie anche 
del Museo Manine a stampa vennero pubblicate (4). 

Wè con meno d'intelligenza e di fervore si at- 
tese gd ornare e abbellire l'abitazione con opere 
prestantissime di Arti del Disegno, li! quali alle 
Lettere sono con assai stretto vincolò congiùnte; e 
ciò tanto più, quanto che l'edifizio stesso a pren- 
dersi questa degna cura invitava, siccome uno dei 
meglio dall' insigne Sansovino architettati (5) ; il 
quale poi con estensione maggiore più grandioso s'è 
dovuto ridurre. Tanta dovizia di preziose suppellet- 
tili di Pittura ed} Scultura ne fu esposta l'anno 
1708, per le splendidissime Nozze di Maria l'ere-' 
sa Manina con Daniele Bragadino,.che un Anoni- 
mo co^Xettera a stampa allora descrivendo la pom- 
p domestica in quella occasione vedutasi, prese 
argomento anche da eccellenti lavori dell'una e del- 
l'altra Arte, per trarne il lettore ad ammirazioue. 
Quadri di Andrea-dal Sarto, di Giovanni da Udine 
e di Carlo Cignaui, con uuo stimato degno di Raf- 
faello, e con Arazzi a norma dì Disegni diameli' im- 
mortale pittore lavorati, allora esposti egli yi La- ri- 
cordati : a' quali altre pitture ora potrebbero ag- 
giungersi di Pietro Perugino, di Giovambattista Ci- 
ma da Conegliano, di Paris Bordone, di Iacopo "Gas- 
sano, di Pietro da Cortona, di Rosalba e di altri . 
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rinomati artisti. Sculture antiche e moderne di Bu- 
sti d'Imperatori -e d' Uomini illustri, e di mitolo- 
gici soggetti con bronzi del Sansoviuo e di Gio- 
vanni Bologna ìu bella veduta posti nella Lettura si 
riferiscono. Ma specialmente d'una Venere con A- 
' more, opera in fino marmo di Giuseppe Maria Maz- 
za bolognese, a bella posta stata scolpila, le mara- 
viglie vi si Tanno : della quale scultura, sebbene mo- 
derna e di inerito uguale a tante altre dello slesso 
artelice, un beli* intaglia in mine di Antonio Fal- 
cioni a quella Lettera aggiunto vi fu. Nè qui si stet- 
te: che anzi per quel lavoro tanto la riputazione 
dello scultore s accrebbe, che una Raccolta di com- 
ponimenti poetici di varii ingegni in lode di lui 
espressamente a stampa fu messa (6). Fecero per- 
tanto a gaia gli scrittori nei l'encomi a re il conte Lo- 
dovico della Sposa padre ; il quale col]"aprÌre.due 
Gallerie, d'opere di Disegno fornitissime, generoso 
l'autore delle Arti nobili in cospicua guisa dimostra- 
to si era ; e col fere mostra di sontuosissimi addob- 
bi e della più rara ornatezza, il concetto di suo 
buon gusto e maguificenza aveva sempre più sta- 
bilito e diffuso. 

L'onore poi della Patria' quanto li Man ini ab- 
biano sempre avuto a cuore, non si brevemente po- 
trebbe dirsi, quanto la scrittura presente richie- 
de; e vana opera anche sarebbe U riportarne in- 
divi duatameu te gli esempi, che lo comprovano, 



essendo questi affatto palesi e da scrittori in varie 
maniere celebrati. Ne intendo io qui dire che la 
Patria da loro stata sta onorata con l'erezione di ma- 
gnifici cdilizii si in città, come l'uovi, e fin questi 
col delizioso di Persero» no (7), col promuovere i- 
stituzioni nobili e al nome veneziano decorose, col- 
l' usare nel. trattamento lusso e splendore, e con si- 
mili azioni] , le quali pure sono di commendazione 
degnissime. Onore assai piugrande e di rilitvo mag- 
giore certamente da essi latto le fu con l' esercizio 
costante delle più sode e più belle virtù sì ne' ma- 
gistrati, reggimenti e uilìzii pubblici , e sì ancora 
nella vita loro privata ; com' è a dire del zelo per la 
religione, della previdenza e oui-a del pubblico be- 
ne, (iella giustizia e integrità, della carità verso li 
poveri, con rilevami fondazioni ancora estesa, del- 
la munificenza e liberalità verso gli amici, delia u- 
manità e dolcezza, d/t ratto in mezzo alle ricchezze 
mantenuta, e di altre virtù proprie de' cittadini mi- 
gliori ; nel. porre le quali in pratica e con esempi 
cospicui raccomandarle agli altri, il modo di vcra- 
cemeale far onore alla Patria consiste. Non è per- 
ciò m^iravjglia , se comunemente accetta e uara a 
Venezia fu in Ogni tempo la famiglia de'Manini, e 
se ancora alle dignità primarie di gasa alcuni ne fu- 
rono con giusto applauso promossi . Ognuno bene 
s'accorge che io intender» qui voglio, oltre ad Ot-. 
taviano procuratore di s. Marco, in quell' eminente 



grado per lungo tempo e con pienissimo onore 
vissuto, Lodovico il doge, di cui l'elezione islessa a 
quella insigne dignità, perchè latta a [torma delle 
sacre leggi dulia Hepuhblica , che indegna mente 
erano in -parte non leggiera andate in disuso, bcl- 
l' encomio gli l'orma. Come poi nel sostenerla be- 
nevolenza e lode da' buoni egli acquistata si sia, e 
goduta ne l'àbfeia lino a lauto clic la condizione dei 
tempi lia permesso clic le principesche sue doli a- 
deguata comparsa lare potessero, tutti li giusti e 
imparziali estimatoli delle cose a noi vicine lo ri- 
conoscono; avendo sempre in lui risplendutu la 
sollecitudine per l'esalto servizio di Dio nelle chie- 
se alla sua giurisdizione soggette, la premura del 
pubblico bene, l'assiduità ne' Consigli, la pmulezza. 
e generosità nel soccorrere alla Patria, la splendi- 
dezza del trattamento, la soavità di maniere a 1 ol- 
io sereno e mansueto congiunta, senza orgoglio e 
senza alterezza veruna : belle qualità tutte rese an- 
'cora più pregevoli per la condotta della privata sua 
vita, da quelle deiùrinilà,i:lie bene spesso le ricchez- 
ze accompagnano, non mai stata viziata, 

Ecco pertanto, nobilissimo Signore, resa sod- 
disfazione, se male .non mi avviso, anche a quelli 
che per severità o per troppa delicatezza di gusto , 
riguardata avrebbero ipicst' operetta mia come non 
adattata a pubblicarsi nel l'occasione lietissima del- 
le Nozze vostre. Mintane ora che vi accerti che k\ 
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tenue opera da me impiegata io questa scrittura 
alla gioia, che provo per l'argomento di comporta 
avuto poco è corrispondente ; di sorte che mollo 
maggiore cosa al certo esser dovrebbe quella che 
adeguatamente dimostrasse quanto in quest'occa- 
sione fàustissima io mi allegri, e quanta copia di 
prosperi e felici successi da Dio Signore con pie- 
Rezza di cuore vi preghi. 
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ANNOTAZIONI 



(t) Va qui inleso il libro Intitolalo Illustre Serie 
dell'antichissima e nobilissima Famiglia Martini, rac- 
colta da Francesco Toni mas ini vicentino e dedicala 
air illustrissimo ed eccellentissimo signor conte Ni» 
colò Martini Podestà di Vicenza, stampato io Vicen- 
za nell'anno 1690 in / t !o. Altre belle memorie intor- 
no ad uomini illustri della Famiglia, con qualche 
maggior discernimento compone, erano state prima 
messe in luce da Giovanginieppe Capodagli nella pri- 
ma Earta dell'opera intitolata Udine illustrata, impre* 
m io Udine nell'anno .065 in a>v 

(a) M affarìi Musoeum Feronense, Veronae 1 a 7 4g 
in Jog. pag. CCLLXXJJ. 

(3) È molto lodato Ottaviano Manina da Leonar- 
do di Maniaco, da Cornelio Frangipane, da Muzio 
Sforza, da Giova nto I» maso Mìnadoi, da Eustachio Ro- 
dio e da altri scrittori del tempo suo, da* quali s'ap- 
prende che talenti rari e doti nobilissime Io adorna- 
vano disti numerile : e ad essi più fede va prestata,, che 
al Papadopoli, il' quale lo mette fra gli alunni dell» 
studio di Padova, e singolari cole di lui riferisce! ma 
c scrittore che di sua invenzione bene «pesto ritrova 
notizie {llist, Gytnnas, Pauu.T.ll p.aa5). Tommaw 
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Porcacchi da Castiglione Aretino, fia gli altri, in varia 
opere il murilo di lui rende chiaro ; di cài egli era 
bene informalo, come persola ina familiare. Ciò fa 

nel Ragionarne pio delle biotti di Arrigo III re di 
Francia,, e della ma venula a Venezia Vanno Ifij4| nel 
ijiial Ragionamento, stampalo in Vene»» l'anno mede- 
limo, il Manino a discorrere è introdotto, perciocché 
quello era slnlu tenuto in Colomliara, villa sua delizio- 
la BÒI Friuli. Nella Descrizioni; poi (ielle isole più fa- 
mose del mondo (nel Proemio ) e nell'altra (lei Fu- 
nerali antichi (;W5.53,j^, Ji) ediz.-Venei. i^lb} so- 
pra le dì lui lodi mollo si diffonde, e lo commenda 
come uomo di sveglialo ingngno, ginrlÌ7.io«o e genti- 
le, negli esercizi: cavallereschi eccellente, di lettere or* 
lietissimo e felice scrittore in verso e iu prosa: c nel- 
la seconda di quelle opere d;i iudi/.io del diletto di Bu- 
lichi: Medaglie, ch'egli si prendeva, riferendone una di 
Amorino Pio, fallagli da lui vedere. Suoi Versi latini 
di buon gusto a stampa si trovano nelle collezioni in- 
titolate: Carmina Ulurtrium Poetarnm iralorum a lo. 
Maithaea Toscano colisela. Paritiù T.ll p.aiij. 
De.liciae CO Poetarnm itn/omm, collidere Ranulio 
Gliero. Fnincofurii i(ìo8 T.ll p.n. Cai-mina' ili «- 
Strìum Poetarnm indoranti Fiorentine i-ja» T. Vi 
p. 1 65; U,n saggi" del suo prie taro* italiano si vede nel- 
le Rime di diesi clorali indegni della città di Udi- 
ne, raccòlte da Giacomo Brancolo, in Udine «lessa 
nell'anno 1597 stampale; * 

(4) Nella Galleria .di Minerva riaperta da Al- 
moro Albrisii, stampata in Venezia, Anno 11. i~?5 
in la. la Parie Antiquaria degli Atti delia Società. 



Albrijiiana è composta ili Dissertazioni dell'Alate Giro- 
lamo Hellollo cittadino veneziano intorno a Medaglie 
nnticlie, quasi tulle del Musco Mattino ; le quali da 
se prima possedute, c troppo pregiale, egli diede fuo- 
ri come d. Oltana, di Adriano, di Scipione Africano, 
di Asaodro re del Bosforo, e di Totila le de' Goti. 
Non era pero il Rellolto ne grande intendente di No- 
miimalica, nè buon etilico -, e perciò le dottrine e 
spiegazioni sue ami di rado ìosutsialeuli ai trovano, 
lo oltre e da saperti clic Apostolo Zeno, il quale pu- 
re molto era guardingo nel giudicare wanlaggioMmcn- 
te del prossimo. Don ebbe riguardo di «intere al fra- 
tello «no iotorno ad una di quelle Medaglie, riputata 
ài Ottavia; // sapce, che il bulino ila cori bene in 
indilli iti il. ii w. '"nr ,/'•!.■/.■, ni - ti rrn.tr -incora più 
sospetta. Possono \cilerti le Lettere del Zeno T. IV 
p. ad, 38, 344, 1G1. della mia edizione di Ve- 

neti a 1785. 

(5) DÌ questo Palano coti oell'anon 1S81 w ri- 
veva Francesco Sansnvioo, figliuolo dell'arcliitcllo, nel- 
la ncscritiooe 'li Veoei.a ( r>Jf». \\;rd Venat, >58>>f 
// palano Delfino, primo dopo il Loredana, che fot' 
se fabbricato in Venetla con regole dì archiiìtilura, 
è degno di'tode ; perciocché occupando pan spazio 
di terreno, col conile nel metto circondalo di logse, 
all' usanza romana, è di fuori con bene intesa faccia, 
e di dentro ìia larghissime e comoda stanze, fabbri- 
cato, per ordine di Giovanni Delfino, sul modello dei 



(6) Trovasi nel Tomo TI della Galleria di 
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Mintivi, stampato in Venezia nell'anno 1708 in foglio, 

■ carte 85 una Lettera éel conte A r . JV. a Madama 
la Marchesa di fi. Pì. a Parigi, in cui si dà conto 
delle solenni l'ompe Nuziali vedute nel Palano di 
S. "E. ti ili;, ionie Manin in franiti, scruta da 
yeneiia li 18 Febbraio .708. U tenitura èdiffuM, e 
eoo deltalnra ampollosa, quale a <jucl tempo ri no- 
va , e facendovi» la descriiiooe dell'appaiato tontuo- 
iissmio del P» litio, quello vi ai dice) „ lo due slan- 

• io mollo capaci ti apiegavano uppettcrle fini*» ime, 

• che rappresentavano alcune Itlorie del Vecchio Te- 

■ sin mento .... Se venerabili le rendevano le ìtnma- 
a gioì, mirabilissime le taceva l'autore. Il oome solo 
a boti* a farle meritare tutta la volita stima. Sodo la- 
1 vortlesul diugno d'ilo Arcangelo. Questi e Rafiael- 
a lo di Urbino, l'Arcangelo della Pittura..." 

t Nella maggior Califfi vi «areale fiatata molto 
a iti alcuni Bromi di' Giovanni Bologna c del Sanso- 

■ vino. Quelli effigiavano tre Giganti: questi un Er- 
a cole con la tua [ole. Ma ebe non avreste dello, al 

> mirare dodici Sibille, con olite Tavole dì Giovanni 
a da Udine?... 

„ Nella seconda Galleria tra miti i miracoli del 

* pennello vi scelgo da ammirare due. Quadri del fa- 

> moso Cignani, preziosi per ogni conio, e per la' fat- 

> tura veramente incomparabile e per il costo à cui 
b si venderli .... Ve ne addito poi 00 altro di An- 

■ drea dal Sarto'. E non posso più trattenermi da non 

* mostrarne uno per [ulti con. ligure sacre e devote; 
a degna fatica' dell'Arcangelo di Urbino, che vi ho 

' ' Così fra le Suine una loia ne eleggo, e ri 
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* noto lotto con doppio temo Unum prò cunctis fama 
» loquatur opus. E il simulacro di Venera .... L'au- 

* <ore è il Fidi* di Bologna, il Signor Giuseppe Mai- 

■ za. La figura non è d'avorio, ma lo vince in Gnez- 
» za e in bianchezza il tuo marmo. Non ve la descrivo, 

* perchè ve la mando in ritrailo. L'nrigitiale è si bel- 

* lo, che può comunicare le tue perfezioni a molte 
» copie". 

Li Componimenti poetici per questa Slama Bono 
contenuti in un libricciuolo, che porta questo titolo t 
Raccolta poetica per la Stallìa di tenere di marmo 
bianco, opera celeberrima del signor Giuseppe Mat- 
ta, famosissimo scultore bolognese, espotta in Vene- 
tia nella principili Galleria del superbo palagio di 
Sua' Eccellenza il signor come Lodovico Manina, 
nel fine dell'anno MDCCTU.M.V. in Venezia, 1707 
in 4(0. Un Sonetto fra quelli v' e A S. E. il sig. con- 
te Lodovico Manina, per la morte di S. E. il sig. O- 
ratio Correggio, che aveva con la sua gran cognizio- 
ne, dirette e ordinate molte opere di Pittura a Scul- 
tura per le sue famose Gallerie, e in particolare la 
Statua della Venere di marma del sig. Giuseppe 
Afona. Perciò il raccoglitore de' Versi, dedicandoti al- 
l' abate Agostino Correggio, dice : * Esposti alla vista 

* universale da S. E. ìl sig. conte Lodovico Usuino, 
> nell'occasione delle Homo delta di lui figlia, li ve- 
» ramentc singolari addobbi del suo Fallato, ha som- 
a ministrato gran materia a' virtuosi dì celebrare secon- 
» do i genìi le maraviglie di" quella famosa raccolta, 

■ e quelle in particolare della Pittura e Scultura, an- 
» lica e moderna, che ivi ai può dire aver depositato 
a i loro afoni". E della Venere soggiunga » che il 

tot. IL a 



• fratello di lui eoa la sublime sita intelligenza ave* 
> va dato la norma a molle belle opere, che avevano 

■ .nere, che li può dir parlo suo, e che da lai 

* riconosco buona parie di quella stima, che la rende 

■ coli riguardevole"- Anche Giampietro Zannili ucl- 
l'.lsloria dell'Accademia Clementina di Bologna (7". // 
p. 5, q) scrivendo la Vita del Mazut, dopo di etjcrsi 
mostrato persuaso che altri non nascesse mai conpià 
attitudine alla Scultura, la quale piuttosto gli è ve- 
nuta incontra, che V abbia egli cercata con affanno 
e con fatica; rìfeiijee che in Peneri* fece in mar- 
mo una piccola Venere con, Amore per uno di r/uei 
Nobili, che molto se l'ebbe cara. 

Fece il pregio di quella Scultura, che d'allre, ti 
amiche, come moderne, poco o oulla allor li diente. 
Peraltro l' sbaie Uellolio (f.ib. eit. p. ja) svendo a- 
v.io occasione di nomine» no busto della poetessa 
Saffo, a così scrivere £ è indotto, non senta peto esa- 
gerassi : • lo qusoto si Hutto di pietra, d' indubi- 

■ tale amichila, che si riuova Ica gli ammirabili nu- 
. meroii Marmi • Statue antiche io Casa degli «ccel- 

* Manici nobili veneti, dico tettar apj<ro- 
. veto per il Butto di Saffo, dalla simigliane dell» 

* Medaglie, confrontalo e deciso dalla cogmiiooe dei 

• diletwnl, e protettoti di aulicbilà, che 1' hanno vedu- 

■ ta e ■ l.i..r i. e particolarmente dal aig. Oiovan- . 

• ni Butoardo ausburgeose, dipendente dalla Maestà 

■ del Be di Prussia, sigoore di sqoisito (aleuto; e to- 
» pra tulli dal sig. cavaliere Antonio Leoni nobile 

■ ceuedese, che i U Mecenate degli antiqua.», U 



* primate degli eruditi in ogni materia letterari!, cono- 
> scilore perfettissimo 'dì codici e di caratteri antichi, 
s verta ti (timo nelle Pitture e Delle Medaglie luti che;, 

* sopra le quali decide sul campo qualunque più ar- 
ti duo quesito con tali e tante rjgioni, onde ognuno 
■ rimanga persuaso ". 

(7) Ne furono celebrate Je bellezze con un ele- 
gante Poemetto •tamualo nell'anno 1765 e intitolato: 
Persereano, Carni due di Durante Duranti, per le 
Noxie del N. U, signor conte Giovanni Manina O 
N. D. signora Samaritana Delfino. ■ 



Se quanto diffusa e costante è la fama di al- 
cuni principali Viaggiatori Veneziani, altrettanto di- 
volgate e manifeste fossero le notizie di più altri di. 
essi, li quali, o pel- non aver eglino tramandata ai 
posteri scrittura veruna sopra i loro viaggi, o per 
ismarrimento che poi n'è sognilo, O pur anche per 
negligenza altrui, se ne stanno all'oscuro ; assai mag- 
gior vanto certamente la città nostra dare si po- 
trebbe nel latto cji belle scoperte, e dì cognizioni al- 
la navigazibne,al commercio, e aìli comodi della vi- 
ta vantaggiosissime, da rimoti paesi a queste parti 
per la prima vòlta recate. Non v' è alcuno dell'isto- 
ria, dei viaggi mediocremente ancora istruito, il qua- 
le non conosca li viaggi di Marco Polo e di Maffeo 
e Niccolò, padre e zio di lui, nella grande Tarta ria, 
nella China e nelle Indie Orientali ; di Niccolò e An- 
tonio Zeni fratelli iteli' Islanda nella GroenJanda e 
altre Settentrionali regioni ; di Marino Sanudo, so- 
prannominalo Torsèllo, nell'Armenia nella Palesti- 
na nell'Arabia e nell'Egitto ; di Niccolò Conti neila 



Sona, nell'Arabia, nella Persia e nelle Indie Orienta- 
li ; di Luigi da Mosto alle coste Occidentali dell'A- 
frica e alle Isole di Capo Venie ; di Giosa'ffattc Barba- 
ro alla Tnna, nella Russia, nella Tarlarla e nella Per- 
sia; di Caterino Zeno e Ambrogio Contarini nella. 
Persia ; di Sebastiano Cabotta nell'America Setten- 
trionale, e di altri ; alla celebrità de' quali ha mas- 
simamente giovalo l'èsserci pervenute le relazioni 
de' viaggi die fecero, o da loro medesimi, o da al- 
tri contemporanei scrittori dettate. 

Ma non è poi si comune cosa il sapere quanto 
grande e preziosa suppellettile- di notizie a questo 
argomento spettanti se ne rimanga tuttora mal in- 
tesa, ov ver sconosciuta onninamente; da non po- 
tersi rinvenire ed esser posta nel suo vero lume, 
sennon per mezzo di scienziati uomini, e coli' uso 
di libri molti e vani, non tanto di pubblica, quan- 
to di privata ragione , e da autori di oscuri tempi 
ancora e di ogni nazione composti. Strana asserzio- 
ne non può questa sembrare tosto clic si rifletta , 
elle insolita cosa non era presso li Veneziani il fare 
viaggi maraviglìost e pericolose navigazioni con co- 
raggio e felice successo; ma per una certa sprezza- 
ta™ di gloria, o pec poca fiducia di trovare creden- 
za, siccome a Marco Polo per lungo tempo è avve- 
nuto, o por altra siffatta cagione, astenersi dal cOm- 
porvi sopra scritture di sorte veruna, e molto me- 
nò occuparsi in dettarne adeguati e pieni racconti : 
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il che deve al certo aver conteso, o anche tolto 
a chiunque così diportavasi l'acquistare riputazio- 
ne e nominanza. A ciò credere ne persuade uno di 
loro, GiosalKille Barbaro, sino dall'anno i .{87 aven- 
do cosi scritto nel prologo de' Viaggi suoi (i): Quel- 
li che 'hanno vista qualche paiìicella della tetra 
ai tempo d' adesso, per la nutggìor patte sono mer- 
canti, ovvero uomini dati alla marinarezza ,■ nei 
quali due eservizii, dal principio suo injìno ai dì 
presente, tanto sono stati ecce/lenti i miei padri e 
signori Veneziani, che credo poter dire con veri- 
tà, die- tengono in questa cosa il principato . E 
poic/iè l'Impero Romano non signoreggia per tut- 
to, carne ima volta fece, e c/ie la diversità de" lin- 
guaggi, costumi, e religioni ha diviso questo mon- 
do inferiore; grandissima parte di questa poca, 
la quale è abitata, saria incognita, se la mercan- 
zia e marinarezia dei Veneziani non l'avesse a- 
perta e fatta chiara. Tra li quali se alcuno è al 
dì d'oggi che ne abbia visto qualche parte, eredo 
dire con verità di esser io uno di quelli. Concios- 
sia che quasi tutto il tempo della gioventù mia e 
buona porle della vecchiezza abbia speso in luoghi 
lontani, e Ji-a genti barbare e uomini alieni ài tut- 
to (lilla civiltà e da' costami nostri : intra i quali 

(1) Sette Viaggi di divewi, adizioni dì Venezia, 
presso ti figliuoli dì Aldo j 5^3, e ■ 545 in 8vo. ' 
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ho provato e visto motte-cose, che,' per non esséf 
listiate di qua, a quelli che, per modo di dire, mai 
nmy furono fuori di V enezìa forse paverìano bu- 
gie. E questa è stata principalmente là cagione, per 
la quale non ho mai troppo curato nè di scrivere 
quello che ho ni£lo 3 nè eziandio di parlante mot-' 
' to. Sarebbe pertanto opera di grande trattazione e 
di non minore importanza, quella di compiutamen- 
te descrivere li viaggi fatti da' nostri, e di far eoa 
buoni fondamenti vedere tutto ciò che di nuove in- 
venzioni, dal viaggiare derivate, in ogni scienza ar- 
te e disciplina loro dirittamente compete. 

Argomento doveva esser questo del quinto li- 
bro dell'opera insigne Della Letteratura V etieziana 
del doge Marco Foscarini: intorno a cui belle spe- 
ranze aveva egli date al pubblico, che un eccellen- 
te lavoro da sì erudito ingegno e da penna sì ele- 
gante se ne dovesse aspettare (i): ma intempesti- 
vamente mancatagli la vita, tutto svanì, nè lusin- 
ghe ci restano da Circi sperare che questo voto pos- 
sa ora essere da chi che sia egualmente riempiuto. 
Non è pero , almeno per mio avviso, a" credere, che 
esso libro dettato fosse e a compimento recato; non- 
ostaiitechè l'abate Bettinelli, rimettendo li lettori 



(i) Letteratura Veneziana pag. 406,429 e al- 
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suoi ad informazione migliore, scrìva fi) : V etti il 
Foscarini, massima nella piòte inedita, da me. ve- 
duta, in cui mostra la precedenza della sua patria 
su tulle le geriti nel navigare e tentare scoperte 
scientificamente; e. il Coi u menila tore Gianrinaldo 
Carli più ancora espressamente abbia serillo (5): 
Il doge Marco FoscaritiL a ginn danno delle let- 
tere, ci lasciò alle stampe il solo primo tomo della 
sua grande. opeiri: ma ceiiamenle dee credersi an- 
che il secondo quasi interamente compiuto; poi- 
ché in gran parie, e specialmente il libro intorno 
ai Piaggi de' Veneziani, ebbe, egli la compiacen- 
za di leggermi, attorcile, negli a/uii i^ft e 1746, 
in un suo Tuscùlano, al Taglio della Mira, ebbi 
l'onore d' essere suo ospite, e godere della lettera- 
ria villeggiatura, dì egli facea ottuso di Cicerone. 
Non vanno già intese queste due testimonianze co- 
me di fattura al suo termine condoliti : e sono ben 
io nel caso di ciò affermare, avendo poco dopo la 
mancanza del Fosca rini gli scritti tutti, da lui la- 
sciati per la continuazione dell'opera, attentamen- 
te veduti: ne' quali spogli preziosi e rari, e belle 
preparazioni in copia si contenevano ; ma, fuorirbà 

(1) Rijorgi mento d'Italia, .P. ì, Capo VI Opere 
T. Vili p. i 7 3 edizione- Veneta, 1799. 

(a) Antichità Italiche P. Ili Lib. II g. a. p. lag 
edizione di Milano 1789. 



l'introduzione sul generale dell'argomento del quin- 
to libro , maestre voi ni ente dettata , e con quel di- . 
gì ii toso stile clie del grand' uomo era proprio, nul- 
la vi si trovava di ordito e con istorico fdo condot- 
to. Un lieve compenso di tanta perdita ci presen- 
tano le Tavole Geograliche nella Sala del Palazzo 
già Ducale, detta dello Scudo, riposte, nelle quali 
dipinte sono le regioni da' principali viaggiatori Ve- 
neziani o scoperte o visitate, con iserieioui appo- 1 
elevi, nelle quali il tempo e il merito di ciascuno 
di loro è dichiarilo) perciocché essendo quelle Ta- 
vole state ivi in parte rifatte e in parte aggiunte 
per consìglio e provedimento del Foscarini, e con 
la sopra n tendenza e qualche opera ancora di lui, 
ne'pochi mesi del:suof)ogado, U lavoro interamen- 
te stato eseguito (i); vengono esse a presentare in 
un certo prospetto le' maggiori e più famose im- 
prese de' viaggiatori nostri, da lui pubblica mente 
autorizzato. Sebbene, per avere in quell'affare avu- 
ta grande mano persona presuntuosa e che alla vo- 
lontà altrui difficilmente arrende vasi, vogliono quel- 
le Tavole essere con' cautela guardate non già con 

( i) Minerva de' letterati J* Italia, Drci-mbre r 763. 
Venezia, pag. 37. Descrizione dille Ti I Gei^Vafaoho 
rinovate e accresciute nella Sala delta (f< nJn. Vme- 
*ia,'J763 8vo. Grigliai Gelilo dì F. Paolo, Prefa- 
iràno, p- 7 . ""'."..' 
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buona fède tenute siccome corrispondenti alle vec- 
chie, che vi erano, e sono poi andate perdute ; ce- 
sa che altrove avrò Torse occasione di svolgere; pub* 
blicàndo ancora qualche curiosa notizia sì intorno 
a queste, come ad altre Tavole Geografiche,' già nel 
Palazzo medesimo state dipinte, e in grande pre-* 
gio tenute. 

Frattanto però la sollecitudine e lo studio dei 
dotti intorno all'istruzione de' grandi viaggi d;»' Ve- 
neziani eseguiti non lascia di fare che sopra vi si 
scriva, e si renda loro giustizia, col difenderli da 
mal fondate imputazioni, e dimostrarli accorti, ve- 
raci ed esatti . Ciò sappiamo che (atto avrebbe il 
chiarissimo Toaldo quanto a Marco Polo, se in età 
meno awauzata si lusso posto a voler riprodurre il 
testo del viaggio di lui, con li necessari i schiari- 
menti. Ha bensì in singolare maniero la fortuna 
giovati li fratelli Zeni, per avere a' loro viaggi duo-; 
va luce recata Arrigo Pietro VonEggors Danese con 
una Dissertazione in sua lingua sopra essi nell'an- 
no 1794 in Copenhagheii data a stampa, e dentro 
l'anno medesimo a Kieil in tedesco linguàggio ri- 
stampata. Egli, secondo che l'eruditissimo nelle lin- 
gue Orientali Giorgio Adler Danese, dell'amicizia di 
cui molto mi pregio, allóra me ne scrisse, in quel- 
la sua Dissertazione, che è Stata aggradita e Gora* 
nata dalla Reale Accademia delle Scienze dì Co* 
peiiliaghen, prova die l'antica Qroenlanda, che si 
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ardeva tutto affatto perduta, è Tistcssa che oggi- 
dì è conosciuta sotto quel nome ; e mostra che la 
situazione dei paesi e la loro denominazione nella 
Carta dei Zeni corrispondi: con quella clic afico- 
ra è «sitata nella lingua propria dei Groenlande- 
si. Al quale proposito, per Lullo intendere, è da sa- 
persi ctie la Carta dei Zeni qui nominata è il Di- 
segno intagliato in legno eoi titolo eli Carta da na- 
vegar de Nicolò et Jntonio Zeni : furono in Tra- 
montana l'anno M.CCC.LXXX. il quale chia- 
mato si vede nel frontispizio del libro contenente 
li Viaggi dei Zeni, stampilo in Venezia nell'anno 
i558, ma snoie mancare negli esemplari di quel- 
l'edizione; ed avendolo io in quello di mia ragione, 
a richiesta dell'Adler, in copia perfetta lo mandai 
al Von Eggers, clie nella sua Disseriazione , lo ha 
riprodotto. 

Tutto ciò non ho io qiri detto, come se nella 
Dissertazione presente fossi per far conoscere viag- 
giatori, li quali per avere scoperti nuovi popoli e 
terre incognite, o per avere trovale vie nuove da 
inoltrarsi, con li principali di loro pretendere pos- 
sano estimazione uguale, e degni parimente siano 
di universale rinomanza. Non sono già le scoperte 
geografiche soltanto che a' viaggiatori facciano no-, 
me, c presso le colle nazioni islima e onore loro 
meritamente procaccino. Li domini di religione, le 
scienze filosofiche, le mediche, le matematiche,' le 



arti mcccanìclte e liberali, l'antiquaria^ l'istoria, la 
cognizione de' costumi e delle lingue, il commer- 
cio; tutte queste discipline, e altre con buona ra- 
gione vogliono mettersi a parte de' vantaggi die dal 
viaggiare provengono: C quando pure una di esse 
giovamento ne tragga, a chiunque coll'opera sua ve 
Io lia recalo è di dovere elle se ne sappia buon gra- 
do, e il benefìzio da lui se ne riconosca. Con que- 
sta riflessione Iheìlmente vedrassi, die fra li viag- 
giatori ragguardevoli lianno diritto di tenere luogo 
quegli eruditi ancora, de 1 quali io qui sono per Ì- 
scrivere-; sebbene ii nome loro, per non esserne 
mai stato scritto di proposito, a chiarezza veruna 
ealito non sia t ' ■". 

PAOLO TREVISANO 

Poche ma belle notizie di questo viaggiato- 
re trasse in luce il padre dell'istoria nostra lettera- 
ria Apostolo Zeno in una Lettera a Monsig. Fon- 
tanini sopra le Meditazioni Fitosoliche di Bernardo 
Trevisano, nell'anno 1704 stampata (1); le quali 
sembra che nel rifacimento delle Tavole geografì- 
ebe della Sala dello Scudo gli avessero dovuto far 
ottenere un luogo distinto fia li viaggiatori di sua 

(1) Nelle Lettere del ZenaT. I p. iga ed». Yen. 
, 7 85. 
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patria. Tuttavia nessuna menzione di lui ivi se n'è 
Citta • uè può erodersi che per equivoco confuso egli 
venisse con Domenico ^Trevisano Procuratore di e. 
Marco, il quale mentovato vi si vede come viaggia- 
tore per l'Egitto; avendo questi di fatto nell'anno 
iJia eseguita un' amba sciata a quel Soldano, gej 1 
rimettere il: buon ordine nel traffico nostro (i); sen- 
za, però che per tal cagione Ira li viaggiatori così 
propriamente delti possa aver luogo. Paolo nacyue 
intorno all'anno i4^ 3 > e fu figliuolo d na Ba Mas- 
tare , cosa da esser avvertila, per distinguerlo da 
tre altri suoi contemporanei, che ' nella medesima 
famiglia lo stesso nome hanno pollalo. Trovossi 
nella numerosa- fratellanza di undici ; e ciò facil- 
mente può ave rgli fatto nascere la voglia di non 
starsi quasi neghittoso iu patria, ma di andare in 
giro, mettendo a profitto li talenti suoi, e procac- 
ciandosi fortuna migliore. Impiegò gli anni della 
gioventù in viaggi di mare continuatamente, e vi- 
sitò la Soria, l'Egitto, l'Arabia, la Palestina, e l'E- 
tiopia, scorrendo poi la Grecia, e luogo tempo stan- 
ziando in Cipro, dove nell'anno i.'ià.j prese a mo- 
glie Margherita figliuola di Francesco de Bandes, 
rimasta vedova di .Giovanni Aregnon cavaliere CÌ- 
priolto, dama cospicua, assai facoltosa, e alla regina 

Ci) Bwubo Iitoria Veneziana Li.* XII T. Il p. 
Soa, 335. 
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Caterina Cornare caiiuima (t). Per nobiltà di ca- 
rattere e desterità avendo acquistata riputazione, 
fu anche adopenUu a conchiudere un trattato di con- 
cordia fra ìl gran Maestro dell' Ordine Gerosolimi- 
tano e il Solibno d' Kgilto, e vi riuscì Teli ceni ente; 
forse in qticU'occa'siòiie medesima onorato del fre- 
gio di Civalierc, vedendosi clie questo titolo anche 
ue' pubblici monumenti dato gli vieue.- 

Ma ciò vite mette in grande credilo il Trevisa- 
no è, ch'egli viaggiò usando quell'accòrte/.™ e 
quello studio, che a ciò fare utilmente e con lode 
conviene. Non solamente si applicò egli a conside- 
rare la situazione e qualità de' paesi, li mari, e fin- , 
mi, e monti .per trarre lumi di 'geografia ; ma pre- 
se àucora in esame gli alberi, le piante, gli arbu- 
sti, gli aromi, gli animali, e quanto all' istoria na- 
turale apparteneva, e degno era di essere nelle par- 
ti nostre conosciuto': inoltre del commercio de' po- 
poli da se visitati, e degl'Indiani ancora ogni buo- 
na informazione si prese. Di sapere tutto ciò, per 
mancanza di moiiutneutT, siamo obbligati quasi sol- 
tanto ad Alessandro Benedetti Veronése, Medico 
di chiaro nome, il quale in uria lettera dedicatoria 
di libro altrui, scritta da Venezia nell'anno i5o5 ad 
' esso Trevisano, allora Provedilore per la Repubblica 

(r) Marco Barbaro Libro ii Nozze * nobili Ve- 
neziani Mi. della regìa Biblioteca di !.. Marco . 



di Venezia in Salò, così ehbe a dire: Quid si 
auctor novisset Margarita»» Bandoni uxòrem 
tuam, matronariannobdissùnam, quae nuper ex 
insulti Cjprv venit; cuius maiores afati reges 
omnès Cyprìos litterarum studìis, bellica discipli- 
na, Jìdeque eminent; qu'tbus nòn destini divitia- 
rum amplUitdo et liberalitatìs splendor; nam et 
sununaln imperii accuratissime ùiter pivceres reti' 
nuere. Sed omnes maiores sitps superai Margarita 
Banda coniux tua, mrissimae rcligìonis f castità' 

. tìs, liberal italisque exemplar; quae in eadem ì/U 
sala etìamnum ingentes possiUet proventus, Ca- 
therinae Comeliae Cypriae cara, vei ' Veneto Se- 
natui carior, et coniugio tuo magis nobilitata. Nam 

familiae tuae splendorem in V eneto Seria tu quis 
est qui nesciat? quot equite.s, quat consiliatios, 
quol reipublicae swnmos procuratore, oratores, 
exercitus legalos, totque classis imperatores, ao 
postremo paù-uum luum Melchiorem Trivisanum 
exercitus legatum contra Gallos, cuius vututcm 
in Diariis nostiis quodam breviario annotavànus, 
et tandem ieitio clams iiiiperatoivm. Sed tu, eques 
durissime, ita mihi ctarus ■mirabilisque occunis x 
ut epistolae angustia non multa de te dicere va- 
leam; qui a pubcrtate, navigationibus continuis vi- 
tam defatigasti, deinde variis peregtinationìbus 
jissyriam, /EgfpUmi ,' Arabiam ipsain laboris 
impatiens pfragrusti,. inttr HJiodiorum equilun* 



Oiginzed 0/ Google 



33 

magistrumac JEgjrptìonim regem de concordia je- 
lic iter tràctasti, Assyriorum mores, /Ethiopum, A- 
rabum Indoiumque commercia optinie nosti. Tu 
Nili incrementa, arborum, liei-barum, Jtniicùm~ 
que, et externorum aromatum naturami considera- 
sti: animalium item varietatem, ètiam prisois igno- 
ktm , descripsisti : nuriquam' fessus Palaestinam, 
Samariam, ludaeam, Amanum, ' lordanem, As- 
phalditemque perscnitatus es : postremo Cjcpnun 
tof annoi- incoluistì . Omitto liberalitate/ii tuoni, 
qua cum regibus muheribus celiasti. Sed in aliud 
tempus luantm laudimi praeconia differimus, quo- 
nitan in multis memorabìlibus.mihi dux et aucior 
fuisti. Inter e.netos demum, immo inter morta- 
les, ita tenere omnia conspicerìs, ut via: pauci sin- 
gulti complectantur. E il libro dedicato al Trevisa- 
no, opera dì Giannautooio Panteo prete' veronese, 
e contiene Dialoghi sopra i Bagni di Caldiero £ co^ 
je varie a Verona appartenenti, con questo titolo: 
Annotationes Ioannis Aritonii Panifici f^éronen* 
sis ex trituri dierum confabulai t'ariibus, de Ther- 
niis Caldarianis qitae in agro sunt V eixmensi etc. 
Mancando in esso ogni data di stampa, con varii' 
errori s' incontra riferito; perciocché nella Biblio- 
teca Telleriana (i) si fa di Verona 1 4*ì \ , da Gherardo 
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Giovanni Vossio fi) si mette come di Vicenza 
148S, e il Maitlàire (2) sulla fede altrui ambedue 
quell'edizioni riporta. Apostolo Zeno (3) lo là di 
Verona i5oo, e il marchese Malici parimente di 
quest'anno lo ha riputalo (4): ad altri poi, come 
al Paimer (5), bastò di dirlo impresso circa il i5òo. 
Bene però sì conosce clic la stampa è dell'anno 
ioo5, dall' esserne fatta là dedicazione al Trevisa- 
no, mentre era Provedi tori: di Salò, reggimento' che 
in queir anno egli ebbe (6) : e la data della dedica- 
zione porla VenetHs M.D.IX per errore Idrografi- 
co. Si veda ancora, che l'impressione è di Venezia 
per Antonio Moreto„da qualche indizio nella etes- 
sa lettera dedicatoria dato. 

Ciò però che più importa è il peso, che deve 
qni darsi alia testimonianza di Alessandro lìcnu- 
detli; giacché non vogliono essere valukite le pa- 
role sue a guisa di quelle che in simili Lettere de- 
dicatorie bene spesso si leggono. Era il Benedetti 
nomo dì gran dotti-ina, di medicina e di uotomia 

(1) De Hìstoriois Latini» Lib. Ili Cap. S >,6a3 
edit. Franco!*. 1677. 

■ (a) Anna). Typogr. T. IV p. 779,500. 

(3) Lettera al Montanini citata . 

(4) Verona illustri P. II p. ug. 

(5) Anna!. Tj-po-raph. T. IV p. 171. ' 

(6) Registro di Reggimenti Mi. nella Regia Bi- . 
blioteca di san Marco . 
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professore espertissimo e scrittore insigne, nell'i- 
storia naturale pienamente versato, e di bella let- 
teratura" anche adorno ; così clic con osservazioni 
proprie e iiuov'c, c con opere in buon latino det- 
tate rese libera, per quanto potè, l'arte sua dal 
servaggio alle barbare dottrine degli Arabi, in cui 
egli trovala l'aveva. Hu perciò meritato che la me- 
moria sua rinovata venisse ila IViIrrigo.Boernero 
con una Dissertazione intitolata De Àlexandro 
Beuediclv Medicina? post Htlmis renatas i-eslau- 
ntlore, nell'anno 1731 a tJninswic stainpaUi : a cui, 
se quel molto si aggiunga che il Zeno Ci) e il Maz- 
zuccbeHi(^) a vantaggio elfi fienedet ti "hanno scrìt- 
to, si vedrà che, avendo egli detto al Trevisano in 
nuditi memorab'Uibus mihi duce et auctor fuisti, 
questi pure aver deve una qualche parte alta glo- 
ria di lui, .per averlo giovato di cognizioni da' viag- 
gi ritratte; perciocehÈ. quanto a' fatti riferiti nella 
sua Istoria della Guerra d' Italia del 1 4(ì5, fra Car- 
lo Vili re di Francia e la Repubblica di Venezia 
collegata con altri Principi; e per questo appunto 
intitolata Diaria de Hallo Carolino; essendovi egli 
stato presente in qualità di Medico dell' esercito, 
dì prenderne informazione da altri non aveva bi- 
sogno. 

(1) Diwert. Vosiiane T. II p. 43. 

(■) Scrittori d'Italia VoI.il P.Up.81'1. 
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Ma che nulla esagerasse nel dire le lodi del 
Trevisano io llucbhe fàcilmente vedere un' Opera 
da questo scrina, che imito fu de' viaggi* stioÌ, e- 
clie Apostolo Zeno nella Lettera al Foùtanìni di 
sopra allegala rilè ri sce come da se veduta con que- 
ste parole; „ Del suddetto Paolo ho veduto a pen- 
» uà un bel libro in foglio di storia e di geogra- 
ì> ha, presso a Girolamo Pietra ultimamente dclbii- 
» Lo, scritto per mano dell' autore,' con questo ti- 
» tolo:' De Nili origine et incremento: Usiti de 
» sEtliiopum regione et moribus Uber singularis, 
» cpmpasitus pei- me Paulum Trivisanum nobi* 
n lem venetam, in insula Cypri, anno reparntae 
» sdutte MCCCCLXXXlHXjQiamcvi-.Cumttn.- 
» nix superioribus in insula RJtodos ete. " Unico 
forse era quel Codice, di cui qua! ne sia slata la 
sorte non si sa ; e perduto esso, potrebbe ancora 
1' Opera esser allatto perita. .Rimane per altro die 
il Trevisano venga- riconosciuto come uomo, di col- 
to ingegno anche dall'avere latinamente scritto il 
suo, libro; e die come il -primo si riguardi fra quel- 
li che dopo il risorgi uicnlo delle lettere preso ab- 
bia a trattare delle sorgenti del Nilo e della, sua' 
escrescenza : argomento da molli grandi uomini, e ■ 
con varietà di relazioni e di pareri, poi slato di- 
scusso. Ma quante belle e rare osservazioni di cose 
egizie aveva forse il Trevisano nell'Opera sua in- 
serite, le fiuali care e -interessanti anche a' .tempi 



37 

.nostri sarebbero staLe ! Non si può in vero non do- 
lersi, che all'oscuro essa rimanga ; se pure aflàlto 
ancora perduta non è. 

. GIOVANNI BEMBO 

Quanto delle Lettere benemeriti slati sia» 
no quegli uomini eruditi, che peregrinando spe- 
cialmente in paesi rimoti le antiche Inscrizioni 
hanno con sollecitudine ricercate, e con intelligen- 
za e accuratezza da' marmi stessi trascritte, lì cer- 
ti lumi e rilevanti vantaggi, che quasi ad ogni sor- 
te di letteratura per mezzo di esse derivati ne Bo- 
no, chiaramente !ò mostrano. Non si può vera- 
mente far uso delle collezioni di simili monumen- 
ti, che abbiamo, mercè l'opera indefèssa di Fra 
Giocondo, di Benedetto Ramberti, dello Smesin, 
dello Spon, del Godio, del Chiusimi, ,dcl Pococks, 
del Chaudlcr e d' altri meno di questi famosi viag- 
giatori, senza saperne loro grado e sentirne rico- 
noscenza ; essendo ancora bene facile a riflettersi,' 
che frutti sono questi da non potersi cogliere, sen- 
zadio .gravi disagi e non poche molestie insieme 
si soiTeriscano. Ad esser annoverato con onore fra 
que' chiarissimi uomini ha diritto anche Giovanni 
Bembo patrizio veneziano: e se fino ad ora ciò non 
ottenne , la cagione n' è stata, perchè come uomo 
di lettere appetta fu noto per pochi cenni da Fra 
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Giovanni degli Agostini, dal serenissimo doge Mar-, 
co Fosca ri ni e (ini conte Mazzuchclli ■ intorno ^id 
esso dati (i); c come autore d' una raccolta d'Inscri- 
zioni antiche in varii paesi da se ricopiate è ijua- 
sionuinairienle sconosciuto. Ma che ambedue que- 
sti pregila lui giustamente competano, dalle noti- 
zie seguenti di sua persona si viene a sapere. 

Nacque Giovanni Bémbo da Domenico e da 
Angela' Cornare Dell'anno i^j^i c sebbene mal 
proveduto di beni di fortuna per condizione di sua 
famiglia, ebbe però a maestri uomini di grande 
dottrina. Studiò egli puma le umane lettere in pa- 
tria sotto Benedetto Brugnolo da Legnago, uomo 
sì dotto, die il Poliziano non trovava contempora- 
neo veruno nella Reltorica, Deli' Etica e nelle Lin- 
gue Greca e Latina da essere. a lui preferito (n), e 
che avendo in Venezia insegnato più di quarantan- 
ni con pubblico stipendio, fece allievi illustri non 
pochi ; perciò a ragione ae'vi nostri Ornator, tic de- 
cus fama et gloria Jcademiàe ve/ietue è ohiaiua- 
•to da Pietro Filìce Cirneo o Corso {3} ; il quale fu 

(0 Agostini Notizie di Battista Egnazio p. a3, 
117. Foicarini Letter. Venti, p, j(o, 157. MazzucheUi 
Scritt. Ita!. Voi. II. 1 J . II. p. 7 3r.. 

(l) Alexander Falco in Epicedio Benedicti .Bru- 
Bnoli. Venetiij, typis Bernardini Vitali! in 410, 

(3) De Re'btts Corsicis Lib. IV. inter Script. Rer. 
ital. Muralorii T. XXIV p. 499. 
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parimente' discepolo di Ini per più anni, c in qual- 
che tempo ancora al Bembo di precettore ha ser- 
vilo. Apprese poi la greca letteratura da Arsenio 
Aposlolio, die iji Ftìnessla sulla line del secolo quin- 
dicesimo léce (piatene dimora, c in appresso fu Ar- 
civescovo di Malvasia, uomo anch'esso per. dottri- 
na divenuto chiarissimo (i), il quale nella Lettera, 
da essere poi riferita, dal Ucniho si chiama Aristo- 
buio per equivoco, come io credo, nominando un 
fratello, che non l'u mai Arcivescovo di Malvasia, 
■ per l' altro. Ma per non so quale cagione portatosi 
a Corti"!, di quella letteratura ivi attese ad impos- 
sessarsi sotto la disciplina di Giovanni Mosco spai- ' 
Inno, di cui scrive Lilio Gregorio Giraldì suo disce- 
polo che Juit vir sarte in amni virtuUim et scieii- 
tiarum gen^iv. totiiis Giwciae iitdicio cxcelleruis- 
simus (a). Gola trovandosi nel i4«}8 fece prova di 
,suà perizia in ambedue le lingue, col tradurre in 
Latino il Lamento diLibanio sopra l'incendio del 
Tempio di Apollo in Dafne presso ad Antiochia; 
la quale versione ancora nel codice dell' Inscrizio- 
ni da lui raccolte si è rinvenuta. Qnal corso di vi- 
ta, da quel tempo sino all'anno i53G abbia tenu- 
to, lo racconta egli medesimo in una lunga Lettera, 

(i) Grraldi De Poetii , Jaoram'tempornm Lib. II 
Opp.T.II.pag.555. 

(a) De l ■>■ :■, Lib. Il Opp. T. [I. p. 55r. 



iu quell' anno scrina ad -Andrea Anesi (lì Cor Pi; 
presa occasione di scrìvergliela dalla morie , al- 
lora seguila, di Chiara fioriera pure dì Cprlii, mo- 
glie sua, di ciiì non sa (inire di dir bene; in vece 
di Chiara chiamandola sempre : Cfur*, forse per 
■idiotismo in Corlu allor usato. La Lettera, eli' è ine- 
dita in un mio codice di quel tempo, innesta in- 
titolazione porta : IganneS Bembus Venetits, Viti 
Birii, Divi Concioni de Cywr* ulcoir. sua ad A n- 
drèam Anesi man corcyrensem qmicum véter&tt. 
M. D. XXX. Vi. Giova pertanto tener dietro a 
questa Lettera, per conoscere li viaggi del Bembo, 
e le opportunità ch'ebbe di raccogliere antiche In- 
scrizioni : è insieme piacer deve di sceglierne al- 
cune altre curiose e non ovvie notizie di varia let- 
teratura, che a quelle di sue cose egli frammette. 

Dopo- la presa di Lepanto, fatta da' Turchi 
l'anno i^99 ('), postosi in viaggio il Bembo con 
la donna sua, da Corlu a Raglisi pertossi, dove 
. scrive che Cot'liiis Grtulìus illitts Urbis nobìlis, 
graecae et latìnae Minervae peritissimus, et De- 
mctrii Clialcondrìi discipulus, nos tuunerìbus .ce- 
niis saltHavit, et suis ctiiminibus Utudavit, ei quns- 
dam Demost!tenìs Oratìones ostentiti latituis a se 
Juctas. DÌ là per la Marca /l'Ancona a Pesaro' se ne 
venne: e ivi nell'anno i5oo trovandosi, fra alni 



(i) Bembo Istor. Venez. Lìt.VT. 1 p. ai6. 



impieghi die 'gli toccò di avere, -a ri cL insta d'al- 
ciuii l<;Ltrral ì, gratuitamente aprì scuola 1 alia gio- 
ventù di quella città. Tutto ciò egli racconta oasi: 
loanais S/or/iae timo era t urlis i/iu; qui alt Die- 
timi dncis T\iileiitiiù Jilii Ale^uttdri P'I pontiji- 
cis, praesidium urlìi varalnt. Cattimi ei oclttagin- 
ta viri convenerartt italici nomini*, par/ini tiro- 
nes, partila veterani : in liis ego quoque me initni- 
scui. Duees nostri erutti /iieronymiis Firmnniis 
el Braco Samar'inus. Ilibenta egìmns in castro 
Candeluriae, quod est inter Fannia Fortunae Vt 
Pisaurum, .ubi sutn ditos magistratus consccutus ; 
wercìlits Scriba, a noslris conimilitonìbus factus, 
a Candelarensihus atitem Prue fectus ■ annottile .... 
Dimi'sso pitiesidio ti Finitine Sforila, Pt ìlìus et ulii 
nane: satis dodi, et Tliomas Phvatatius con- 
s/anlinupolitanus utrtusqut: iuris dor.tor, lìe^Jin- 
peratorum stirpe, qui mine salarili public'a ( erie- 
torum comedtij ob quasdain res vene.tas e Barto- 
lo et aliis kujttsmadi nngatoribus descriptas, Cu- 
millus quoque noliilìs pistiuricnsis et medicns, cu- 
jus libellus exstat.De Lnpillis, alìquotque alti do- 
di viri voluentrit me Pìsuurìenses erudire adoìe- 
scentidos. His morem gessi, reique honestae nàsca- 
si.. Domimi cum horto sitte pensione dedere .. . . 
Discipuli erant quidem sepluaginta ani oduagin- 
ta, modo plures, modo pauciores .... Post aliquot 
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m&ues dux Falentiiuts Pisauro pbtitus est, quia 
Ioamies Sfortia aujìtgerat (i). 

Avvenutala morte di suo pudrc, s' affrettò, il 
Bembo di venire a Venezia f e già nel i5oa v'era 
tornato; liei qual anno .mandò ad eiìetlo un suo 
nobile disegno di pubblicare insieme raccolte le 
Annotazioni di Marcantonio Sobeliico, di Filippo 
■Bernal do, di Ballista Pio, del Poliziano', di Dòmizio 
Calderine e di Battista Egnazio sopra antichi Scrit- 
tori^ facendone l'edizione in Venezia, col.p'remet- 
lei'vi una Lettera dedicatoria al sovra nuotili nato 
amico 'suo Andrea Anesi ? da se riguardato come il 
maggior letterato che avesse Cprfù, Bel servizio 
.certamente rese il Bembo alle Lettere con quel li- 
bro, che fu poi a Venezia nel i5o8, e a Parigi nel 
i ."> 1 ] , ristaiti] tato ; pi ii'i- icrtit' li: Ai mutazioni dui 
Sa be) lieo più. copiose di prima egli diede fuori, e 
dall' Egnazio ottenne le sue fìacemazioni, eli' egli 
teneva inedite, e ebe specialmente a richiesta del 
Bembo suo amico, e di lettere studiosissimo, pro- 
fessa di aver, lasciato che andassero stampate (a). 
Mostrò pure il Bembo, che siccome uomo di soda 

(i) Vedi Diario delle Cose di Ferrara presso il 
Muratori Scrìptor. rer. ila). T. XXIV p. 3 9 o. 

(») Egnatius Epist. dedicai, ad Franciscuni Bra- 
. gsJenaw et RaBeuatiort. Gap. ij. 
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critica it pregio di quelle Annotazioni bene cono- 
sceva, .col dire nella Lettera premessa : Baroni 
A ' nnotatkmiini scriptores, liti nostrti temporibus 
docttisimi, multa emendnnl, qiute. in antiqitìs co- 
dicibiis, tibmriottim insedia, depravato reperitili- 
liti; loca obscuìit viarissime, aperittnt, vocabida 
multa Heclarant, qttampltiriiiias' fubithis et histà- 
rias accuratissime, axpommt. ÌVer/ue modo de liti 
rebus tractanl quae ad t studia humahitatis perti- 
nente sed eliam de Ulti tjuaè sani, jurti cintiti ac 
pontificii, Uieotogiaeque, et, ut breviter absolvam, 
nulla artuun, aiti bperosanim , aiit uberalium ab 
liti intactn relìnquilur : quae omnia tu plenius po- 
terti apud hos videi'?, quinti ego'eptitola libi com- 
memorare. Altgliore giudizio neppure al presente 
formare non se no potrebbe. Un solo magistrato, e 
per poco tempo in patria egli allora sostenne, clie 
fu quello di GnistizicYe Muovo; e di ciò se ne dì 
lode, col dire : Paulo post creqttis fui Praefectus 
Iustitiae Novae, ubi mare civitatti ( nani pi'aeva- 
luit legibus ) opprtebat nobiles Majorti Consiliì, 
quanivti noceiites, ubsolvere; aliosi<ero omnes se- 
cundum leges damiuwe. Quadraginta quiuque die 
bus in eo magistrata aòsolutti, ab i/la me iniqui- 
tale abdicavi. , 

Meglio pertanto riputi di poter impiegare il 
tempo e di più profittare, assumendo il carico di 
Governatore d'una galeazza mercantile, che, secondo 
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il postume assai allora comune, di ragione era di 
quattro nòstri gentil uomini, é per il viaggienti Bar- 
beria era destinala : e" si vede che 'del partito preso 
11' è restalo font culo. Postosi in viaggio ebbe a scor- 
re re* in: 111 Istria , nella Schiavonia, nella Dalmazia , 
nella Puglia, nella Calabria,. nella Sicilia ; indi pas- 
salo nell'Africa, si fermò specialmente in Tripoli e 
in Tunisi, e osservò gli avanci di Cartagine ; poi, 
scoila una parie dell» iNuinjdìa, entrò nella Spagna, 
■e falla* 'buona raccolta d' antiche Inscrizioni nel- 
l'antica Sagunlo, om Mon vedrò, da quella vòlta fe- 
ce ritorno a Venezia, dopo esserne stato per . undici 
mesi Joiilano. E interessante cosa il leggere tuUo.il 
viaggio com'è da 'lui medesimo raccontato; ancora 
perchè cosi meglio si viene a conoscere il comples- 
so delle ossei' va /.ioni sue sopra le antichità e gì' in- 
signi monumenti de' luoghi, per li quali passava ; 
le opportunità che aveva di raccogliere Inscrizio- 
ni, e altre curiose notizie, s'impanino. 

Detti germriae et onerarìae triremis ad.A- 
Jricam Pruejt'ctus juifavtus, impensis Cai-oli Con- 
tareni palrts Màrci Antonii equUis, qui din fiùt 
Urator Venetorum apud Imperatarem ; et in ca- 
stris cum eo in Tuneti e.Tpugnatione ; et impensis 
eliuih Baptishie Maurocèni jMtliis Cattili procu- 
ratoli sanctì Marci: cujus quoque trìremis par- 
ticeps erat Georgia* Cornelius Cjpriae Regi- 
me frater; ob quain regnala Cjpri factum est 
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Venelontm; quae Regi/ut adfink iiosùu éliti causa 
n/atiismeae; et rtiam loannes Quirinus jistypaleaa 
,instdae Cyciuduni ivgu/us, e.l in Academ'ut Bene-- 
dicti Bivgnoli a uidiscipidiisjm-us, qui iiiifiensa stia 
sepiilcbnan muriiiaivum in Miìiorum aede Bin- 
inolo praeceptori posuil ... JÌlterius friivmis Pimr- 
Jectus crai Sebttstianus Delpliinus sanctae Mu- 
rinae- 

Hìs primum triremibus ivi/ttUS Politm, a Sta- 
phano in Illyria sitam, a Plinio antem in /stria, 
Colchorum opus, qiiae et Julia Pietas dicebatur. 
Ora IUyrìca lustrata et Dalmatia, practerlapsi sur 
mas Jpulium, Calabrìain, et in Sici/iam adSyra- 
cusas nbvas veniimis. Ibi vidi templum Soìis, per. 
cuius Jèneifras inter se adversas, parvulas cimi- 
lajrs et roturidas, sol aequinoctiali tempore aeque 
permeat; et Syracusas neleres a Marcello dirur 
ptas, cum maxima Amphitìieaiiv etiam lacero, et 
Circuiti cunt grtdibus solidis in monte, ex ipso 
monte jactis, Wide sedens populus cursum equorum 
spectabat. Vidi et Laiomias, et Arethusam fontem, 
co anno siccum : dicebant eo quod aq'ua htqUs fon- 
tis Aethiops serva, oli saevitiam pessimi domini, se 
se necaverat. Praetereundo numerunimus AeoliaS 
insulas et vulcanias , ex quibus fJiera f ''ideano 
sacra adirne ardet, et ignem, 'aiti jumum sempar 
evomit. finimus et Medeam Ajricae urbtm, qufic- 
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it nobis proprio nomine Africa dietim; et Tripo- 
lini sjr/J'm magnani specUmtem, et Gerboni insw 
iota pimUirwii receptacuhtm, ab antiquìs Gerratn, 
dietam ;,quae, ut Eubpea insula ponte Boeotiae, 
sic ipso fxmte, sèd tongiori, jimgitur continenti 
minoris Aj'ricae, et proier Lotophagos a poetisde- 
canjaui, apud syrtem patvam, sett potius a syr{i- 
bus circumdata ; quas syrh-s Chci-chenós nautae 
appellanti Et prope t est insula Cercinna sterilis et 
deserta. Post iiaec venimus Tunetum, Ibi vidimus 
per quadraginta mìlìia puss'iium aquaeductus a 
Montibus Leonum usque ad Cartltogùiem ductos 
per canales lapideos , impositos àrcubus exèeìsis, 
jfteentibus super panisti-atus crassissimas e quadra- 
ta . lapidibas extructas ; quorum arcuum aììquot 
adluic integri stani. Li vestigia autem Carifiagi- 
nis, cuùis ambitus erat qiuidragìnta milita pussuum, 
sunl vìllae et magtdia et /torti consiti arboribus , 
et ptariime qiuie gìgnunt mala punica, e quibia 
dlis est inca/is maximus praventus. Nomina ioco- 
rum sunt liaec : Domisi eh, Maleha, Munsie, Da- 
mmi, Selfe, C&raatk, Asmi, Dai-lèdul, Sididarif, Si- 
dibusai, Martia cessa riin et beiieri guidi ara Asun 
(sic) ubi ruuidinae jiunt. Venimus et Hipponem 
divi Auguslini epiicopaùun, et Caesaream, quarti 
nuiuz Cter. appeììanC: iride MarLiacbibir, quem Pli- 
nius Poitum Magnum vacai, cujus costruiti cult» 
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porta, auctqrt Hieronymo Fiqneflo veneto, sud 
in patria neghùto, quiitd^cim dielnts ante .adden- 
tasti nostrum -A levititi Donzi-Umum nomine, R?.gh 
Ilhpaiiiae a Mauris ì>e.tto rapitemi. Posteti truns- 
versavimits mitre, et ad omm 11 is panate boeticae 
velo adpidimtis.qiuim Gnirtalani dicitnt.- Inter na- 
vigandian vidiinus tr-es immane» cetos in mari ptp-, 
riter natantes instar triremiuih nostiaràm, et de.* 
scendimus Sfalaoham, et Abderam : stv& Anneriam,' 
et Vaìeniìam 'l 'ajvaconensiwn clamm Hispaniae 
citerioris urbem. Tane fuma excidu Sagiintini pel- 
lexit me cum Partitenio Tovar poeta Sàguntum 
ire, quod a V -ri calia distai quinque milita pas- 
sitttm : ttunc dicitar Monvedro. f^estigta maxime, 
urbis adparent, et Templiun Dumas contpicitur, et 
Teatrum integrata cam suis scenis in declivo monti* 
ae.dìficatian-' Sagunti nuditi. Epilaphia descripsi ... 
Consumpta hac navigatìonr. urtdechn menstum, pe- 
rnctis eo cursu undecirn millibas mUiarioram, ni 
neotericis verbis utar, f^enètias reversus som. 

Non sarebbe facile i! fissare in qual tempo il 
Bembo questo viaggio di undici mesi facesse, se 
Don avesse egli indicato, die quindiei giorni prima, 
del suo arrivo a Marsaqnivir; città nella provincia 
di Beui-'Arax nel regno di Tremecen, quella, ei a pas- 
sala sotto il dominio del re di Spagna, per conqui- 
sta fallane ila! Governatore delle Donzelle don Diego 
di Cordova : il qnal fatto sebbene da Luigi Marmo! 
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si racconti come succeduto nell'anno i3e6 (r);. 
io però trovo che. da Girolamo Priuli gentiluomo 
nostro, il quale di giorno in giorno faeeva annota- 
zione de' successi Veueziani e forestieri, si registra 
come avvenuto Dell'anno precedente; nè io so ne- 
gargli credenza, leggendo queste parole ue'suoi Dìa- 
rii manoscritti : 11 rSo5. l5. Ottobre. -Per lettere. di 
» Roma s'intendeva esser gionte in .quello bioco lel- 
» tere della Corte del re di Spagna, come la sua 
» armata marittima mollo potente, fatta dell! de- 
li nari del re, (amen la maggior parte del vescovo 
» di Tolosa, in tutto navilii vinti, con combattenti 
n dodeci mille sopra, era giontu in Barbaria, .per- 
ii che andava a quella impresa ; e sùbito appresen- 
a tati alle città e isole di Barbarla, senza alcun cr- 
ii ' stacolo ottenne la città chiamata Mazachibìr, mol- 
li to pomposa, famosa, e ben popolata; e vien a, 
. 11 un'altra città chiamata Uran: e questo fu a'Hi i-j 
» del mese di Settembre passato ". 

■ . Fra le cose poi die il Bembo' dice non è da 
trascurarsi da' Veneziani quel che v'inframmette, e 
clic da altri detto non si vuole trovare, cioè che w 
Girolamo Vianello nostro era dovuto l'acquisto di 
Marsaqukir, da don Diego dì Cordova allora latto. 
Di lui ancora giova-sapere che Marino Sanudo nei 

' (i) Marmo! Descripciou generate de Affrica > En 
Granala 1573 in foglio, hib. IV pag. 194. 
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suoi Diarii inediti scrive così: » Aditi a5 Genna- 
io i5o6..Sono venute. lettere di Spagna di Hiero- 
H niino Vianello capitario perpetuo della Regina, ■ 
11 et è nostro Veneziano, delli 39 Decembre. Avvi- 
ti sa li desturbi di quel regno di Castiglia: et è da- 
ti le le lettere a lìurgos : et .come il duca di Medi- 
li na Sidonia ba fatte novità contra certe terre: e 
» che la Regina et lo Archiepiscopo ili Toledo niau- 
11 ila il gran'Gjiiteslabole pèr esserli' collira, e con- 
» ciar quelle cose. Item manda iterimi la lettera del- 
» le nuove d' India : et scrive di certa artiglieria no- 
li va, qual Irà ballotte quaranta in una botta,, et tre 
il volte con un luogo solo : et fa il modello, qua! lo 
» vuol mandar a la Signoria : et tal cosa fu tenuta 
ii ridiculosa ". In seguilo riporta il Sauudo un lun- 
go pezzo di lettera del Vianello alla Signoria, dala 
ila Hurgos addi a3 Decembre ì5oG,' in cui molle 
curiose notizie sopra lo sialo e li costumi degl'in- 
diani, che allora si andavano conoscendo, è dello ; 
ma di quell' artiglieria altro non se ue scrìve. 

Ritornato il Bembo in patria, perciocché ad 
avere magistrati egli facilmente non si .adattava, e 
neppure ad altri grato nell'eterei tarli riuscire sole- 
va, prese ad impiegarsi nell' Avvocazione alle Cor- 
ti, e per sci anni vi continuò. Ter deinde Advoca- 
tus magma omnium Curiarttm Polititi electtisftù t 
cum Carolo Cantarello , qui legatus in caslris 
nostris obiit , et cum T/touta Donato, qui nane 
Voi. O. i 



So 

f^eivnae Pinete»- est. Così egli prosegue a scrivere 
nella Lettera all'umico. D'alt rotule poi si viene a co- 
•noseere che allora anche riputazione d'uonio'di let- 
. lere egli godeva; vedendosi annoverato dall'insigne 1 
ristoratore delle scienze matematiche fra Luca Po- 
doli da Borgo san Sepolcro tra li dotti gentiluomi- 
ni uditori della sua Prolusione alla lettura del quin- 
to libro degli Elementi d'Euclide, nella Chiesa dì- 
s. Bortolommeó di Venezia nell'anno i5o8 recita- 
ta (i). Era egli d'aspra indole, e troppo rigido nel- 
la nini ini strare la giustizia, nè a' reggimenti di cit- 
tà bene si conveniva : lontano poi affatto dall'acqua 
Starsi favore col broglio, piuttosto acre emordace, 
fàcilmente li Patrizi! si nimicava ; perciò lungo tem- 
po se ne rimase negletto. Finalménte nell'anno i5s5 
- mandato fu Rettore a Scliiali e a Scopelo, due isole 
dell'Arcipelago*^) ; ài governo d' ambedue le qua 
li, 'per la loro vicinanza, un solo e medesimo Patri- 
zio, e questo non de' primarii, dalla Signoria man- 
dare si soleva. Quindi altra occasione ebbe il Bem- 
bo di accrescere la sua raccolta di a ittiche Inscri- 
zioni, vii cui non lasciò già di prevalersene. L' au- . 
data sua a quelle isole, e la permanenza che fece 
per due anni in Schiati, egli così la racconta da 

(i) Ante libraio V Eaclidis ex recognitione F. 
Lucae Paciolì, Veneti!*", i5t>9 in faglio. 

(a) Codice Mi. di Reggimenti nella Reg. Bitliot, 
di i. Marno . 



uomo erudito : Neglectits ego saepius a parte mdjorì 
Majorh Constiti, tandem demum ab eo creatns fià 
Rector Sciatiti Scope! ique, insuhmtm Euboeae .... 
qui honos' sentina est honorum Majorìs Consilii, 
qiiamvis naturit et siiti loci altera Phoeucum Cor- 
cyrtiillic fieri posset... NavigatioadSciatliuihfuit 
navi Psjchìa,qitam Psychiam nunc Sphachiàm di- 
etim '; qua iter J''eneliis paravimus ad Cretam. So- 
Iittis attc/toris adversa tempestate, ivimus Paren- 
ti uni Istrìae, uriìein, superato Adriatico sinu, et in- 
sula Sn.ronis. f^idimus Ericusam, mine Mcrlere a 
ncstris dietnm; et Marathem, mute Samatmclii \ et 
Elaphusam Toronem, a nostris Fan» dictam; post 
Corcjram Ausinoli versus. Vìdìmus etiam apud 
Phalacrium, ipsius insulae promontoriimt,Scopc- 
him, de navi Ulyxis factum; quìa l,atinis naulisdi- 
citur Galiola, a Gmecis auteni Kiitpyi. Descendi- 
mùs Zacjnihum et Iiiiìthjmiùam Creine urbrm : 
tandem Mi non adpulimus, ut quidam credimi; ubi 
nunc urbs melropolis est, qitain Candiam Latini 
appellane. Eo in porta inveni aliquot ScìaUtios cwn 
suo myoparone, qUeni novo remigio instnixij naia 
enti a Delmatis, qui navi ibi enint, duodecim remos 
palmidas latas liabentes, qui co/tlocali fuerunt su- 
per projectui-as scalino rum , quae iti nijróparonis 
lateribus impensìs meis positae fueroM... Eonijro-, 
parane navigavimus Aega-um pelagus ad Parori 
insulam et Nuxxtn, uhi B*jmV* nostra implevimus 
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vino de vitibus a Libero pairt planlatis : inde in 
Andron Gljcerii patriam, ubi cum Berto Summa- 
l'ipa insulue regalo jecniis et apophoretis certavi- 
mus; tandem ad Sciathum ipsu/n peiveniinus, quae 
cantra Magtiesios Strabonìs tempore nobilissima 
insularum erat ; sedutine Magnesìoriun nomea 
perdilum est. Posi Scopelon bisulam est Pepare- 
tlius insula , quac mine Diadroinos dicitw ; Stallo 
Vdlamarìni, quando piraticam exererbat, ubi lia- 
bebal furnia, quibus panem et biscactum coqùebaL 
Omnia per bienniiun in Sciatilo satis bene fuere: 
qtuimvìs pìratae Teucri tptotidic, abigebtmt pecora,, 
et imulanos terra marique capìebaìit et abducebant; 
quia triremiuni veneta rimi dudores aut Corcjrac, 
aut Zacynlhi, aut Creine pecunias ludunt, et eas 
cnm scorti s crapulando consumunt; quibus In re~ 
miuni lurmas legibas aleì'e lenenthr. Omnia, inquam, 
bene fuere, praeterquamquod scriba meus stupranti 
Jiliam meam Uraniam, et bis eam gravìdam fecìt 
eie... Ma Appunto in quel reggimento avendo punito U 
reo suo cancelliere con severità scandalosa,. incorse 
nello sdegno della maggior parte de' suoi concitta- 
dini, e sino a quell'anno 1 536, in cui scriveva, nes- 
sun ulfi/.io onorevole e lucroso aveva potuto otte- 
nere : anzi per aggravio di sua sfortuna, allora per- 
de la moglie, a cui affeziona tissiino era, e per alle- 
viamento di dolóre, all'amico di Corfi'i la lunga Let- 
tera scrisse, che a conoscere l'andamento di sua 



vita fino qui cì ha giovato. Prosegue egli poi a scri- 
vere di cose sue, e molte notizie d'uomini per vir- 
tù, per dignità, per dottrina, o per altro conto rag- 
guardevoli v'inserisce; le quali essendo esse pure 
degne di curiosità, e non facili'a trovarsi ; rendono 
piacevole la lettura del fine ancora della Lettera, 
eh' è questo : 

Pasteaquam haec Ubi narravi, ut etiam amo- 
rem nostrum quisfuerii perspìcias, hanc soboìem 
Cfun» mea mi/ti peperit. Fauslùiam Pisauri, im- 
perante duce talentino Jìtio Alexandre VI Pon- 
t'ificis: compatres fuei-e Qques Boschi Valentinus- 
Hispanus Ptiìefectus arvìs Pisauriae, Bernardini^ 
Locitenentis Mecoenàs, vir sads datfus, et aliquoi 
olii viri aliciijus maneri. Polymniam auiem V ene- 
tiis peperit, quam ckristianam fecit Aldus Manu- 
tòli Romamts graecariun lillerarum reparator et 
Litinorum librOrum prapagalor , Scipio Cartero- 
machus pistoriensis leclorgraecus, quìbuscum do- 
mi ipsius Aldi coenavimus, quando primum Ora 
tor prò tua Republica Feneiias venisti, et Hierc- 
njmus Amaserius foroliviensis Humanìlatis publi- 
Ctts- professor, cum quo lune etiam locutus es. Et 
Uràniam mihi fecit, quam frater ToCitndus Con- 
siiti Decem architectus baptizaviL Et postea mihi 
Modestinum edidit : Compatres fuere Barthoto- 
maeus Fin doctor adwcalus maximus, etloimnts 
Abrameus civis vester. Domìnicus autem, qui posi 



TTutirìmonium natus est, baptizaius futi, a Iacobo 
Franco Ravennate et Mnuhaeo Fìdeli advocatis 
et Bernardino Caballino doctore etìam adi' oca' 
io , olìrh condiscipulis meis ■ in Academia Bene- 
dirti BrugnoTi: futi etìam iti Us Zacliarias. Prio~. 
lus Nicolai filius academicus antiquus. Praterhos 
peperit etìam mca Cjrurai Comelium, qui vixit an~ 
mini, et Ioannem Baptiséam baptizatum a Bartlto- 
loinaeo Zamberto graecaè latmaeque lingotte be- 
ne erudito, venetanimaue remili indagatore, qui 
vixit dìes sex. Peperit etPrudentium, quem bapti- 
.savti Ioannès Baptista Egnatius publicus yehe- 
tiarum lector, et Marcus Masiaìus (solito poi a 
chiamarsi Musurtis) Cretensis, lector publicus lit- 
terarum graeoarum et jam discipidus A'ristobuli ■ 
('credo Arsemi) arcìtiepiscopi Epidauri et Mìle- 
siae praceptoris meigrecarum litlerarum; et loan- 
nes Baptista AdriamtS secretarius Consìlu De-' 
cem, et Nicolaus Gambus j>oeta et magister Sigilli 
liaminii Venetianan, jam orirnes condiscipuli mei 
apud Brugnolum. Jnterfuit quoque hujussacris Ha- 
plutei Regius publicus lector in gymnasio pata- 
vino. Vixti. PrudentUts annOs II, dìes XXKH. 
Sed 'Alojrsius anrmalis doatoi'' et otator Pahdii 
V eneiiarum, nane pater baptkavit Thaliatn, qitae 
vixit menses VII, dies XIII. Ai. Petrus Sonica 
ductor et advocatus maximus , et Marcus Schi- 
nella edam advocatus, et Palladi us Soranus poeta 
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et jam condiscipulus meus in Grmhasio Brugnoli- 
lio baptaavit fdiam.meam Angelam, quae nomea 
matris mette referebat; cujus y_ ? layutri( nbstersione 
Slepfianus Plàio Htterarum numanaram profes- 
sor compater meus est ; quae Angela vixU aimos 
XV, menses IX;. ob cujus nunc mórtem et ejus 
matris tota nòstra domus funesta est, et in lucia 
chlamydati ìncedimus.' 

."Erahtcasu hi nostri moerores et lacrymae 
mixti HbeMfS popinarum et tabernarum Abramèo- 
runi, quando ego tanquam paedagogus,duxi com- 
pairem Jnlonium domum Sanai. Barbadici ad- 
vocati, ut is hac in lite Abmmeis adessct, . . . Mio 
Sanctus nòbili genere nalus est. Nam ejus pater 
■fiat Petrus Franciscus Jitius Marci Barbadici da- 
cis Venèliarum, Jratris Augusiini Barbadici etiam 
ducis: qui ailxerat Xmperùtm Venetorum Cre- 
mona et pluribus castellis amni Abdua cinctis, 
necnon (Aaritimis Apuliae civilatibns, Pulignano, 
Trono, Hydrunto, Brundusio. Httjùs patruus Ber- 
' nardus Barbadìcus fiat bajulusvestér Corcyrae 
et insiduc Cretae praefectus; Sed si libi Sancii co- 
gnatos et agnatos enumerare/ri, legionis numerimi 
■implereni. Andreas Grilli, qui per maxìmos labo- 
res et pericola republiea restituta adDuoalum Ve- 
netiaruny peFvenit, aequaUs Juil patria Sancii, 'et 
ejus sccius, et sodalis calceamentorum gemmate 
rum Societaiis Semper Vivaut. Sed Sanctus - genere 
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« natura ornattts, viriate etiam propria cvcetluiL 
Nam adolescenti us tyrae se ita dedit, rhyihmis et 
hjrmnis, ut si gius dicere non nuderei Orp/iea sape- 
rti tum a Sa ncto, aeqiiatum si il le ni adfirniartt : dein- 
de fonimadgivsstts est, non moniti cuusa,sed alta, 
ardua, et opulenti ( triginta enim ini/Ma ducatorum 
erat litis existimatio ) pm Ilieronymo Capello et 
Vietare, qui, eius patre Legato, Rom'ae Poeticela 
a Pomponio Laeìo didicerat; ani Victor in Cy- 
pro syndiats obiit ; cujus Victnris ii/cunabtdis ego 
apud Petrum Cyrneum condiscipulus fui . . ;.'Nec 
TVticere volo Sancii patrem adjm'isse compatj-em 
menni Aldtim Mutiutium alimiot millibus ducato- 
nini, qtiibus Uh graecós hitinasqùe lilros aere- 
torcularique, scripsit ,- qa'drus studiosos excitavit ad 
bonas artes capesseruias. >. 

Haec fonasse, quis dicet, plumsunt, qiuim ad 
lucuan pertineant. Ego vero, quando is judex in 
inciti erit, illius Pp*x i,M y>*> , aut MuÀt^ non 
■damnabò. . 

Resta ora a vedersi come il Bembo abbia giu- 
nto diritto di essere annoverato fra li viaggiatori 
eruditi, di auliche Inscrizioni raccoglitori. Un Co* ' 
dice manoscritto tu forma di quarto s'è in Bolo-' 
gna trovalo nell'anno 1780, contenente l'intera 
collezione da lui fattane, colla narrazione de' viag- 
gi suoi : e di esso, che autografo era riputalo, for- 
se ancora unico, con un mezzo foglio a stampa, che 
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10 per ventura posseggo, se n' è «lata notizia, onde 
trovare- compratore sì di quello^ come. d' altro pn- ' 
re manoscritto, che poemetti attuari 1 italiani ed al- 
tro conteneva. I] titolo di questo era INSCRIPTIO- 
NESANTIQVAE EX VARIìS LOCIS SYMPTAE 
A IOANNE BEMBO VENETO Ma BIIUI DIVI 
CANCIANI QVI EAS HOC . IN L11ÌK0 SC1UBE- 
BAT ANNO ORBIS ItEDEM^TI M. D. XXX. VI. 
Le ponile e mal espresse notizie, clic in quel fo- 
glietto vi si danno sono in queste parole : „ Tutte 
)> le Inscrizioni sono comprese in carte cento qua- 
li ranta otto, tra le quali vi sono undici carte .in 
n prosa continua, tutte in lingua greca; cioè una 
)i parte di Grammatica pur greca, poi una Orà^ 
» zioi|e di Libanio Sofista in Temphun Apollinis 
)i qitad est in Daphne, dall' autore tradotta nell' i- 
" sola diCorfù, mentre Iacea il corso de' suoi slu- 

11 dii sotto Giovanni Mosca l'anno 1498- Le det- 
ti te Inscrizioni' Giovanni Bembo scrittore attesta 
» di averle - copiate egli stesso , e ritrovate in va- 
li rie città e luoghi d'Europa, ed anche di Africa. 
v Vi sono poi altre quarantadue carte, nelle qua- 
» li il detto Bembo ha descritti in Latino li suoi 
11 viaggi in Dalmazia, Grecia, Spagna ed Africa, e 
11 vi racconta anche molti de' suoi fatti e casi par- 
ti ticolari. Tutto il volume sembra scritto di mano 
11 di esso Bembo, del quale non si ritrova il no- 
ti ine nell'opera degli Scrittori Veneti del Padre 



".Giovanni degli Agostini; ina ne parla Marco Fo- 
li scarini, il quale nell'opera intitolala Della Lel- 
>i teratura Veneziana pag. i 56 ne fa menzione e 
» con lode; nulla però ilice dell'opera presente, 
» e soltanto accenna li Coracntarii di esso Giovan- 
ti ni Bembo, de' quali dice esse ne ne' registrato uuo 
» squarcio nel tomo XII degli Scrittori Rerum ita- 
li licarum del Muratori col. 5.1 5. " A bastanza per 
altro si conosce che in quel codice molto più dif- 
fusamente il Bembo descritti aveva li viaggi suoi, 
di quello clic nella Lettera all' amico di Corf'ù, 
secondo il mio lesto a mano cotanto di sopra usa- 
la ; e forse ancora parte, di quell' Itinerario essa fa- 
ceva. Bella cosa sarebbe che il codice riferito, for- 
se unico, venisse .poi una qualche volta alla, luce, 
a fare il dovuto onore al Bembo e ad accrescere 
le antiche Inscrizioni ; alla conservazione delle 
quali bene si sa che neppure l'essere state inci- 
se ne' marmi bastantemente giova. Aggiunge lo 
scrittore di quella notizia, che nel Codice prima 
di ogni altra Inscrizione- un epigramma vi era di 
Francesco Buzzacarino. padovano sopra un palaz- 
zo di Cosimo de' Medici il vecchio : ma quello noii 
credo che avesse propriamente luogo fra le In- 
scrizioni'e che il Bembo ve lo ricopiasse per op- 
portunità avuta di ciò fare. Può chi ne avesse va- 
ghezza leggerlo nella Notizia d'Opere d'i Disegno 
nel/a prima metà del Secolo XVI esistenti in 
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Venezia è altróve, dame, tre anni sono , pubbli- 
cala ( p. i65 ). Quanto poi'alli Co ni eri tarli da (pici 
' medesimo scrittore sull'autorità del doge Foscari- 
ni ricordati, si sappia che trattasi d' una Cronaca 
di Venezia latinamente scritta da un Giovanni Bem- 
bo, il quale; benissimo può essere creduto questo 
medesimo, benché tre altri ili quella làmiglia con 

10 stesso nome quasi suoi contemporanei 'ne sia- 
no stati ; e clic un pezzo di quella Cronaca, il qua- 
le serve di continuazione all' altra famosa del do- 
ge Andrea Dandolo, a norma di un codice Ambro- 
giauo, fu dal Muratori yisieine con questa pub- 
blicato. Dopo l'anno 1 536, in cui il Bembo di sua 
vita ci rese conto, cosa di lui Ite succedesse, non 
•v' è memoria alcuna che io abbia potuto trovare ; 
se non clie in capo di nove anni a morie se n' è 
venuto (i). '..-'* 

"" PELLEGRINO BROCARDI* 

DÌ facile e pronta esecuzione è sempre stato 
a' Veneziani il soddisfare la voglia , che' avessero 
avuta di viaggiare per l'Egitto; perciocché ebbero 

11 nostri commercio a -quella volta continuatamente; 

(t) Alberi genealogici delle Famiglie patrìzie 
Bella regia Biblioteca di ». Marco. 



sino da più rìnioti tempi ; siccome da copiose e 
certe memorie ne' libri'» stampa di ogni tempo e 
dì ogni nazione già divulgate può ciascuno cono- 
scere. Quanto però era frequento clic l' interesse di 
mercatura ne spingesse a incontrare viaggi a quel- 
la parte; altrettanto di rado nasceva che alcuno 
mosso soltanto dal desiderio di conoscer» quella 
.vasta e piena di maraviglie regione, e per osserva- 
re gli stupendi monumenti dell'antichità restativi, 
Colà si portasse. Ma Pellegrino Bracanti nell'anno 
1 OS 1 ?, al Basso Egitto viaggiando, altro oggetto non. 
ebbe, se non quello di (arno conoscenza da uomo 
di antiche e belle cose curioso ; giacché con discer- 
nimento tutto osservando, vi prese anco in disegno 
le principali vedute, e le pili famose anticaglie 
che tuttora formano l'argomento della curiosità e 
attenzione de' viaggiatori eruditi. Scrisse egli delle 
cose da se viste, specialmente nel Cairo , una Re- 
lazione, sì quanto al silo e qualità de' luoghi, come 
quanto a notabili usanze degli abitanti : e questa 
letta dal serenissimo doge Fosca ri ni in un codice 
a penna, già posseduto da monsignore Fontanini, 
bastò a fare che il BrOcardi avesse luogo fra li viag- 
giatori veneziani di antichità ricercatori, e ad ot- 
tenergli anche in una delle Tavole geografiche del 
Palazzo già ducale ia lode di avere mandati in sua 
patria li Disegni degli antichi monumenti egiziani. 



Fuorichè li pocl ii cènni dal Fosca ri ni n'ali (i), nè 
del Brocardi, né della Relazione sua altro si sa; 
ed è per ciò che avendola io pure Ietta tu quel co- 
dice medesimo, nella regia lìihliolecu di san Mar- 
co ora esistente, di cu rati ere con temporaneo, anzi 
con emendazioni e giunte autografe, mi parve de- 
gna di poter essere qui inserita, si perchè l' indole 
e il merito dell'autore fa bene conoscere, sì ancora 
perchè senza essere soveii'ìiicimenle lunga, varie e 
aggradcvoli notizie presenta. Sebbene civilmente 
educato il Brocardi apparisca, non però uomo dì 
gran letteratura si mostra: uè uscito egli era dalla 
famiglia di quel cognome, assai ragguardevole fra 
le popolari veneziane, e feconda di letterali,' eslin- 
" ta l'anno 1640 nella persona di Marino Biocardo 
medico chiarissimo e scrittore di libri dell' arte 
sua, lodato ne' funerali du Antonio Pellegrino A- 
grippa con Ialina Orazione, che manoscritta io ten- 
go, Per conoscere di quale condizione egli fosse e 
quale figura facesse, ogni ricerca da me usata vana 
riuscì; e tutto alfa seguente sua Relazione di ne- 
cessità si riduce. 



(1) Letteratura Vene*, p. 377. 



RELAZIONE DEL CAIRO 



DI 31 ESSER PELLEGRINO BROCAKDI 

11 Perchè alla partenza mia da Ragusa, ama- 
ntissimo signor Antonio, clic fu alli XH 'di aprile 
» MDLVL,vi promisi darvi jiuova. di tutte le còse 
» notabili che in questo viaggio mi occorsero ; vo- 
li lendo alla promessa e all' amor, che vi porto, sa- 
li tisfare, per il quale a maggior cosa, son tenuto, ' 
« con quel breve discorso che saprò il tutto vi es- 
n poncrò. E dalle mie disgrazie cominciando, dìco- 
11 vi che giunto ir> OorrVij eh' è da Ragusa lontano 
« miglia trecento, li XV del detto-, non aveudovi, 
ii come speravamo, trovate le galee grosse, sendo 
» forzati ad aspettar meglio passaggio, per uu me- 
w sé ivi fermandoci, un dì noiato dall' ozio, mi ven-. 
» ne cappriccio, per passar tempo, di schizzar quel- 
li la inespugnabile fortezza. Così recatomi di rim- 
( » petto ad essa in luoco alto, cominciai ; e giù a 
u buon termine l' avea condotta quando mi sopra g- 
i) giunsero due zaffi, li quali piacevolmente spian- 
ii do chi' io era, e di donde, e dove fossi inviato, 
» io che a nulla di mal pensava, senza fiuta alcuna 
s di tutto il vero li dissi. Lóro non credendomi 
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punlo, dato ili piglio iti disegno, contra'mia vo- 
glia nelfci rocca del magnifico Biilio mi trassero, 
dicendo die io.era una spia, avendomi trovato a 
far il modelli} delia (bile/za. Il' magnifico messer 
Bortolo Vend ramino, col quale mi era accompa- 
gnalo, a questo spettacolo presente, facendo ca- 
pace Sua Magnificenza di mia condizione, non 
lauto mi l'eoe assolvere ; ma grazia ottenni di 
compire il mio cominciato disegno, e di- più. ca- 
rezze infinite, offerendomi onesta p ro vis ione, se 
ivi voleva" fermarmi : io, rendendoli grazie, alla 
tornata dal Cairo gliene diedi speranza. Vedete 
di quanto bene fu causa, e di quanto male spa- 
ragno la buona compagnia ; die altramente la co- 
sa non passava senza' mio disturbo o danno; di 
modo ehe non solo per questo rispetto, ma per 
molti altri li resto in perpetuo .obbligalo. Questa 
disgrazia mi fu uu avviso come nei paesi dei Tur- 
cbì dovessi in tal affimi cautamente procedere, 
dove non può altro favore, clic quello del danaro. 

» Essendo gionfa in questo mezzo la nave Ric- 
cia, con essa li X di Maggio n' andammo al Zan- 
te, che sono miglia . ■. . , ove una fèsta vidi cele- 
brare, da non tacerla. La notte, dell' Ascensa, di 
lungo la strada, che non è manco di un miglio, 
avendovi quei Greci molti e molti, fuocbi accesi, 
chi con aste, e chi con gran spiedi^ giravano ca- 
strati intieri con le corna; e secondo che mì 



» cocevnno, tagliavano, e mangiavano allegramente, 
» cantando e facendo sdramizzc, con quella ribol- 
li la, che per incantar la nebbia non ha pari, e in 
» Roma avrebbe ah.ro credito che il Greco di Soni- 
li ina e le Malvasie di Candia.. Mi fu mostro in que- 
» sta isola da un Frate Guardiano della Madonna 
» un epitelio, di tufo' però, trovato cavandosi a ta- 
nto della Chiesa; nel quale erano intagliate' que- 
n fite lettere, ma dal tempo mezzo consumate M. 
a TVLLJ. CICERÓ-HAVE ET TV TERTJA AN- 
» TXlNIA. Con detta' pietra era un vaso di vetro 
» lungo un 'palmo, .che nel fondo tenea incavate 
» queste -lettere TVI CICERO. Era detto vaso di 
i) questa latlezzà . . . • , dentro del quale era un al- 
ti tro vasetto, pur di vetro, pien di cenere, di que- 
. n sta forma (i). 

(l) Fcceti la scoperta di questo monumento • già 
Credulo il sepolcro di Cicerone, nell'anno 1 544' con 
l'occasione di scavarsi terra per porre le fon (i a merita 
di un Convento di - Francescani ' ili Santa Bit ria delle 
Gratis j e (re anni dopo Fra Desiderio dal Legname, pa- 
dovano, de' Domenicani, .con UH foglio volante stampa- 
lo in Venezia, ne diede fuori il Disegno, rappresentan- 
te esso monumento e li due vaselli di vetro non uua 
sua Lettera di dichiarazione. Nell'anno iS5-] al Ira stam- 
pa con nuova illustrazione qnel Frale medesimo, pure 
in Venezia, ne' pubblici ; a norma della quale altre ri' 
stampe poi ne furono eseguite; come nella Bibtiotheca 
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» Dal Zantc con detta nave passati in Càu- 
li dia, clie è un passaggio di miglia , ivi ci fer- 
ii inanimo giorni XV; e altro di bello non vidi, che 
» certi torsi antichi : dì poi imbarcandoci sopra 
ii una nave ragusea, passammo in Alessandria tu 
11 quattro giorni, e quivi trovammo le galee gres- 
il se. Di questa città è da dir assai, e prima del si- 
» to. Tiene due grandissimi porti : il vecchio ri- 
i) guarda verso Ponente e Garbino, che è difeso da 
» tre forti, due de' quali sono negli angoli di quel- 
» la tela di muro che lo riguarda, e l'altro nel mezzo; 

Librorum rariorum dì Burcardo Gotlclno Struvio im- 
pressa 3 Iena nel 17191 e Dell'operetta di monsignore 
Baldassare Remo nd ini vescovo del Zanle De ZacyntU 
Antiquitatihus et Fortuna, stampala in Venezia nell'an- 
no 1756. lo quell'anno medesimo il Brocardi vi- 
de qnel monuuieuìo come cosa degna dell' attenzione 
de' viaggiatori; e di esso, come ancora de' due vasetti, 
ne prese li disegni citati nella Relazione, ma nel codi- 
ce Marciano mancanti. Da lui sappiamo che il monu- 
mento era di tufo, e che nel fondo del vasetto maggio- 
re leggevasi TVL. CICERO, laddove dal Legname si ri- 
ferisse che in vece le parole erano AVE MAR. TVL. 
Nell'anno i565 ai soleva il monumento guardare nella 
Sagrestia di que' Frati, secondochè Francesco F.ibrìcio 
alla (ine della sua Vita di Cicerone racconta: almeno 
però sino dal 1(175 nel Zante piìx non si vedeva, aven- 
docelo in damo lo Spon e il Whelero nel viaggio lo- 
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» il nuovo a Tramontana, dall'uno e ]' altro la- 
» to della bocca del quale sono due rocche : la 
» maggiore si chiama il Farione, quasi simile a 
» quel di Napoli; l'altra di rim petto Farinello, o 
)i Castel san Marco- Del primo porto n' ho cavato 
» il disegno. La città è lunga due miglia, larga 
u mezzo, e ne gira cinque. Confina con lutti due 
» li porti dal lato di Shocco. Discosto da essa un 
» miglio verso terra vi è il stagno navigabile e 
ii grandissimo. Dentro la città appresso le mura, 
n bagnate dal porto nuovo, è una aguglia in piedi,- 
11 e un' altra in terra rotta, con lettere egizie. Fuo- 
n ri della porta del Pevere, un quarto di miglio ver- 
» so il detto stagno, in luoco alquanto elevato sta 
» dritta la colonna di Pompeo, di marayigliosa 
0 grandezza : uè simile, nè maggiore mai vidi in 
ii Roma, o altrove ; e tanto più è bella, quanto è 
» senza punlo di rottura, salvo le fòglie del capi- 
» tello corintio, dal tempo alquanto corrose. La 
>i misura di essa e dell' aguglia vi manderò con al- 
» tri disegni : l' una e l' altra è di granito rosso. Le 
» strade di detta città sono drittissime per ogni 
« verso; e se non fosse tanto rovinata, saria una 
n maestà a vederla. Le mura sono doppie c intie- 
» re, e affossate con bellissimo ordine, e vaghe al- 
ii l'occhio, come vedrete nel disegno; con torri, 
» anzi palazzi, dove quei signori Mammalucchi abi- 
li tarano e guardavano la città. Ha pili porte, ma 
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h chiuse: tre sole* se ne adoprano ( quella del 
H Pevere, 1» di Rosseto, e porta Zìzzil verso il ma- 
il re del porto nuovo. Lungi dalle mura, sul mare 
» verso Rosseto, a tre miglia si vede il castello di 
ii Tolomeo. È fondata tutta Alessandria sopra le co- 
ti lonne, e fra loro sono compartite le conserve di 
». acquai le quali s' empiono al croscimeli Lo del Ni- 
» lo, che vieu per il Calese, che comincia vicino a 
» Fua , isola di detto fiume d' ogni tempo fruttice- 
li ra, e corre sino in Alessandria e dà l'acqua a 
» dette conserve per chiaviche "sotterranee; e di 
» quella si beve tutto l'auno; e scemando' il Nilo, 
11 il Calese resta secco, e le conserve piene. Delia 
11 campagna non dirò altro ; ohè sapete bene che 
a era il granaio de' Romani. È gran spasso andare 
» per quei giardini, e vedere fra tanti limoni, ce- 
li (hi, Daranci, e palme gli arbori della cassia, si- 
li, mili a quel della noce, c quasi di grandezza, ma 
n di color più chiaro : è sempre verde, nè li man- 
i> ca mai o fiori, o frutti, acerbi o maturi, e tut- 
» ti in un tempo vi gli ho visti. In detti giardini è 
» una bellissima caccia di tordi grassi per tre me- 
li si, cioè ottobre, novembre e decembre ; riel qua! 
» tempo t (lattari sono maturi; Vengono d' Africa 
i) a stormi grandissimi, e se ne piglia una infinità. 

il LÌ 18 di luglio partendoci da Alessandria 
» alla volta del Cairo, venemmo a Rosseto lonta- 
» no cinquanta miglia, navigando per il Nilo, sulle 
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» ripe del quale sono molto bei casali d'ogni ben 
n copiosi. Gionti presso al Cairo a quaranta mi- 
» glia, che si dice li Sabbioni, scorgemmo le Pira- 
» mieli, die per hi loro grandina partano dappres- 
11 so: in somma in tre giorni arrivammo a Bulac- 
i> co, ove si cavgnno e scargano tutte te merci. Qui 
» comincia la gran città del Cairo: e per la prima. 
» nolle diede agli occhi grandissimo spasso, pur- 
» eliè si celebrava la solènne festa del Baiurà, che 
» è una Testa clic dura tutta la Luna di luglio, o 
il fra le altre cerimonie ogni dì, calato il Sole, ac- 
ii cendono le lampade sulle torri delle mosehete in 
» due Ire e quattro ordini intorno intorno, sccoii- 
ii do la facoltà loro, e stanno accese sino al levar 
» del Sole. Le mosche te sono tante, che è un slu- 
i> pere. Or pensate che spettacolo era quello, vede- 
» re una città grande sette miglia, da un capo al- 
» l'altro piena di lumi. La mattina, sbarcati che 
» fummo, f^ forza pagare a quei maram doganieri 
» un scudo per testa. Di poi cavalcando su gli asini 
n n'andammo alla città, nella quale fra pochi dì 
» morì uno della compagnia, detto messer Alfonso 
» Basalti mercante veneziano, giovane di vintiquat- 
» tro.annì, che veramente morì per disagio di me- 
li dici e medicine ; e in tutto il Cairo, avvengachà 
» di là le navate ne vengano, non si potè trovar un 
ii poco di reubarbaro : e vi so dire che' bisogna 
» pregar Dio di non ammalarvisì , cliò si more di 
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» disagio. Seppellimmo ii detto giovane al Giiro vec- 
» chio nella chiesa della Madonna, altri dicono di- 
ii s. Giorgio, olliiiala da' Greci ". 

n II primo di -agosto a buon ora siigli asineli! - 
» cavalcammo alla Mata rea, lungi sei miglia, ove la 
» Madonna stette con Cristo bambino c s. Giu.sep- 
!i pe fuggendo la furia ili Erode. Il luoco.è così làt- 
» to: un ricinio di mura largo da vìnti passi, Imi- 
>i go il doppio ; dalla testa dì mezzodì vi è una log- 
>i già coperta, t'ormata da un cancello di legname: 
ìì dentro di essa v'è un finestrino foderato d'ogni 
» intorno di tavole di pietre misce , clie buttano 
» soavissimo odore: vi sta sempre una lampada vi- 
li va, e dai Mori è tenuto in gran venerazione : in- 
» nanzi ad essa loggia v' è uu puzzo quadro, fim- 
» do circa piedi sei, lungo altrettanto, largo quat- 
» tro, sempre pieno dì acqua, che per un canalet- 
ti to vi viene, e per un altro ne esce. Lungi du lì 
)i al tiro d'archibusiò vi è un giardino, ove nasce 
ii ii balsamo : questo non è arbore, ma virgulto, e 
ii .Ila le foglie simili alla maiorana ". 

» Vedemmo appresso la tagliata del Nilo, die 
» è la più bella festa loro, e anco la più utile; per- 
ii che se il Nilo non inondasse, poiché in queste 
« partì giammai nonj>iove, si morrobbono di fo- 
li me. .Comincio quella festa la notte innanzi li sei 
ii del detto mese di agosto; e per vederla co- 
li niodumentc, pigliammo a nolo una barca, che 
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n chÌamanogenna,connn baldacchino di sopra, e di 
» tappeti adorna, con la guardia di due giannizzeri : 
» e nel calore del Sole navigammo ad un' isoletta, 
» che è dirimpetto al Cairo vecchio. In capo di es- 
>i sa è una fabbrica ih forma di teatro, dentro del- 
ti la quale è una colonna compartita a picchi, che 
ii vuol dire braccia : e quando dal suo letto orili nu- 
» rio il fiume è cresciuto vintidue , o vintiquattro 
» picchi, allora è il tempo di farlo sboccare. Quivi 
n il Bassa con la sua corte cenò e dormì quella not- 
iti te, e fece sparare tanta artigliarla, che fu un aiu- 
ti pore : e le germe tutte si approssimarono alla fab- 
tt brina detta ; le >\ uali erano adorne di molle lam- 
n padc in varie fogge ordinate, cioè in forma di pi- 
ti ramidi, dì cube in quadro, e altri modi, che fa- 
ti ce va no un bel vedere: il mimerò loro era incre- 
ti dibile. Cominciarono noi a tirar raggi dalli ter- 
» razzi delle case alle germe, e le germe a loro, con 
» un rumore di piiTarì, trombe, c tamburi, e altre 
» loro musiche, e con urtare di barche, e tanti gri- 
ll di tutta la nette, che pareva un abisso. La mat- 
ti tina seguente, a due ore di Sole, il Bassa con suoi 
n favoriti in una germa rossa col baldacchino e al- 
ti tri ornamenti di velluto e raso cremesino, vestili 
» del medesimo, vennero via a remi, e le altre bar- 
» che navigavano sempre con vele quadre : nè per 
n lungo viaggio mai le calano; ma con un certo tor- 
li cimento pigliano e lasciano poco e assai a loro 
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ii modo il venlo. Fatta ala dall'uno e l'altro lato, 
<• il Bassa passò per mezzo, e venne a piedi di uba 
» gran torre di sei facce, a questo modo falla... 
» posta sulla ripa. Ih cima di essa con quelle set- 
n eliic si tira l'acqua, che di li per un acquedotto, a 
>' uiodu di quei di lloma, cammina dentro il ca- 
li stello, lontano circa tre miglia , posta sopra un 
» monticello, di circuilo circa un miglio: a lato di 
» essa è la bocca tlel Calese, che Ira versa la città, 
» Accostatisi dunque gli altri, corsero a gara per 
» essere li primi ; c radunate ivi tutte le germe, e 
ii piene le ripe, le torri, e gli altieri d' infinita 
u ciurma, Jiille tutte le cerimonie da esso liassà, 
■i con un zappettello Iti il primo che ruppe : di 
11 poi quei .Mori con mani e. piedi quel poco tcire- 
» no posticcio sbranarono, C cosi l'acqua entrando 
» portò via quel resto; innanzi la quale acqua mi- 
ti dava gente a cavallo e a piedi, saltando e giubi- 
li laudo con suoni e canti, e accompagnarono l'acqua 
» lino in capo alla città. 11 Bassa, fatlo questo, lece 
il buttar nel nume per allegrézza assai sporte piene 
n di varii fruiti e cose da mangiare : e quei Mori per 
» prenderle nuotando s' attuila vano , el'unoi'al- 
» Irò se le toglievano; e gli erano da' Turchi tirati 
» assai razzi, di modo che molli nell'acqua si scot- 
ìi lavano. Finita questa festa, il Bassa tornò all'iso- 
li la, ove per quei giardini tutto il dì si stelle a spas- 
j) so. Noi per tornare più preslo a casa, entrammo 



». con la germa nei Calese, che già vi era cresci u- 
» fa l'acqua mezza picca ..." 

» Li otto del detto mese, volendo veder le Pi- 
li ramidi, provisti di al tri .Giannizzeri e vettovaglia, 
» cavalcammo pur sopra gli asinelli al Curo vec- 
» chio, e con le germe portali all'altra riva andam- 
» mo quel giorno a Memfì , discosto miglia diciot- 
» to verso Sii-occo, posta presso al fiume . Di que- 
)i sta citta allic reliquie non si vedono , che nion- 
n tieelli di scaglie minutissime. È ben vero die vi 
» sono di granito rosso due Sfingi bellissimo, sen- 
» za roti. lira alcuna, lunghe circa quattro braccia 
» veneziane : e anco vi sono due Giganti della me- 
li desiala pietra, ma alquanto più alti, simili a quei 
n che sono sulla porla di Tivoli. Nasce dalla loro 
» schiena un stipite, o una pil astra scolpita con lei- 
» tere egizie, parimente senza macchia. Gran pec- 
» calo mi pare, che sì belle sculture ivi si debba- 
» no perdere. Lontano da li circa due miglia sono 
ii le Mummie. Questi sono pozzi, che nel fondo 
i) hanno una bocca, per la quale entrammo co! lu- 
» me: e camminando un poco si trovano diverse 
» vie, parte cavate nel tufo, e parte murate, ove so- 
li no le cataste de' corpi morti infasciati di panni 
» lini, che rendono odore di pece. Dicono che vi è 
» una. quanliLà infinita di quei pozzi, ma sepolti nei 
n sabbioni, e che per.mezzo di quei Alarhi si tro- 
ll vano cui pagamento; altamente no. Quella sera 



» ci ritirammo ad un casale vicino, e dopo cena ri- 
ti posatici un poco, in sulla mezza notte, acciocché 
» ii Sole noti ci arrostisse iti quei sabbioni, ci mct- 
w lemifioa cavalcare verso le Piramidi, appresso nl- 
11 le quali a due oredi Sole giungessimo; e Mia co- 
» lazione, vi salimmo in cima, di donde si scorge 
11 tutto il Cairo, e paese infinito a torno. Dentro 
» una vi entrammo per una buca , col capo all'in- 
11 giù, e il corpo per terra. Tutta la vidi e la mìsu- 
» rai déulro e. fuora (i), Sono in. là e in qua per 

(t) Prima del Brocardi, e cosi prima Hi molti viag- 
giatori foni oìì, ii prese la cura di misurare Piramidi di 
Egitto Marco Grimani veneziano patriarca d'Aqnileìa ; 
da cui profeisa.il Se rito di aver avute le misuri- d'una, 
pista circa sette miglia presso il Cairo, scrìvendo, che 
egli i't persona propria la misurò , e vi salì sopra , e 
anco vi andb dentro; al qnal passo soggiunge, Che da 
lui pure avea avuto la notitìa e il disegno di sua ma- 
no rT un edifitio incavato in un monte di Gerusalemme , 
sepolcro degli amichi re ( Libro terzo delf Architettu- 
ra pag. go. ed. yen. i5Ga). Non ci dice il Serliq in 
qnal tempo il Grimani fosse in quelle partì ; ma due sue 
lettere nella Raccolta del Pino stampale ( T. Ifp. ji ed. 
yen. i58a ), ivi negli anni i555 e i536 ce lo mo- 
ntano . 

Dna altri □omini dì lettere , e clic con grande pro- 
fitto viaggiarono, della conoscenza delle Piramidi in ma- 
niera non comune si sono occupali: ma ciò a pubbli- 
ca notizia uon è, restando inediti ii Comentarii de'Viaggi 
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» <.(uei sabbioni più di trenta Piramidi : ma quella 
» ove noi fossimo è la più bella e la maggiore. ln- 
» di- ritornammo al Cairo ..." 

» Alli vìi) ti qaa Uro di detto mese passò la Ca- 
li rovaua per la Mecca in processione per mezzo la 

loro. L'ano è Filippo Pi ga fella vicentino, il quale 
eulito a spendere mallo tempo di tua vita io viaggi, 
nuli' Egitto l'anno i5;(ì sì portò, ed esaminala la po- 
situra , la costruzione, e la grandezza! di fuori e di 
dentro, ne fece registro, confrontando poi tutto quel- 
lo che dagli antichi o' era alato scritto ; onde potè affer- 
mare a' lettori del tuo Itinerario, che di' vero Slrabone 
e Plinio di queste Piramidi scrissero diffusamente, ma 
in cene cose furono mal in/ormali. Concbiude poi co- 
ii.-'/Ja quel che io ho scritto si può fermamente cre- 
dere quelle grandissime moli esser iri state drittate a- 
gevolmente, per l' abbondanza della materia, nè averti 
consumato tante centinaia nk migliaia di ducali ; s'i per- 
chè l'opera non h infinita, sì anco perchè non ri è la- 
voro fino : e quanto a me , tengo la jabbiica dell'An- 
fiteatro di Roma, detto Coliseo, essere edif.zio di mag- 
gior speta e più nobile di quelle Piramidi. Così ba il 
testo a penna dei Viaggi del Pigafelta nell'Egitto e al 
Monte Sinai, cortesemente prestatomi da aoa Lccrllea- 
13 il sig. marchesi: Gherardo Kangoni , lug^uardcvoi is- 
sino persona, in cui ad insigne nobiltà si belle c rare 
doli d'intelletto e di animo vanno unite , che non può 
conoscerli, senzache grnud' estinguine di lui tosto an- 
cora non se ne prenda. Sopra altro, codice da le pu<- 
Mdulo l'edizione del Viaggio del Pig;ifeita in Egitto ave» 
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« città, la pili superba e meglio ordinata cliemaifos- 
» se ; per essere il Cieco AJarbo uomo di gran giti- 
li dizio, e signore delli Alarbi , capo e condottiero . 
» Per poterla meglio vedere, affittammo una casa da 

incominciala, l'anno 1-97 in Venezia , Del Giornale 
Muovo Enciclopedico d* Italia ( Anno X_p.g\) il chia- 
rissimo sig. profeuore di Chirurgia in Padova Vincent 
tio Malacarne, amico mio de'più pregiali; ma con la 
cessazione di quel Giornale l' edizione imperfetta ri- 
Iacopo Pilarìno, nativo dell* Cefalotiia, medico di 
gran riputazione, è l'altro viaggiatore letterata , che io 
diceva avere con i«luHio particolare osservale le PiramU 
di . Avvezzo egli fu a vivere in varie nazioni, dall' escr- 
r.irio dell'arte ma condottovi; euendo stalo al servili» 
d' Ismael io capitano Bassa di Candia, d'un Camacaze- 
110 preacipe di Valachia, di Giovanni Alexioivitx czar 
di Hnicovia, di Francesco Moroaini generale della Re- 
pubblica di Venezia nel Levante > poi doge, c del pren- 
ci], e Serbano di Valachia : in olire a Costantinopoli, in 
Alcppo, nel Cairo, alle Smirne , ava quattro anni fa 
console veneziano, e altrove , fece •aggiorno: finalmen- 
te cessò di vivere in Padova nell'anno 1718, gessante- 
limo dell'età tua . Fu egli ano de' primi ad introdurre 
ne' nostri pasti l' innesto del vainolo, di cui fido dal- 
l'.anoo 1701 in Costanti no poli ut avea conosciuta la pra- 
tica, e uè divulgò il metodo con un libriccinolo raris- 
timo, stampato in Venezia nell'anno 1715 co! titolo 1 
Jvbwi a lata variala* excftandi per transplantalianetA 
Meihadus, nuper inventa ci in town tracia . Pici tuiir» 
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» un Moro per mezzo quel giorno sullo, strada mae- 
» stra, vicina alle due gran mosci lete, le quali Sul- 
» tati Sellili dopo Ja presa di della citlà magnili- 
» caia e n te fece fabbricale alla Moresca di ricchi 

trentesimo primo del Giornale de' Letterati d'Italia , die- 
tro all'Elogio di lui è detto che' lasciala aveva la De- 
lazione de' Viaggi suoi , è che presso li discende» li di 
lui quella ai trovava. Facilmente parte ili essa è una 
Descrizione delle Piramidi da esso vedute nell'anno 1708, 
clic u mano scritta io tengo, e il nome di lui porta . 
Qualche osservazione singolare l'autore vi fece, sicco- 
me a uomo dolio gli pareva che convenisse. Così, per 
esempio, scrive: V aliean di-ile Piramidi sorpassa al- 
quanto la larghezza della, base . Sino alF apice si va 
sempre angustiando: e giudico terminassero in una 
punta acuta, con Mio che oggidì -vi sia nella cima 
un' area dì non picchia capacità , conoscibile solo a 
clic là sopra vi ascende . L' ingegno perciò sopracu- 
.(£> dell'artefice fa spiccare a' posteri la sua gran mae- 
stria, e una fina intelligenza nelle scienze matemati- 
che; poiché l' edifizio è costrutto con tal proponìone 
e disegno, che nel punto del Mezzogiorno in ogni tem- 
po venendo a ferire i raggi , solari perpendicolarmen- 
te l'alia cima delle Piramidi, restano prive totalmen- 
te di qualsivoglia ombra ; effetto che non accade sa 
non negli oscii. % 

Hè soltanto le Piramidi il Pilarinò in quest' ope> 
retta ha descritto, ma ancora la citta e il castello del 
Cairo, il Hilomelro, il gran Pozio, detto di Giuseppe, 
la famosa Sfinge, ed altro. E delia Sfinge , specialmente 
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j> lavori; ma più dentro, che fuori: il clie per strada 
d passando dalle, ferriate si scorge. Sono tre porti- 
li ci intorno al claustro scoperto, le volte de' quali 

quanto alla ma tigni Stazione , cose non comuni egli 
vi dice così : A -Mezzogiorno della gran Piramide , do- 
po un decline cammino di cinquanta , o più passi, si 
arriva ' in una. mediocre valle, nel memo della quale si 
scorge il simulacro , che comunemente , ma non eoa 
tutta la proprietà viene chiamato Sfinge ; il quale io 
con appositezza, sentendomi d'una parola, con Greca 
ditione lo chiamerei Aurimtfoi( , Leon lo parine noi, 
che spiegandolo al Latino direbbe Leo virgo ; giacchb. 
questo corpo consta di duplicale nature e figure, cioè 
di Leone e di t'ergine. Ba dunque la faccia e il col* 
lo in effigie di vaga Donzella ; il resto della corpo- 
ratura h tutto Leone, del quale oggidì nonsi scorge al-, 
tra che il solo dorso ìino alla vicinanza della coda, 
la quale insieme col rimanente leonino .rimane pre- 
sentemente entro l'arena, che nella detta valle È co- 
piosa. Io misurai il viiibile del leonino corpo, e la 
trovai lungo passa, del mio naturai passeggio non ma- 
no di quaranta; Il saggio lettore pub da questo ar- 
guire la grandezza delle non visiiili e sotterrate par- 
ti. Etgeìi al contrario e giganteggia il collo e la fàc- 
cia della t'ergine piti di due passa alta da teira ; sfi-. 
gufata la vaga effigie dalla barbarie degli abitanti in. 
alcune particelle del volto. Ora si figuri ciascuno che 
questa gran testa sia proporzionata al gran corpo del 
Leone. Aon è portatile , p mobile questo -gran simu- 
lacro; ma fa inciso dalla perizia dell' artefice nella 
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» sono ornate, con le mura che rioiagono il tulio, 
» con lettere arabesche d'oro e azzurro oltramari- 
» no,elavori alla Gimina(i),<; numero di lampade 

viva rocca ; che trovandosi questa, come è di necessi- 
tà crederà, nella desta valle in tal sito , f arte e 
ti scalpello là tramuti in idolo , di cui il solo collo 
ha di giro tre grandi passi . Corre una voée che fos- 
se vacuo questo gran corpo , e che per una sotterra- 
nea strada dal fondo della gran Piramide penetras- 
se al collo e faccia della Vergine il pseudo sacerdote , 
per rendere li oracoli , o risposte a quelle genti. SÌ sie- 
de per verità nella detta Piramide un buco , che mol- 
li lo chiamano Pozzo ; ma niuno ha coraggio, ne tam- 
poco ha potuto avanzarsi per quel canale , o sia per- 
chè oggidì sarà per anentura otturato , o sia per al- 
tra cagione . La verità è , non esser altro questo erari 
simulacro , che un simbolo della fertilità deli' Egitto 
causata dal Nilo , allora quando trovandoti il più lu- 
cido de' Pianeti nei segni Zodiacali del Leone e del- 
la Vergine, aumenta talmente le acque di quel gran 
fiume , che sormontando li con/ini dal proprio alveo , 
uUaga con somma felicità tutto il paese; dalla tpude 
inondazione deriva la fecondità . Misteriosamente dun- 
que fa eretto questo monumento geroglifico forse ad o- 
nore di quelli due Segni ; siccome erano naturalmen- 
te superstiziosi gli Egizii , con lutto che fossero, saggia 
ovvero con altro riflesso di que' sapienti, ma fondato 
sempre sopra il predetto significato , 

(i) Ovvero è adesso bene conosciuto '1 livor* 
alt Agemina , chiamato volgarmente alla Gemina , e dai 
Brocardi MuGimina, ovvero uoa sì coootee mai più; - 



» grandissimo sempre accese. Miglior ragguaglio 
» non ve ne posso dare; giaechè a' Franchi non 
i) pur d'entrarvi, ma nè anco di fennarvisi per 
» mirarle da' Mori noi) è permesso. 

» Entrati adunque nella detta stanza per una. 
» porta segreta, acciò da' Mori non fussimo impe- 
» diti, die di vedere tanta pompa stimano noi in- 
» degni , allacciandoci a certe feneslrelle con spor- 
» telli a modo di gelosie, non solo le strade, ma 
il ogni bottega, fenestre, e terrazzi, che sono iti cì- 
» ma locase,, erano pieni d'infinita brigata. Pas- 
» saggiavano innanzi e indietro squadroni dt ca- 
li valieri mori e turchi ricchissima merita vestiti 
» sopra bellissimi cavalli : e già era gionta l'ora di 
» terza, quando passò l'antignanlia, che era parti- 
li ta dalla gran piazza, che è sotto il castello, ove 
n tutta la Carovana era radunata presso a quella 
». grao .HUOéoheta, che fu refugio alle reliquie dei 
» Mammalucchi, al tempo che dal detto Sultan Ser 
» lita furono rotti; simile di grandezza al Domo 

dopo elle tini» copia rli rare e scelte notizie intorno ad 
dio, die sostanziai inente nell'arie di commettere e in- 
castrare nu metallo con l'altro consiste, ha posta In- 
aiente il sig. abate Daniele Franeesconi nel libro intito- 
lato lll'isirmiane di un' Umetta lavorata <f oro e ili 
vnrii altri metalli all' Agemina , impresso io Venciia. 
Dell'anno itìoo. 



fio ». 
)> di Milano. Era dette antiguardia sei falconetti 
» sopra carrelle da cavalli tirale, e da quattro cani- 
li nielli di munizione carghi accompagnati. Segui- 
li vano trentasei corsieri imbardati d'arme bian- 
» che alla Francese: e dopo loro trenta sei cam- 
» nielli in schiera, coperti sino iii terra di velluto 
» di vani colori. Venivano poi sei altri cammelli , 
» sopra quattro delli quali sedevano Mori sóiian- 
i) do tamburi: li due ultimi sostenevano due gran 
» stendardi . Doj» costoro venivano vintisene ca- 
li valli con barde di seta e d' oro lavorate, e fra Io- 
li ro cavalcavano saccomanni carghi di celate e cor- 
» saletti dorali : l' ultimo portava un grau stenda r~ 
» do. Non slcltc guarì, che giuusero vinti quattro 
» Mori a cavallo, i quali altri vintiqnattro a mano 
» ne tiravano" con selle vote ; ma bellissime, lavo- 
» rate all' Arabesca, e di molte gioie adorne, con 
» le stalle e briglie d'oro e d'argento puro, coi» 
ii hocchi d'oro e di seta: credo che né- più belli, 
» nò più leggiadri di questi veder si possano. £ do- 
li po questi era portata una ombrella di broccato, 
» simile a quella del duce di Venezia .... Soprag- 
» giunsero cinque cammelli carghi dì padiglioni, e 
» dietro una lelliea coperta di scarlatto sopra due 
i) cammelli, che serve al Capilauio per viaggio: o 
ii innanzi ad essa due Mori sopra due cammelli ari- 
li davano cantando. Passarono poi di ciotto caru- 
» nielli con basti bellissimi, ma voli: e dopo ne 



„ vennero quarantotto altri con sacca di munizio- 
„ ne, e trentasei con utri d' acque pieni, e di più 
„ vinlidue con cune per portar quelli che per viag- 
„ gio si ammalano r e altri quattro portavano calda- 
v ri, paioli, spied* e altre inassaricce da cucina, e 
„ dicanovi' r.on lcgnc adiloaso. 

„ Stette così un poco, ed eccoti una cavalleria 
„ di Chìausi, Spachi, e Mori insiemi-. ,-!,<: iti lutto 
„ i:i,mu conto e si't.lr: ma Tra loro i:nvalc;tv;i un ca- 
„ valiero d' arme bianche vestito, portando una 
„ gran lancia. Seguivano costoro violinilo cammei- 
,,'li con utri di acqua pieni, e poi trentadue altri 
„ con utri voti. Venivano appresso settanta cavalli 
„ armati alla leggiera, e con essi quattro cammelli 
„ carghi di utri voti con trenta sei che portavano 
„ legna, è in oltre altri otto, de' quali quattro era- 
„ no carghi di risi, e quattro dì stuore, e di più 
„ quattro con vettovaglie, e quattro con cesti per 
„ portare gì' infermi per amor di Dio : e ancora ob- 
„ to con utri di acqua. Poi da Ila poco venne una 
„ parte della cavalleria del Bassa, che arrivavano 
„ al mimerò di cento e due, e dopo loro viiitisei 
„ giannizzeri a cavallo co» bellissimi e ricchissimi' 
„ cerchielli con pennacchi bianchi in capo: e di 
„ più un'altra cavalleria di Chtausi e Spachi, ira 
„ quali cavalcavano molti giannizzeri con delti Cer- 
ri duelli e pennacchi in capo : erano fra tutti du- 
„ grato trentasei. Camminavano a piedi dietro a 
fui. il. 6 



„ costoro cinquanta Alarti con archi efrezze, se- 
„ guiti da settanta Turchi archibusìerì, e un sten- 
„ dardo coli tamburi e pive in gran numero. Ven- 
„ ne di poi il cicco Alarbo Capitano della Carova- 
/, na sopra un bellissimo cavallo con la sua corte, 
„ e con loro vinti .cavalieri con lance in mano, e 
„ cinquanta cammelli con uomini sopra con ar- 
j, chi : è o piedi camminavano vintiquattro arcie- 
„ ri, e dietro loro cammelli nove con vettovaglie, 
„ e altri dieeisette pur con masserizie da cucina. 
„ Passati costoro, stette buon pezzo che non si 
„ vide altro, e volendoci già partire, eeco che sen- 
„ t.immo un gran romore, e affacciatici dì nuovo 
„ alle finestre, vedemmo da lungi un smisurato 
„ cammello, tutto d'oro e di velluto nero coperto, 
„ sopra del quale era un'arca, credo di legname, 
„ ma etiam di velluto nero tal ta adorna, fregiata 
„ intorno di lettere arabesche (toro molto grandi, 
„• c avea quasi forma piramidale . Non solamente 
„ da quei di stenda) ma dalle finestre, e terrazzi 
„ ancora erano calati lazzo! i e diverse cose, per 
„ toccare detta arca, come sacrosanta. Questo è il 
„ dono e l'offerta, che portano al loro profeta Mao- 
„ metto, con pili di dugento pailii d'oro, e raso, 
„ o velluto, grandi circa sei bracci per lati ,- qua~ 
,, li, nòve giorni prima, per un bozzarro vedemmo 
« passare tutti spiegati in guisa di processione.; 
„-o&sa vaga a vedere. Intorno a detta arca andavano 
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„ con meno di cinquanta Santoni , ignudi 1 come 
„ li fece la mamma, con capelli .niellati e lun- 
„ già fin sulle spalle; e dibattevano il capo aul 
„ petto con tanta velocità, che ne facevano mara- 
„ vigliare, con urli e voci spaventevoli, e parevano 
„ veramente baccanali.. Di poi seguiva la turba ih- " 
„ finita del popolo, che per esser tanti, gli occhi 
„ si stancavano di mirarli. li finimento di questo 
„ spettacolo furono mille cavalli grassosi mi e bel- 
„ li, tutti con basti nuovi e voti. Il restante, che 
„ in somma erano mille quattrocento, passarono 
„ fuori della città verso il Iliaco deputato, lungi 
„dal Cairo circa otto miglia , donde tutti -poi in- 
j, sieme radunati fra otto giorni si partono al suo 
» faggio ■ fìurà questa fèsta dalle tre ore del dH 
„ sino alle vinti. ■.■■-*' 
„ Partendoci dal Cairo alli dìccisette di set- 
„ tembre; navigando in germa, a seconda del Ni- 
„ lo, dalle vintidue ore, sino a un'ora di notte, ci 
„ trovammo alla punta dell'isola di Delta, la qua- 
„ te parte il fiume ; e -mezzo va da Levante in Da- 
„ mirila, e. l'altro a Rosse to, per dove navigammo. 
„ Non eravamo- troppo discosti da detta punta, che 
„ eccoti venirci addosso a seconda una germa di 
„ corsari Alari». Subito da' burcaroli scoperta, quei 
due giannizzeri che erano con noi, sparandogli 
„ ajrclùuusi quattro o cinque volte alla fila, li fc- 
„ cero ritirare; e così hi buona guardia ne campò 
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„ dalla mala fortuna con l' aiuto di Dìo. Seguìtam- 
„ mo il nostro viaggio, lentamente però, cKè per 
essere il 'vento maestrale iresrliissinio, le onde 
„ del fiume tornando in dietro, rilardavano il viag- 
„ gio, e ne faceva fortuna. Appena in tre giorni ar- 
„ rivammo all' isola di Fna. Quivi, come di già ho 
„ detto, comincia il Calese per Alessandria, nel 
quale entrammo con la genna ; e perchè era al- 
quanto calata l' acqua, spesso restavamo in sec- 
„ co ; per il che bisognava smontare e spilorciar- 
„ la, per cavarla del secco. Una cosa vidi che non 
„ avrei creduto: a mezza via di questo Calese è un 
„ gran casale, che si chiama il Cairo, dove le ova 
„ si covano nei forni ; de' quali fanno grandissima 
„ quantità di pulcini, che si vendono a misure e a 
„ mercato. Il quarto di sbarcammo in Alessandria, 
y ove sin ora mì sono intrattenuto.' Adesso spero 
„ di andare in Cipri con un vascello, clic dal por- 
„ to di Bccchieri, discosto di qui doHic! miglia, par- 
„ te a quella volta; di donde poi, piacendo a Dio, 
„ navigar» verso Gerusalemme^ e così, come sino 
„ al presente ho latto, delle cose notabili tenero 
„ memoria, e ve ne darò ragguaglio. Al presente vi 
„ mando gli schizzidel Cairo, delle Piramidi, del- 
„ la Colonna di Pompeo, dell' Aguglia, della città 
„ d'Alessandria, e di Corrò. Conservateli e teneteli 
„ cari , perchè assai costano , come pensar potete, 
„ a chi per vedere^ queste cose, e averne li schizzi, 



„è venuto a posta. State sono. D'Alessandria 
„ MDLVfl. " 

Ben chiaro è adunque che il nostro Brocardi 
entra pure anch' esso nella serie de' Viaggiatori eru- 
diti ; poiché da questa Relazione apparisce che 
mosso soltanto dalla curiosità di osservare antichi, 
edilìzi i, monumenti ragguardevoli e notabili 'coso 
s' era portato a Roma, a Tivoli, a Napoli e neh" E- 
gii lo^ e che di là in Cipro e nella Terra Santa era 
per inoltrarsi ; sempre inteso a prendere ii Dise- 
gni di lutto ciò che questa cura meritava, ad istru- 
zione e giovamento suo e de' compatriottì ancora : 
di che dubitare nou ci lascia la Relazione stessa, 
ancorché nel Codice Marciano eia d' ogni Disegno 
mancante. Se abbia egli mandato ad effetto il di- 
visamente di continuare ne' viaggi, e quale avanza- 
mento dì cognizioni ue recasse, non v'è memoria 
alcuna che ce lo faccia vedere ; di maniera che del- 
le cose intorno a lui dette ci conviene rimanere 
contenti. 

AMBROGIO BEMBO 

Dei viaggi di questo geutihiomo, quasi affatto 
«conosciuti, piena contezza egli stesso ne ha data, 
col farne lunga ed esatta descrizione : ma questa è 
«1 rara a trovarsi, che due esemplari soltanto, per 
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quanto io veggo, ne sono; anzi in uno di essi altro- 
ve esìstente, da persona amica indicatomi, la nar- 
razione alquanto compendiata sembra che fosse. 
Quello, di cui ho io fatto uso, è di ragione del no- 
bile signore Giuseppe Gradenìgo* consigliere di Sua 
Maestà I. H. A. nostro Augusto Sovrano: e bene 
ho io. potuto farne studio a mio talento, sì per la 
facilità con la quale ii possessóre compitissimo si 
presta a favorire gli studii di lettere, ne' quali egli 
è versato, si ancora per la giusta e vera amicizia, 
con cui da lungo tempo seco lui congiunto mi tro- 
vo. È ii Codice veramente pregevole, perchè au- 
tentico, con alcune annotazioni autografe, ed esat- 
tamente scritto ; e in oltre tratto tratto inserite pre- 
senta in disegno vedute di città e paesi, edifizii, 
anticaglie, costumi, vestiti, funzioni e altre cose di 
maggior osservazione degne, che descritte vi sono; 
Bieche nulla pure vi manca di quanto sarebbe ne- 
cessario onde il viaggio appellato fosse pittoresco, 
come le grandi òpere di questa fatta ora intitolare 
si sogliono. Sono questi disegni di mano di Gu- 
glielmo Giuseppe Grelot, pittore francese di chia- 
ro nome, con grande maestria e squisita diligenza 
' a penna condotti : il qual artista come nel viaggio 
s'acconciasse col Bembo e de' disegni suoi lo for- 
nisse, opportunamente vedrassi. Il titolo questo è : 
■VIÀGGIO E GIORNALE PER PARTE DELL'A- 
SIA DI QUATTRO ANNI INCIRCA FATTO DA 
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ME AMBROSIO BEMBO NOBILE VENETO. A 
grnsa di Diario la narrazione c distesa, maniera di 
scrìvere dal Bembo scelta con que.st' avvertenza , 
clic sul principio manifesta : » Ciò che seguisse da 
e ebe sciolsi dal porto sino al mio ritorno in pa- 
li tria, quasi nello spazio di quatti-' anni, ho volu- 
ti lo con maniera piana di facile narrazione regi- 
» strare su questi Togli ; perchè il disturbo, che ho 
» sofferto io solo in lunghe, e da pochi tentale, e 
» a pochi sortite peregrinazioni, rechi diletto a tub- 
» ti quelli die vorranno, stando tra gli agi della do- 
ti mestica quiete, spendere poco tempo solamente 
» nel leggerli. Ilo toccato circa il formale de' Ino- 
li gin tutto ciò che ho creduto valevole ad iinpri- 
» mere idea bastante ; e quanto al materiale, scr- 
ii vitomi con non lieve spesa d'ingegnoso france- 
n se condotto meco , con molti disegni sì delle 
n piazze, fogge del vestire, e d'altre celebri o me- 
li morie o rarità , mi sono adoperato al meglio che 
» mi è stato permesso di solleticare il piacere. Che 
w se alla delicatezza de' gemi d' oggidì questa ma- 
il niera d'itinerario sembrerà un poco asciutta e rin- 
n crescevole : poiché è quella che è stata tenuta dal 
» famoso Marco Polo, pure nostro veneziano, e da 
» quasi tutti gli altri die simili fatiche intraprese- 
» ro; si faccia riflesso, che altrettanto sarebbe riu- 
n scitii noiosa una relazione ; anzi forse più, perchè 
11 meno distinta : né a me la gioventù,o la imperizia 
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» hanno permesso di tanti regni e di sì gran pae- 
» si del mondo tessere con le sue leggi -e oruameti- 
» ti l'istoria ". Vedesi Lene per altro, che dietro alle 
prime memorie nel viaggiare notate con più ac- 
concia e continuata dettatura una descrizione di- 
stesi ne fu, siccome suole succedere; quando già 
rinati-iato lo scrittore , ebbe comodo di confronta- 
re libri di viaggi, come souo l'Asia del Barros, lì 
Viaggi di Pietro dalla Valle, e altri, che allegati vi 
s'incontrano. 

Assai per tempo il Bembo si mise a viaggiare, 
cioè nell'anno diciannovesimo di sua età, eh* era il 
167 1 di nostra salute; dopo però che aveva prova- 
vati li disagi della vira menala sul mare; percioo- 
chè ne' due ultimi anni della guerra di Ca ridia, dal- 
la Repubblica contro il Turco sostenuta, s' era egli 
impiegato in servizio della patria, ora nell'annata 
grossa occupandosi, ora una pubblica nave reggen- 
do in qualità di Governatore. Ma vedendosi in età 
da non potei 1 ancora ottenere ufìizio veruno dell'or- 
dine suo, volle profittare dell'occasione che gli pre- 
sentava la partenza di Marco Bembo suo .zio, per 
imprese militari reso chiarissimo, il quale andava 
Console veneziano in Aleppo; per intraprendere, 
un viaggio , con cui appura re cose e procacciarsi 
un qualche compenso alla mancanza di letteratu- 
ra , che , per aversi dovuto prestare in età troppo 
fresca al servizio della patria travagliata, in lui era. 
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rimasta. Andato pe rlaiilo netti Sofia, sino alla line 
th ll iiiuo iti; • in Aleppo si trattenne, nifnrm.in- 
■ ■- . iniire 'li l ili" (lucilo òhe meritai ■ atteiovio- 
ìt>: IV-rcìtt ricorda julohi l' uso , die ivi allora si 
cnnliunava , ili avere speditamente, per mezzo di 
colombe, awisi da' luoghi lontani; c ciò là con 
qualche dilTereuza dì racconto, e coti precisione 
maggiore di quella clic abbiano usala Ga sparo Bal- 
bi gioielliere veneziano, quanto a Bassora e Or- 
muti (i), Pietro della Valle quanto di Cairo, e il 
Thevenot quanto ad Aleppo stesso ; de'- quali due 
ultimi le testimonianze il Buffon ha riportate (a). 
Scrive egli così ! » Vè pure un'altra spezie di co- 
li lombi , non rrìeno rara e curiosa della prima , 
» chiamati di Bagdad, cioè di Babilonia; e sono 
" più grandi degli altri, con d' intorno agli occhi c 
ii becco, o naso, come un callo, largo meno di mea- 
)i zo dito, di color bianchiccio e rosso, senza penne ; 
n questi sono della razza che anticamente portava 
» lettere di Bagdad in Aleppo, e dì Aleppo in Bag- 
li dad, avendo perso il naturale di quel viaggio, 
ii smarrindo la strada. Ma alcuni Franchi ne tinn- 
ii no diversi de' quali si servono per aver le nuove 
a delle navi che arrivano in Scauderona cou più 

(i) Viaggio dell' Indie Orientali Capo X al i58o. 
(a) Hist. Nat. dei OSfetBI t.lt p. 5ao edìt. Pari» 
in <to. 



» prestezza degli altri; tenendo ìe colombe in A- 
» leppo, e quando hanno partorito, dopo qualche 
11 giorno poste in un cesto, o in una gabbia, sono 
« mandate in Seanderon», dove le custodiscono si- 
li no alia venuta delle navi; all'arrivo delle quali 
» legano loro sotto un' ala un picciolo biglietto col 
ii nome della nave, giorno dell'arrivo, quantità e 
ii qualità Hi mercanzia the porla, poi le lasciano 
ii andare : e queste tirate dall' amor de' suoi, parli, 
n alzano il volo sopra le inonlagiie vicine, e vedu- 
ti to Aleppo, in tre ore vi arrivano, dove subito 
» giunte levano loro i biglietti . E con una di que- 
H ste coloni Iie, che era dì monsieur Foresi france- 
II se, s'ebbe l'avviso dell'arrivo in Alessandro Ila, 
i> che sino a quest' ora abbiamo detta col nome 
» turco Scanderona, della nave Girasole inglese, 
ii partita da Livorno, sopra la quale eia imbarcato 
» un padre Francescano portoghese, chiamato fra 
iì Giovanni di Scabra della Trinità, che passava al- 
V le Indie Orientali con titolo di Custode della Pro- 
li vincia di Goa 

Voglioso il Bembo di passare altrove, annoia- 
to del soggiorno in Aleppo, dove ozioso rimaneva, 
con quel Frate si unì, e sul cominciare dell' anno 
1673 intraprese il viaggia alle Indie Orientali. Fer- 
mò specialmente il soggiorno e l'attenzione sua nel 
Congo, nel Mogol, e a Goa , siccome luoghi più 
interessanti la curiosità de' viaggiatori; e prese 



informazione delie credenze religiose e delle pra- 
tictic -' Hi - e superstiziose di que' popoli, le 
quali riferisce uni qualche distinzione, non meno 
che de' naturali prodotti indiani; cose tutte con più 
diffuse narrazioni ria altri viaggiatori (alle poi sa- 
pere. Lunga vi frappone sopra il Cri- 
stianesimo ■ ■■-li abitanti neLT ìsola di s. Tomè , la 
quale nell'anno 1673 era da' Francesi stata lolla ai 
Portoghesi ; e ne trae li latti da' più ri moti, tempi 
sino a que' giorni, valendosi ancora di una Relazio- 
ne jtttta a Pietro Aharoz Cubmld da due Cr istia- 
ni di Ciiuiganor, li quali dicevano di exsere della 
vera discendenza de! primi Cristiani di san To- 
mè (i). Dopo di avere girato un anno in circa per 
le indiane regioni, disegnò di tornarsene in Alep- 
po; ma prendendo la via della Persia, siccome quel- 
la ch'era più sicura, e die gli dava campò di cono- 
scere nuovi paesi. In quel liuuoso regno entrò nel 
giugno del V&fQ e vi stolto per quattro mesi; nel 
qual tempo ben si vede che con grande attività si 
è applicato a girare e a far conoscenza delle cose 
più interessanti. 

Erano troppo celebri le antichità persiane 
perchè egli non s' invaghisse di vedere con atten- 
zione quegli avanzi stupendi di rimot issimi tempi. 
Si portò dunque da prima a vedete le riputale 

(f) P. 168 del Mi. .->.'. t ...... 
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rovine dell'antica Pcrscpoli, conosciute sotto il nome 
di Tzilminaia, o Cltcilniiiuu; ora |>iù comunemente 
dette Tcfiehd-minar, cioè Le Quaranta Colonia:, e 
Volgarmente credule rimastigli del palazzo di Dario; 
le ijuali, siceome pure le altre vicine di Ntikschi- 
Httslum, prima di ogni altro viaggiatore europeo 
furono nominate dal nostro G iosa fatte Barbaro ( i ), 
e diedero lauto a dirvi sopra » viaggiatori enidili, 
a storici e ad antiqua rii, come furono principalmen- 
te Herbert, Tlievenot, Chardin, Hj'de, Kempfero, 
gl'Inglesi autori dell'Istoria Universale, Bruyn , 
Caylns, Niebuhr, Guglielmo Franklin, Silvestre 
de Sacy ed altri, de' quali le opinioni intorno a 
7'chcc/iel-miii/a- ha niènte il Mongen, scegliendo 
ciò clic è più ragionevole da credere (2), senza pe- 
rò ch'egli abbia veduto quanto sullo slesso argo- 
mento il d Hancarville con molta erudizione ha 
scritto (3). Non è tuttavia inutile la descrizione se- 
guente del Bembo, sebbene fatta non sia con tut- 
te quelle viste, che uno studioso di antichità e di 

(1) Viaggio in Persia, nella Raccolta del Ra- 
masi» T. II p. 107 t. ed. i533. 

(3) Memairei de l'Inititut National de Paria, 
Classe de Litterat. et Beau* Arti T. ITI p. aia. 

(5) Supplement ani Ré eh e re bea sur l'origine, 
l'ésprit, et Ics progrès dea arti de la Grece ec. Lon- 
dre* ■ 1785. p. 1 13. 
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storia deve avere, c die a viaggiatori più perspica- 
ci e scrittori più ili umiliati, li quali vennero poi, 
era riservalo ili usare . 

» A piedi d una montagna e Y Antichità dai 
» Persiani chiamala ClifUniìmir, clic significa Qitu- 
« imita Colonne. Questa, ha per ponente una va-' 
» stissima pianura, c incamminandosi alla sna vol- 
» ta, cioè con la faccia verso levante, si vedono 
» primieramente le mura dei fondamenti di mor- 
ii mo, dì altezza di Ire piedi incirca; le quali se- 
>t guilano col medesimo ordine dagli altri tre lati; 
11 cioè da questo di ponente, che è in prospetto, 
» da mezzogiorno e da tramontana, avendo la 
» montagna medesima da levante. Nella facciata 
» vi sono due scale per ascendere, una che guai- 
» da a mezzogiorno, e l'altra a tramontana, le 
a quali terminano in un picciolo piano quadralo, 
u di larghezza dolio scale medesime, tornando su- ' 
il bito ad ascendere tutte due per la plaga contro-. 
» ria ; così che quella che prima guardava alla me- 
li rìdionaje, dopo quel piano si rivolge alla setten- 
ii trionale ; e così al contrario qucll' altra. L' altez- 
i! za di ognuna di queste scale credo che fosse di 
» cinquanta gradini, ma bassi circa un terzo di 
» palmo. Dalla parte di tramontana vicino al mon- 
ii te il terreno è così alto, che vi si ascende a ca- 
li vallo, come io feci, senza bì bugno di montar per' 
» le scale già dette : e arrivato sopra trovai come 
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n una gran piazzi tutta distesa ed eguale. Dove 
» terminano le scale vi sono due gran pietre dal- 
li tezza di a8 piedi, in distaila pro|>orzionala luna 
i) dall'altra, rhe pare servissero di porti, in ognu- 
» na di quéste v'è scolpilo un gran Centauro alato, 
*>i die ha il corpo di cavallo guarnilo di Ibmimeuti 
ii da guerra, e il capo da uomo con barba e capi- 
li glinliira longn, e con ali grandissime: esono vol- 
li tati con la fàccia al corpo della casa. Più adden- 
» Irò vi sono due colonne della medesima altezza, 
» e forse pili, poste eolla slessa disianza una dirim- 
>i petto all'altra: e più avanti ancora due altre 
» simili, ma queste sono rotte e distese a terra : 
» e finalmente due altre pietre in tutto come le 
» prime, le quali eou le figure sono voltate a le- 
ti valile, cioè verso la montagna, e da queste alle 
» prime v'è tutto il tratto di quella gran fabbrica 
ii da ponente a levante, essendo il resto tutto dal- 
» la parte di mezzogiorno" . 

» Andando dunque a quella volta, si trova 
» prima un altro, pezzo di piazza, e poi una piccio- 
li la scala in due ordini, come le prime già dette,' 
» che col primo ascende verso levante, e col se— 
n condo verso ponente ; ed è nel mezzo deLV fec— 
h ciata che guarda a mezzogiorno, es tendendosi • 
» coi lati da ponente a levante, i quali non sodo 
» occupai i tulli dalla detta scala ; anzi in quei spa- 
ia zii che avanzano do una parte e dall' altra vi sono 
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» scolpite molte ligure ili basso rilievo in ordinari- 
» za, come di processione, tutte voltate colla fac- 
» eia alla scala medesima, che è nel mezzo: e di 
» simili figure sono scolpiti tutti li vacui di quella 
n facciata con la stessa ordinanza, che vien gìudi- 
» cala processione di 'Sacrificio, tenendosi che quel* 
» la fàbbrica potesse essere un Tempio;© pure di 
» Trionfo, o d'accampagnamento di re, quando u- 
« sciva. Nell'estremità, dove terminano le figure, 
» vi sono alcuni caratteri ignoti non solo a quei 
■ del pese, ma a tutti i passeggeri che gli hanno 
» veduti, e ne hanno portato copie in Europa; eo- 
li me pure io feci, con tutto il disegno di quell'An- 
» t indila, come si vede. I vestiti ili quello' figure 
» sono con calze lunghe, che servono loro di mu- 
li binde, come quelle de'Schiavoni, e con una ca- 
li sacch ina attillata «ino alla cintura, dove è legata 
i) con una fascia, e gli arriva sino a mezza coscia ; 
» e hanno capelli e barba. Alcune sono con la te- 
» sta scoperta, altre con corone, eoo berrette simili 
d a quelle dei Calogeri Greci, con berrettoni come 
n i nostri Generali ; e questi hanno barbe e capelli 
» lunghi, con vesti lunghe sino a terra, e maniche 
» larghe come quelle degli Arabi . £ la maggior 
» parte di queste figure tengono in mano istromen- 
» ti da suonare, altre palle rotonde., o ceste piene 
n di roba, altre conducono animali, come agnel- 
« ii; montoni, cammelli o altri: alcune tengono 
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u armi sfoderate, altre conducono carri da dua 
» ruote,, e altre portano anfore e vasi. Col metle- 
» simo abito ve ne. sono alcune di maggior gran- 
» dezza, che dimostrano maggior autorità e cqn- 
h dizione". * - - ■ 

» Salita questa scala, e volgendosi a mezzog- 
» giorno, si trova uno spàzio seminato di vestigli 
n di colonne grandissime che tre uomini difficil- 
» mente possono abbracciarle, il numero delle qua- 
li li coglionò che ascendesse alle quattrocento, ben- 
« che di tante noi) se" ne vede il segno: ma dalle 
» molte basi, che sono a' suoi luoghi con buon or- 
li dine, si comprende che potessero esser in poco 
» minor quantità; e ora ve ne sono in piedi sole die- 
» cànove, comprese le due prime ; nè dalla loro ai* 
» tezza si pud argomentare che vi fosse altra cosa 
» di. sopra " . 

» Seguitando a camminare verso mezzogiorno, 
» si trovano due camere piccole, una a man destra 
» verso la pianura, e l'altra verso il monte; che non 
» sono altro Ghie due quadri scoperti, cinti all' in- 
» torno di molti grossi marmi, che formano divel- 
li se porte -e fenestre, scolpiti tutti da figure grandi 
» e simili alle già dette, in atto di combattere con 
» fiere- Più innanzi si trova, un altro recinto più, 
» grande con li medesimi fori e marmi ; dietro al 
11 quale vi è mi sjiazio con residui di un altro oidi* 
n ne di colonne , ma di minor grandezza . Nè di 
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i> tutto ciò si può comprendere più distintamente 
» quello fosse" .. . 

)) Nella facciata del monte verso la pianura 
» nel mezzo dei naturali dirupi, vi sono, con qual- 
» che distanza dì una dall'altra, due prospettive, 
» dove non si potrebbe salire con scale ; le quali 
a sono tutte figurate a basso rilievo scolpito nella 
» montagna medesima, come si vedcdal. disegno; 
» nel mezzo vi è un buco, per il quale si entra : e 
» dicono che vi siano alcuni archi con varie sepol- 
» ture, che comunemente sono chiamate Sepoltu- 
n re di Dario; ma io non vi potei entrare, perchè 
» allora erano piene di acqua ....Indi non molto di- 
» scoste vi sono sparse per quella campagna assai 
» bèlle ville, e considerabili rovine di fabbriche e 
>v case diroccate, che fanno credere vi potesse esse- 
» re la famosa Persépoli ". 

ii Circa l'autore di quell'antica fabbrica varie 
» sono le opinioni, concludendo la maggior parie 
» che sìa più antica di Dario e dei Monarchi Per- 
ii siani di quei (empi . . . Ma di nessuna opinione 
» v' è certezza alcuna ; venendo intento chiamala 
» da' forestieri Palazzo di Barh^ non sopendo che 
» di più antico attribuirgli; e da' Persiani Cheiìmi- 
n nar, cioè Quaranta Colonne, per la quantità 
h delle medesime : essendo loro solita espressiono 
fi il dire Quaranti», per significare un numero as- 
11 sai grande e incerto". ■ 

Voi. II. 7 
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Inseriti a questa descrizione sì veggono li tre 
Disegni citali: il primo ha il prospetto delle An- 
tichità di Tchechel-minar , meno però esteso di 
quel che presso li principali viaggiatori si trovi: 
il secondo mostra una delle così delle Sepolture' di 
Dario, eh' è corrispondente alla secondi) dal Chardin 
nel suo Viaggio di Persia riportata (i): il terzo pre- 
senta ricopiato specialmente un saggio di quelle In- 
scrizioni in lettere che hanno figura di chiodo, det- 
te ancor Cuneate; quello stesso , che con alcune 
differenze dal Chardin pure si riporta, (a); e li ca- 
ratteri sono quelli medesimi, che il Bembo ignoti 
dice, e che recentemente, sopra altre simili In- 
scrizioni delle Antichità medesime, con qualche 
buon successo furono presi a spiegarsi da Olao Ghe- 
rardo Tychsen, chiarissimo professore di lingue o- 
rientoli Dell'Università di Rostock, con opera nel 
1798 ivi stampata, in cui egli si mostra di parere 
die de' Parti quelli siano. 

Non perde di vista il Bembo le altre famose 
Antichità, che di Nakschi Bustoni sono dette ; ma 
intórno ad esse, non senza avvedimento, ciò soltan- 
to scrisse: » la mattina delli 7 luglio nell'alba 
» montai a cavallo, e si unì meco uno di quei Der- 
» vis, e continuandoli viaggio perla pianura, passai 

- (1) Toro. Vili. p. tot ed- Amitcrd. 17.1 1, 
(2) Tom. cit. p. 107. 



» mi' acqua chiamata PtìlvBrstà , o PeUtvarsiìi , 
» clie da Pietro della Valle è credula un ramo del- 
» l'Arasse, ed è attraversata da un ponte -in tre ar- 
ti chi di pietra collii , diiamato Giaaibcham : e a 
n tre ore di sole mi fermai nella villa Zengiaba, da 
» dove si vede henissimo in lontananza Cheilmi- 
» iKir; e lasciala la roha in custodia de'Muccari, mi 
» portai, in compagnia di altri, due miglia lontano 
» a veder alcune montagne chiamate da' Persiani 
11 Naxà Rustan , cioè ScoltUTe e Imprese di Piu- 
» slan; dicendo cita quelle rapprrpentano i fatti e 
ii le gesta di un tale Rnslan, uomo insigne tra' 
i) Persiani nel tempo antico; sopra del quale poi 
» raccontano cose favolose, applicando a lui tutte 
ii le azioni e cose antiche, delle quali non si sap- 
ii pia la Vera istoria. Arrivato colà vidi tulle all'in- 
u Ionio quelle montagne scolpite di varie (igni-fi , 
» essendo spianato il sasso vivo dall'alto al basso . 
il Nell'ultima falda del monte, che è ridotta in qua- 
li dri grandi, vi si vedono a tutto rilievo figure di 
» giusta grandezza di uomini a cavallo, dì -donne, 
n di re ; e altre con abiti simili a quelli di Cheil- 
» minar, ma con moti e gesti differenti, che dico-. 
» no esprimere imprese e amori del detto Rustan. 
n Più in alto sopra questi quadri, dove diffidimeli 
» te si potrebbe salire con eorde, vi sono tre tac- 
» ciate di fabbrica , come le già dette del Che il- 
» minar, che non si possono giudicare per altro. 



„ die per Sepoltura; mentre solevano quei re di 
„ Persia làrsi seppellire ne' monti e grotte cavate 
„ in alto d' intorno a Persepoli, portandovi li cada- 
„ veri cori macchine fatte a quell'effetto. Le porte 
che sono scolpite nelle dette Sepolture nou han- 
„ no altro che un picciolo buco, per il quale si rn- 
„ tra oh in ali, fattovi da' Maomettani, credendo di 
„ trovarvi dentro dell' oro e delie gioie , sapendo 
„ che era costume di quei re seppellirsi riccamen- 
„ te addobbati: ma restarono delusi, non trovan- 
„ dovi ajiro che alcuni archi, sotto i quali v'era- 
„ no pietre a foggia di sepolcri, con d' intomo mol- 
„ te figure, come mi accertarono molti che vi era- 
„ no stati a vedere 

Soddisfatto eh' ebbe il Bembo alla curiosità 
di vedere quelle anticaglie, ad Ispahan s' indiriz- 
zò, e quella regia città prese ad osservare con ogni 
riguardo; dell' indole ancora del re, del suo go- 
verno, e dèi costumi degli abitanti Incendo anno- 
tazióne esattamente. Alla sua descrizione dicci Di- 
segni si aggiungono, li quali si veggono in parte 
nel Viaggio del Chardin, e rappreseutano I. Ponte 
da Siràs ad Ispahan. II. Veduta d'Ispahan in prospet- 
tiva. III. Torre delta Minar-kieUè, esternamente tut- 
ta lavorala di teschi e corna d'animali selvatici. IV. 
Piazza detta Maidan, col Palazzo regio. V. Zecca. 
VL Moschea regia. VII. Altra Moschea nella piazza. 
Vili. Rinoceronte veduto nel Serraglio delle fiere 



del re. IX. Appartamento ne] palazzo regio, detto 
degli Specchi, perchè le camere hanno le pareti e 
il tetto coperti di specchi da Venezia. X, Ponte da 
Ispahan a Giulia. 

Accadde in Ispalian ch'egli facesse conoscenza 
del celebre viaggiatore Chardin, e seco Ini ospite si 
trovasse presso li Carmelitani Scalzi : ma migliore 
fortuna fu, che ivi acquistasse per suo compagno 
il pittore Grelot , che presso il Chardin si trova- 
va. „ Vi era allora, scriv' egli, nella foresteria del 
„ Convento un Francese eretico, chiamato monsieur 
„ Chardin, mercante di molta considerazione, che 
„ più volte era capitato in quelle parti con grossi 
„ capitali. Era uomo studioso, e possedeva la lin- 
„ gua persiana e la turca . Ha composto un libro 
„ Dell' Incoronazione del re di Persia vivente, e 
„ andava formando un Itinerario della Persia con 
„ i disegni di tutte le citta e cose più cospicue ; 
„ tenendo seco a tal effetto un djsegnator i'rance- 
„ se, che era quello che io condussi meco, e fece 
„ i miei disegni di quest' opera , come dirò a sno 
„ luogo". Ciò poi che dice a suo luogo è questo: 
„ Ritrovandomi nella casa de' suddetti Padri Seal- 
„ zi , ebbi l' incontro di parlare più volte del di- 
„ seguatore del già nominato monsieur Chardin, 
„ chiamato monsieur Giosefo Grelot, il quale con- 
„ fidò al Padre Giacomo, che era meco, il deside- 
„ rio che aveva di tornare in Europa; dolendosi 
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„ de' mali trattamenti che gli erano usati dal detto 
Chardin , per i quali era entrato in tanta dispc- 
„ razione, che era risoluto di ahhandonarlo, e par- 
„ tirsi con Domenico Santi romano. Avvisato io dì 
„ ciò, e considerando di poter unire col mezzo suo 
„ buona parte dei Disegni delle cose più curiose 
„ che avevo vedute, e che mi restavano da vedere ; 
„ del che avevo sempre avuto desiderio, conoscen- 
„ do esser cosa molto a proposito per l'ahbellimen- 
„ to di un Itinerario; gli feci esibir la' mia compa- 
v gnia , con promissione di condurlo meco in Eu- 
„ rapa. Accettò egli il partito, e fece intenderà 
„ monsieur Chardin, che si partirebbe dal suo ser- 
„ vizio, quando non volesse comporsi seco in alni- 
„ ne differenze, con promissione di trattarlo me- 
v glio. Ma il Chardin sapendo che il povero giovi- 
„ ne non aveva danaro, nè modo per mettersi in 
„ viaggio sì lungo e dispendioso, non fece conto al- 
„ curio di questa parlata . Avendo poi penetrato 
„ l'impegno che aveva meco, ne mostrò dispiacere, 
„ e tentò di rimovèrlo ; il che non gli riuscì : e per- 
„ ciò alla sua partenza gli negò il pagamento di 
„ vinti mesi, che lo aveva servito, non solo di Di- 
„ segni, ma nel copiare il suo Itinerario, e in mol- 
„ ti altri impieghi per lui. Ed essendogli parlato da. 
„, molti Francesi e Inglesi suoi amici, perchè gli 
„ dasse le dovute mercedi; del che mostrai sempre 
„ non aver cognizione alcuna; rispose, che non eia 
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„ tenuto a riguardo delle convenzioni stabilite tra 
„ loro nel principio, che erano di pagarlo in Fran- 
eia, terminato che Fosse il viaggio, con un dona- 
„ livo di più, a suo piacimento, di rilevanza; e che 
„ facendo egli copia ad alcuno di qualche Disegno, 
„ o in dono, o sotto qua! si fosse altro prelesto, o 
„ partendo» egli dal suo servizio prima di termina- 
„ re il viaggio, non fosse tenuto riè al donativo pro- 
„ messo, nè alla convenzione, nè al pagamento ine- 
„ desimo. E con questa confidenza Io maltrattava 
„ spessissimo, caricandolo d'ingiurie senza ragio- 
„ ne : per le quali il pover' uomo più volte gli ave- 
„ va ricercala la sua licenza; la quale egli non gli 
„ negava, ma protestava sempre, che partendosi per 
„ sua elezione, senza essere scacciai 
„ va in ohbligo di dargli cosa alcuna 
„ to fece con tutta ingiustizia. E pure questo Gre- 
„ lot era giovine discretissimo, di molta bontà e di 
>, intiera modestia; coltro la sua naturale diFrnn- 
„ eia, intendeva molte lingue, come latina, spagnuc- 
„ la, greca letterale, araba , e persiana , se non in 
„ tutta perfezione , quanto bisognava) per trattare ; 
„ e nelle occasioni del viaggio con grandissima a- 
„ morevolezza s'impiegava in tutto, senz' ambi zio- 
„ ne , facendoci più volte gustar nella campagna 
„ preziose vivande preparate di sua mano. Prima di 
„ partire, «vendo ancora egli e io la memoria fre- 
„ sca di alcune cose passate, e con l'aiuto di qualche 



non si lene- 
, come appuri- 
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» abbozzo, che tcueva, mi fece vari! disegni, e quel- 
li li della eittà Ì stessa e luoghi più cospicui d' Ispa- 
» fasti ". 

Dalla Persia avviandosi il Bembo ad Aleppo, 
per di là ripalriare, e preso seco il Greìot, non la- 
sciò mai di metterlo in opera, col fargli prendere 
in disegno tutto ciò che dì più ragguardevole ve- 
deva ; uè troppo stette, che arrivato alla montagna 
di Bcsetun, o Bisutun, nel Gurdistan , le antiche 
sculture che ivi trovò disegnare ne fece. Egli poi 
le ba descritte così: » Arrivato in una villa dei 
» Curdi, fetta di padiglioni, chiamata Beseùui Dagè, 
u che riceve il nome da un' altissima montagna 
» vicina, detta Beseiim, in un incavo di questa os- 
» servai alcune figure di rilievo, poco dissimili di 
» qualità e di vestiti da quelle del Cheilminar; le 
» quali feci prender in disegno, comesi vede, alla 
« meglio ebe si potè, per essere assai alte, e alcu- 
» ne corrose dal tempo, o rovinate da' Maomella- 
» ni nemici di sì gloriose memorie. Sopra le pri- 
» me, che non sono tanto alte, come dimostra il 
» Disegno, vi sono alcune lettere greche, mezze 
» cancellate dall' ingiuria de' tempi : e le copiai co- 
» me erano, essendo salito sino alla loro vicinanza, 
»_ benché con molta fatica. Le figure rappresentano 
» cose simili come le già dette, cioè Sacrifizio, o 
» Trionfo. Una tra le altre tiene in roano una pks 
» ciola figulina, come della Fama, con ali grande, 
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ìi c i rimila. i bocca, e nell'altra ninno lia un cin- 
ti colo, o anello; e una simile lìgurina ve n'è per 
» traverso appresso !e altre ligure, ùi'attodi volare, 
►i In un luogo assai più alto «Iella stessa montagna », 
» sono scolpile, come in mi gran (piatirò, nove 
» ligure a Lasso rilievo d'uomini, 1' uno dietro Val- 
li Irò, con le mani legale dietro alla schiena, e con 
)i la testa scoperta, eccettuato l'ultimo, che Ita 
n un lungo berrettone che gli cade da dietro, co- 
li ine (fucili de' mattazzini : tutti questi guardano 
11 una Jigiiru grande d'uomo die sta loro diriin]iet- 
ii to, con un piede poggialo sopra un gradino, e con 
» un arco nelle moni : dietro a epiesla vi sono due 
» altre ligure d'uomini di minor grandezza, uno 
i> de' quali tiene similmente un arco, e l'altro una 
» lancia. Sopra tutte queste ligure, nel mezzo, e 
» come in aria, v' è la metà superiore d' un uomo, 
ii che tiene in mano un anello, e in vece di piedi 
n ha due sii. Sotto alle medesime vi sono molti ca- 
li ratleri , alcuni de' quali feci copiare col cannoc- 
i> chiale : e sono della stessa qualità di quelli dei 
ti Cheilniinar ; ma intieri allatto, essendo in quel 
» sito poco dominati dai venti e dalle piogge, e si- 
ti curi da ogni altro insalto, per l'altezza del luogo, 
n Poco lontano da dette ligure, in sito donde le- 
» vavauo le pietre per il lavoro di un Cara valise- 
li ras, vi erano vestigli di tuo Un rovine di edilizii 
» e di scolture : e nel mezzo delle sepolture della 



Olgnirofl Google 



V*6 ' 

» villa vidi quattro pez/,i di colonne di finissimo 
» marmo, come pure vicino al Caravanseràs alcuni 
» capitelli con ligure e Sommi di basso rilievo; 
» potendosi argomentare che ivi pure sia slato Pa- 
li lazzo, o Tempio simile agli altri". 

Corrisponde alla descrizione il Disegno inse- 
ritovi : se non che v' è questo di più ila osservarsi, 
che quelle prime, figure, dette non essai: lutilo ulle, 
e con alcune lettere greche mezze amcelìale, sono 
contenute in un campo, a guisa di romboide nella 
montagna formalo, e mostrano di avere relazione 
al culto di Mitra, uno degli Dei presso gli antichi 
Persiani in venerazione massima avuto ; ed ancora 
a Gotar/i re de' Parti, di cui le imprese e vicende 
sono da Cornelio Tacito raccontate (i) . A così cre- 
dere persuadono le poche lettere restanti dell' inte- 
ra Inscrizione, che in quattro righe distribuita, co- 
me in una cornice, sopra il bassorilievo era incisa ; 
le quali nel Disegno sono ricopiate così : 
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Ma assai più bel campo da soddisfare al suo 
studio di antichi monumenti trovò poi il Bembo in 
altra montagna, che v'è poco discosto, e di Cher- 
monsac da lui si nomina, per essere nel distretto 
di una città cosi chiamata ; la quale ancora Cher- 
moncia, e più comunemente Kirmanschah si no- 
mina. Giova, prima di altre cose dire, che se ne 
metta la descrizione seguente da lui fotta. 

» Avendo alloggiato nella villa Pulsà o Puli- 
ti schiach, per quattro continui giorni, in un poco 
ti buono Caravanseras; questo tempo mi servi per 
» portarmi tuia lega lontano a veder un' altra mon- 
» tagna con molte antiche scolture; la quale feci 
» disegnar intiera, come si vede, e gli Antri, ne' qua- 
li li sono le scolturc, separati l' uno dall' altro, per 
» maggior chiarezza e facilità. Prima di arrivar alla 
» montagna, trovai molti giardini, e a piè di quel- 
li la un'acqua sorgente , clic ibnua un buon rio, 
n sostenuto da argini di pietra viva ; sopra il qua! 
» era un ponte di pietra, come si vede dalli vesti- 
li gii, e al presente vi sono due travi : e detto pon- 
» te corrispondeva all'Antro maggiore. La della 
» acqua nasce sotto due archi, che sostentano la 
u moschea della villa, situata alla sinistra delle scol- 
ii ture, e si divide in varii rivoli abbondanti di pe- 
li sci ; in uno de' quali era una gran statua di mar- 
» ino corrosa e sfigurata (tal tempo e dalle piogge. 
m Questa era dritta nel mezzo dell'acqua, ma senza 
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» piedi; nè potei conoscere se tale fosse stata fat- 
ti la da principio, o pure rotta prima di metter- 
li la in quel luogo, clic non pareva potesse esser 
« aito proprio per quella; non essendovi all'intor- 
» no altre pietre, o vestigli, clic le Dicessero accora- 
il parlamento. Sopra gli Antri nella montagna v'è 
» [stagliata una scala di molli gradi, comoda da 
)i salire; e io la montai tutta, ma non vi trovai fi- 
li nimento uè altra cosa, che montagna aspra: da 
li di là però si scuopre gran tratto di pianura, onde 
» si può ci-edere clic non sia mai stata perfeziona- 
li la. Più a destra delle scolmrc, prima di passare 
11 l'acqua, in un poco di pianura, vi sono due ra- 
« stelli di legno, uno più grande dell' altro, i quali 
» ogn'auno per obliligo espresso sono rifatti di nuo- 
ti vo dal Clian della città di Chermonsac, sotto ia 
» cui giurisdizione è quel luogo; e ciò in memoria 
i) che Sa Àbàs Primo dentro a quei circoli pose i 
» suoi padiglioni, quando si portò alla presa di Bag- 
li dad. Vi sono alcuni alil i giardini assai ben dispo- 
n sii sopra l'acqua, dove si partano a prendere il 
» fresco e a ricrearsi i Persiani de' luoghi vicini, co- 
li me è lutto espresso nel disegno''. , . . 

n Venirò dunque alla descrizione di quelle 
n antichità ; delle quali non avendo mai potuto sa- 
li per altra, denominazione, io le chiamo te aiilichi- 
ii 1ìi di Cliermotisuc, per essere quella montagna 
» nel distretto della della città, indi lontana poco 
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più di una lega. L'Antro maggioro è incaviito nel- 
la stessa montagna, e fallo a v'olio cori giusta pro- 
porzione, ed è lungo circa . . . passi . La monta* 
gna è lavorata nella lacciaia a loggia dì due pila- 
stri, e sopra nell'arco, una per parte, vi sono 
scolpile due donne alate, clic in una mano ten- 
gono un circolo, e nell'altra un cornucopia. Den- 
tro poi dell' Antro, nello spazio del prospetto, che 
resta quadro, v'è un uomo armalo a cavallo, di 
rilievo così massiccio, clie pare vi sia posto d'al- 
tra pietra amovibile; ma effe Iti va me lite, come 
sono tutte le altre figure nominate e che nomi- 
neremo, è cavato dalla stessa montagna. Le sue 
armi sono arco, e frecce, scudo, e una lunghis- 
sima lancia ; tutto della medesima pietra. Ha co- 
perto il volto come d'una maglia; della quale è 
anco vestito sino alla cintola ; e .sopra la lesta ha 
come uu globo legato con bende. Il cavallo pari- 
mente è coperto d'armatura, e con abbigliamen- 
ti di varii Hocchi ; parie però di questi sono roti 
ti, e specialmente una gamba del cavallo, come 
si vede dal Disegno, che in tutto ho fatto far fe- 
delissimo. La grandezza di qncsta figura a caval- 
lo,, che in ogni parte è proporzionata, occupa 
quasi tulio lo spazio del quadro, clie nei lati ha 
due pilastri che sostentano un gran cornicione 
d'intaglio, tutto della montagna stessa. Sopra il 
cornicione nello spazio del volto vi sono tre 



» figure di grosso rilievo, e quella di mezzo è mag- 
» giore dello altre ; tutte però sono di sutura più 
» clie ordinaria, e tutte vestite stranamente, con 
» molte bende pendenti. Quella di mezzo è d'uomo 
« con barba lunga, e sopra la testa con corona con 
ji due ali, nel mezzo delle quali è una mezza luna 
« con dentro un globo. Tiene la mano destra sopra 
» una spada larga che ha dinanzi con la punta, e 
» con la sinistra tocca, o mostra di rifiutar un cir- 
n colo, o anello con bende, clic gli viene offerto 
» in allo di riverenza dalla figura die gli sta a si - 
li nistra ; che è pure d'uomo con barba, e ha in, 
» lesta un elmo, con un globo di sopra, con hen- 
ii de, e dal dorso gli pende un lungo manto. La 
» figura a destra è di femmina, con abito lungo, e 
» capelli, come le altre; e tiene in testa un'altra 
» lòggia di berretta con un globo legato con ben- 
11 de; la quale similmente offerisce con la destra 
» un circolo a quella dì mezzo, e nella sinistra ha 
» un vaso, dal quale versa acqua". 

ii Li spazii quadri, che sono dai lati, sono 
» tutti pieni di ligure di basso rilievo; e in quello 
» a destra delle dette figure grandi si rappresenta 
» una caccia di cinghiali, con rastelli, in luogo pa- 
li ludoso, con arbori, pesci, e uccelli d'acqua, co- 
» me si vede nel Disegno, nel quale minutamente 
» v' è sino il numero degli animali: e con la stes- 
» sa puntualità sono gli altri Disegni , essendomi 



portato a lai (.'Hello in quel luogo anco il giorno 
dietro. I porci sono molli , che prendono caccia 
similmente da multi elefanti , alcuni de' quali 
prendono Ì porci con la proboscide, e li gettano 
agli uomini che tengono sopra. Altri elefanti so- 
no Inori del li fastelli, caricln di animali uccisi : e 
vi sono uomini che li caricano, uccidendoli pri- 
ma, o prendendoli, mentre vogliono uscir dalli ra- 
si el li. Dentro di essi Fastelli vi sono ciurme pic- 
cole barche di fórma rozza, tre delle quali mo- 
sti-ano esser piene dì suonatori di varii a Irò men- 
ti, con due remiganti per ciascheduno, con remi 
assai grossolani. In uno degli nitri due ballelli, 
oltre i due remiganti, vi sono di eguale grandez- 
za due uomini; uno che suona l'arpa, e l'altro 
che tiene in mano una freccia. Nel mezzo di que- 
sti v'è un altro in piedi, e di statura maggiore, 
con barba e capelli, e ha io testa una herrctta in 
forma di corona , e in mano tiene mi arco teso 
verso i cinghiali. L'altro battello lia cinque ligu- 
re disposte nella medesima forma -, se non clic 
quella di mezzo, che è maggiore delle altre, 
non ha sopra t capelli cosa alcuna ; ma attorno 
alla testa ha un diadema , come usiamo fkr noi 
alli Santi, e in una mano tiene un arco, e nell'al- 
tra un» freccia . Nel lato sinistro, dirimpetto a 
questa caccia, v'è del medesimo basso rilievo una 
caccia di cervi e simili animali : che pure sodo 



» legati da molti elefanti e cammelli , alcuni ilei 
» (piali Sono carichi delle prede, che sono loro po- 
» ste sopra da uomini che stanno fuori de' rastellì. 
» Dentro di questi da una parte v'è un palco gran- 
ii de con molti suonatori di varii stromenti, e dal- 
li l'altra uno più picciolo con musici. Nel mezzo vi 
» sono diversi cavalieri, che correndo saettano i cer- 
ti vi, che sono molti e cacciati da' cani, come dimo- 
» stra il Disegno; tra' quali v'è un uomo a cavallo 
» maggiore degli altri, che ha barba e capelli, con 
» una corona simile a quello che è nel battello: a 
» traverso al collo tiene un arco , e con una ma- 
il no regge il cavallo, e con l'altra tiene il pomo 
» della spada. Dietro a questo è portata un ombrel- 
» la da un uomo a piedi, che è seguitato da tre 
». con trombe; e- dopo questi tre altri, che paiono 
» paggi"- 

» A sinistra del suddetto Antro poco discosto 
» ve n'è un altro più picciolo, dentro del quale 
» solo nella lacciaia, e nello spazio che fa volto, so- 
» no scolpite , similmente della montagna is tessa , 
» due figure, dì grosso rilievo, d'uomini d'abiti stra- 
li vaganti, con calzoni lunghi e stretti, che paiono 
o come di pelo, e con diverse bendi*, barba, e ca- 
li pelli. Uno ba in capo un morione con mezza lu- 
» na incisa, e dentro quella un globo con due ali ; 
» e l'altro parimente ba una corona, e dentro d'es- 
ii sa il morione, sopra il quale v' è un globo pine 
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11 con al!: e con le mani alzàie, sino allo stomaco 
i) tengono un bastone, che non arriva loro sino al- 
i) li piedi. Nei lati di queste figure sono diversi ca- 
li ralleri intatti, li quali- feci disegnar in tutto co- 
li me stanno, c credo che siano Cofli ; li quali, pia- 
li cendo a Dio, procurerò di far tradurre in Italia- 
» no, sperando di ricavar da questi Torse tutta l'i- 
li storia di quell'antichità. E per copiarli vivanda- 
li ta qualche spesa , essendomi convenuto mandar 
ii sino, nella yilla a prender delle scale per mou- 
» l.nw sopra, c nettarli dalla polvere C dalle ara- 
li gne che li coprivano tutti ; e stando a basso non 
ii si sarebbe confluito ciò potuto prenderli 'gjusli ■ 
H.Inquesui faccenda ero osservato con ammira «ione 
i) dalli Persiani, . clic coi lcsemenle permettono ogni 
» libertà sigli Europei; nou essendo cosi ìnTurchra, 
» dove una curiosità ili tal natura costerebbe una 
» vanta di molta rilevanza, e forse anco la vita. Nel- 
li lo spazio quadro, clic è sotto le dette figure, non 
» v'è altro che una gran fessura nella montagna; 
» la qua I pure ha voluto sia posta' nel disegno '-*; 

d À sinistra ancora di questo secondo' Antro, 
» nella, stessa, montagna, e più vicino all'acqua, viè 
» come un quadro con quattro figure di rilievo, che 
« nel vestito sono poco tlissi mi li dalle' due suddet- 
ta le, con molle bende, e tu tte con 'barba .e capelli, 
n Una di-esse sta. distesa in terra, come persona 
» che dorme, o morta, nè in capo na cosa alcuna. 
VoU li. ' 8 
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» Sopra di questa dritte in piedi vi sodo due delle 
» tre figure die vestano, è quella, che sta, a sinistra 
.1 ti uni: intesta una corona con sopra un globo a- 
i) lato, e presentii una corona, o circolo- eoo bende 
» all'altra figura; che viene ad esser in mezzo; Li 
_» quale vi métte sopra la mano destra, uia in ibf-. 
» ma di rifiutarla, e tiene la sinistra appoggiata al- 
» la sjjiida, ohe ha al fianco, e sopra il capò ha un 
» .picciolo motìone con un globo legato con bende. 
» A destra di questa vi è la quarta figura, la quale 
>> non ha i piedi sopra di morto, ma alza con. lutti? 
- » due le mani una spada in atto di minacciare, □ 
i> di ferire la figura che è nel mez/o ; e ha in capo> 
»~un mortone circondato da raggi grandi, come il 
» soje. Ebbi non poca soddisfazione, intendendo da 
' » quel villani, per mezzo del Dragomano^ molti ri- 
» dicóli spropositi, che appropriano a quelle figu- 
'» re, rilérendD ogni cosa alle azioni di un loro antU 
» co re chiamato Rustau \ sopra di cui 'favoleggia-. 
» no tutù a capriccio, non solo i villani e gl'idioti, 
n ma ancora i pili studiosi : ina io credo che s' in* 
» gauu'mo tutti , peachàRustan in buou Persiana 
iiislguifica Antichità. IJicono durique, che delle fi- 
li .gufie.del primo Antro quella a cavallo è di Ru- 
tf «tan; le altre due di sopra , 'una di Cosroa, Fai- 
» tra di Sapore ; e ia donna è Sciria, che significa 
» Dolce, dama principale stranamente amata da 
» Cosroa. sopra i cui amori cantano i Persiani molli. 
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» t versie canzoni. E cosi delle altre varino sognan- 
ti .do cluni* racconto, e. chi uh altro ". ; ' 

Sei Dis'egnf s'aggiungono; 'da t Bembo fatti.prem 
dere con tutu esattezza ; bene conoscendo égli stes- 
so, file alla sua descrizione era necessario di aggiun- 
gerli onde far esattamente conoscere qnè'* monu- 
menti a colora che con* li Turai dell'istoria, dell'an- 
tiquaria., e delle lingue si fossero pos^ a studiarvi, 
■ sopra; In essi si rappi-eseuuijwml-. La" montagna di 
Chernlonciaj o-Kirmanschah con ie antielu^à in es- 
sa* scolpite. II. Le Antichità dell'Antro maggiore di 
essa. III. La Caccia dei Cinghiali. IV. La*Caccia 
dei Cervi. V. Le Antichità dell 'Antro minore della' 
montagna . Vi. Quadro con quattro figure nella 
montagna scolpite. 

• Non vi .sarà alcuno certa niente clic reputi a- 
vere il Bembo usata soverchia sollecitudine e tiorP 
po scrupoloso studio n eli' osservare c far prenderò 
li Disegni. di quelle anticaglie, e porsi minatamen- 
te descriverle, tostochè egli sappia quanto, dìetrtr - 
ad oscuri cenni di quelle dati da qualche' viaggiato- 
re, e" dillo stesso Chardin soltanto trascorre vòlmeu-? 
te' motivate fi)," abbiano esse eccitata la curiosità 
c l'esame de' dotti, e dello slesso inoosiénr d'An- 
ville, che facendone una illustrazioifc , di troppo 
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nnmii tempi le lia ripa la te (i) : I) quali lutti però 
si ha lasciati addietro il chiarissimo Silvestre t}e 
Sacyf scrivendo particolarmente sopra questo argo- ■ 
mento vtna Memoria, di squisita erudizione ripie- 
na, é, con sodo 1 giudizio condotta, che sta nel libro 
suo 4 a .Parigi Vanno 1 793 stampato; col titolo di Mé- 
maires sur diverses Anliquitès de la Perse et sur 
les Meditili^ des Rais de la Dynastìe des Sassa- 
nides. Dna cosa- egji dice che al Bembo fa onore, e ' 
ritinerario-di lui vie più mette in credito; ciocche 
nessun Disegno delle Antichità diBisutun ediKir- 
manselfah era a cognizione sua che da viaggiatori 
t-Iato l'osse messo in pubblico; e che perciò di ben 
esaminare e confrontare le descrizioni da diversi 
falle gli conveniva, per poterne dedurre una qual- 
che (nudala. conoscenza (/>. 3 16). Ecco dunque, co- 
me lode singolare al Bembo s' aspetta ; per essersi 
inoltralo a quelle montagne, e avere fatto prende- 
re e, portali s-eco li Disegni delle Antichità scolpi- 
tevi; cosa che neppure fece il celebre danese Nie- 
bubr, che con (anta curiosità e attenzione m quel- 
le vicinanze ne ha cercate, e sì gran, copia df di- 
segni nel suo viaggio ha inserita". Che se quei 
del Bembo, insieme col viaggio suo, sconosciuti 

■■ (1) Mtfmoirei 'de 1* Academie des Inscr. et Bel. 
Lett.T. XXVII p. i5g. 



rimasero, fati Intente più- per altra cagione, che pef 
negligenza sdii ciò n'e poi avvenuto" (je stesse djie 
Inscrizioni', clic al Sacy argomento distinto di scrive- 
re quella Memoria lia ni io somministrato, .ricopiate 
vi si veggono ; e .quelle sono che nell'Ando -più _ 
picciolo (Iella inontagn'a di Kirmanschah' incise a 
iati delle due ligure, in caratteri Coptici al^Bembg 
parsero. V' è pero di più da osservare ; $\p£- che, 
avendo egli, fallo rilevare le lettre, che a, quel tem- 
po erano di buona conservazione , con grande sol- 
lecitudine e laboriosa diligenza, nel Disegno intere 
e chiaramente sono rappresentate: laddove nell'aii- 
no 1787, traendosene alili» copia da' marmi già de- 
teriorati, e forse ancora scrìza'lauta cura, per Ope- 
ra dell'abate di Bcauchamps vicario' apostoli»* in 
quelle parti, essa in •\m\ luoghi dilettosa riuscì ; 'e 
quindi il Saey , che questa copia 'soliamo ebbe din- 
nanzi, agli occhi, eoll'ingègno ha^ dovuto ovverò sup- 
plire alle mancanze de' caratteri', cVv.ero emendava - 
le iiiavv-ei'lenze del copista. Né di leggiere dillcrcu- 
ze ciò va 'inteso : che anzi mia Inscrizióne ; 'secon'' 
ibi presso il Sacy, ne! Disegno del. Bembo al prin- 
cipiò una linea e mezza di lettere ha d'i -più (he la 
copia al Sacy comunicata, e da lui con tavola' iuta- 
*gliata in rame, che ambedue le prestata, prodotta, 
Nientedimeno IVruditissimo uoiqo Ija potuto stabi- 
lire e dimostrare chi le Inscrizioni sono in caratte- 
ri antichi persiani, « eie dinotano .le due figure, 
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presso alle quali veggono . essere Sapore II e 
./Jahram o Valiram IV, ambedue re di'Persia, dfl- 
!a ■Dinastia de.' Sassauidi (rj; il primo de' quali al 
secolo '[uiirfo, e. il secondo a) secolo quinto dell'Era 
Cristiana appartengono (a). . ■'. '■'■ i att!fi à 

lasciala la' Persia, passando i deserti dell' A- 
rabia, iTBemno rattamente si ricondusse ad Àleo- 
jio, -Vlovc.il zie "di' lui, che sfiora cessavadi essere 
Console Vcncziaiio^acquistatosi già'mo]ta lode per 
nubilissima Condotta (3), lo attendeva, e dì sua 
compagnia a Venezia se ne tornò tenendo sempre 

• in esercizio 51 Gre/ot nel disegnare .vedutg di eit- . 
tà, isole, e fabbriche; sebbene abbastanza conosciu- 
fo'Seguì il ritorno fli lui a Venezia addi i.5 aprile 
1*676, 'dopo tre anni e otto mesi clic n' era partito: 
' e-di esultanza ripieno egirpi-ofessa clic finalmente 
siv.ifte bella patria ; già coli è ne' viaggi sofferte afe- 
va grandi .fatiche e vessazioni slrauissime-e r'ube- 
■rie, e. incontrati ancora pericoli di vjla frequente- 
mente. Non" è però, da credere die oltre alle cogni- 

. zioni acquetate , 'non ' mettesse talvolta "» profitto 
col .traffico tanti suoi mali : ;e .di ciò ne dà indizio 
nnà gualcite : ricordanza , eli' egli di sua mano fece 
alia.fiue del lijjro, dove le spese fatte, dopo la sua 

.' 

(|)'F."»5ÌÌM«57. (=) Mld'tS'erifièrfc.DMci 
T. I. f. 383 3 9 >. (3)£irotli» M.jnyfiiggi T. II. 
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partenza duAleppo per le Indie, sino ni ritorno ad 
A leppo, ha registrale; Ripatriato ch'egli fu, tosto 
la Ioga patrizia vesti, e a servire la Repubblica, sic- 
come uffizio era di buon ci t ladino, dedicatosi, 1' e- 
se rei zio di cariclii militari sul mare ripigliò/ Quin- 
di leggiamo nelle Istorie, che nelle guerre contro li 
Turchi, mentre nell'anno i(ì83 come Governatore 
del. Golfo Adriatico con due navi da guerra le boc- 
che di esso guardava dalle piraterìe de' Barbereschi, 
fu spedilo all'impresa di Castelnuovo nella Dalma- 
zia ; e due anni dopo gii fu commessa la, direzione 
di un convoglio di tredici navi-, che all'Isola di san-" 
ta Maura passavano, per assistere alle conquiste 
nella Morea (i^; c sempre con zelo dei-pubblico 
servizio e con bravura s'è diportalo, benché cagio- 
nevole divenuto l'osse. Non gli mancò .mai estima- 
zione e onore presso li concittadini suoi, siccome 
ben meritava c per molle belle doti che lo adorna- 
vano, e per cognizioni mot ti pi lei che con l'espe- 
rienza acquisiate s' aveva . Ma non potè alla vec- 
chiezza pervenire-, forse per troppo affaticamento 
della' persona con l'asprezza di vita ne' viaggi; e 
nell'anno 1705, cinquautesirnoterzo dell'età sua, 
a mòrte ne venne (a). . £ <■ 

([) Michele Fosearini Ut, Ven. Lib. IV p> 144 1 65- 
-Localelli Istoria della Guelra Ven. io Levante p. ita. 
Gratian- de reb. pest. Frane. Manroc. p. 3^5, 

(1) Genealogie Patrizie Mas. nella li. Bib.di 1. Marco. 



Del valente Grelot è pure qui da dirsi qualche co- 
sa, specialmente avendo di lui appena una volta 
fatto molto il Chardin /iella Prelazione al suo viag- 
gio diPersia, perciocché delia di lui partenza ave- 
va preso disgusto. Egli, assai intelligente ed esper- 
to nel (ormare sul luogo e dal naturale Disegni di 
ógni cosa, al Chardin. Ita fornito que' molti che nel 
viaggio di lui s' incontrano intagliati in rame : al 
tBcmbo poi molto affezionatosi, non lasciò diligen- 
za veruna per soddisfo™ al silo genio d' averne e- 
sattamente di tutto ciò che gli sembrava degno di 
' quella fattura; di maniera che arrivano, li Disegni 
del Viaggio di lui >al numero di cinquanta, di non 
picciola -forma, c con finitezza singolare condotti, 
sparsi per il libro tutto: e alcuni di essi ancora con 
le parole G. J. Grelot delineavit 167^ o con altre 
simili, autenticati si veggono. AI principiò del vo- 
lume V ha disegnato in grande un luogo delizioso 
di Villa del Bémbd stesso; da una parte del quale 
v'è l'arme della famiglia di \u\, col mòtto sovrap- 
posto REDOLENT IVSTITIAEtfKVCTVS, e dal- 
l'altra v'è un complesso di' trofei militari e d'i cor-' 
nucopie, con le parale ■GRAT1TVJD1N1S AET?ER- 
NAE MONVMEOTVM PONEBAT G. I. GRELOT. 
Ma più cospicua testi monian^ di gratitudine al 
■Bembo rese il Grelot jn .una sua relazione di Co- 
stantinopoli al re Luigi Xl\ dedicata ; la quale egli 
diede a stampa in Parigi udì" anno 1660, e altri 



nell'anno seguente in Olanda Ita riprodotta. In es- 
sa avendo a descrivere la positura nielli due Dar- 
danelli nuovi, e a riferire, la sconfitta che li Tur- 
. olii nell'anno i656 ivi avevano avuta dalla dotta 
veneziana," prese occasione di spieeareii suoi hel- 
4i. sentimenti così „ Avant .pie de dèe ri re plus 
,,-àu long ces denx lòrteresses, le ieeteur me per- 
„ mettra, • ildui plait, de te fairc ressuu venir, uu 
„"de lur expliquer en peu de mota de : quelle facon 
„ se jiessérent ces deux action* glorieuses aox ar- 
,, mes Cbretiennes, et falales aux Mal ionie Une a . 
.. I - vienneut asse?, hit*» a mon Mijet pour ne 
,, leS'paìs taire, et de plus je me sens engagé pir 
.. la reconnoi?sajice que jc dois anx bonlvz dedeux 
„ .li . ^ersonnes , à qui j' ai dei obhJigaLiotis 
„ particulicrés, qui me font l'honiieurdc m'aimcr, 
„ et aveu qui j'ay beaufloup yoyagé . Ce sont inèji- 
„ sieurs Marco et Ambrosio Bembo gentils-uoin- 
„ mes veniticns, qui ont toujours donne et dou- 
„ nent en^ore uujourd' Imi par leurs généreuses a- 
„ ctions un nouvel celai à la tres-aEcfeime -et tres- 
noije làmìlle des seigneurs Bembo . 
. „ Le premier de ces den\ Noliles VeniUens e- 
„ loit le general des galères de la Bepob'ique de 
„ Venise qui se irouverent k cette expedition ; et 
„ le-second est un jeune Seigneur soa ueveu, qui 

(0 Pag. i2 tdit. Pari» 1680. . 



„ à l'ilge eie i "-lui il ans, voyaflt mie les loix-de la 
„ Hepul>li(|iie en paix ne pouvoient cncore Ini dnn- 
„ Ber de grand* cniploi's, quitta genercuseracnt lea 
„ délìccs du sejour de Venise, pour aller psscr 
„ cincf ou srx années dans rOricnl.;'il eli entreprit 
„ les fàtìgucs a linquelant de retour de ce vòyage- 
„ à sa patrie uvee l'agi; competali! pour lea charges 
„ de la Rcpuhlique, le Stagi lui dowiut, compie il 
„ a làit depuis, dés emplois proportionnez à soa 
„ inerite. J'cus le bìen de le rencuntrer à llispa- 
„ bau au retour des Indcs, et de me joindre à lui 
„ pour m'eri revenìr de compagnie cn Europe. En- 
„ suite etant arrivez cu Syrie che?, l'ili usi rissime sei- 
„ gneur Marco Bembo son onde, qufy éldit envo- 
„ ye pour la Bepublique, nous arrivàmjes à Venise, 
„ où l'on me fit voir dans le palaia de ces seigneurs 
;,;Bembo iiD grand tableau, tians le qujel toule l'expe- 
„ ditioudcsDardanellesest fort bieu representée ". 

. Non è da mettersi alla rinfusa con tante altre 
questa relazione di Cos la n duopoli ; a tìzi, secondo il 
parere del signor de Ja Molraye (i) e ancora del- 
l' eruditissimo Villoison e del Leclievalier, siccome 
eccellente yi tenuta (a), ll .Grelol, avvezzo a vise re 
con li Turchi e con li Persiani, fra' quali per sei 

(i) VoyagM ete. T. I p\aio. (a) Vojage de la 
Troade fàit dam les'anm?ei 178S et 1786 pai L B. te- 
chevaliér. Parij. iBoa.T. Il p. 1 44 i 5$. 



aoni stette (i), e a prendere in disegno le fàbbri- 
che, le rarità di ogni sorte, giovandosi ancora dei 
limi! del famoso antiquario Yaillant, con cùi ebbe 
a -trovarsi nella Natòlia e allrove' (□), conciliò alla 
sua Relazione distinto pregio con la veracità de'rac- 
couti e finezza di osservazioni, e coh l'espressione 
ancora de' suoi Disegni in rame intagliali ; segnata- 
mente di quelli del Tempio di santa Solia ,. in cui 
egli, usala non ordinaria destrezza, primo di ogni 
altro aveva potuto comodamente prendere le di- 
mensioni anfora dell'interno. Della Colonna Teo- 
dosiana egli no trasse parimente il Disegno; ma 
questo a parte dalla Relazione- trovare si deve. 

GUNNANTOtflO SODERINI 

kwÌ'I'j ,*iii,i«*j»|*t^t*hf ^w'.Wj* MBw 
Abbenchè sì grande comunemente non sìa l'u- 
tilità, che dallo studio creile- Medaglie anliche'si 
trae, quanto quella è che dall'uso delle antiche In- 
scrizioni proviene , siccome Specialmente il mar- 
chese -MafTei con sode ragioni ha sostenuto (3), pu- 
re non è, che chiari lumi e rare e sicure notizie 
# por conoscere citta, governi, riti religiosi, costumi, 
avvenimenti ,. principi , uomini insigni ed alti-Oj. 

Avìfanr Letteti r sur la Relation de Constant, 
(a) Relation etc. p. ig. '(3) Lettera alla Con- 
tusa Adelaide Felice Canossa sul Museo di Verona. 



„ à l'ago de dix-huit ans, voyant mie les loix'de la 
„ Republique en paix ne pouvoienl encore lui don- 
„ uer de gran da emp)oi$, .quitta genereuseraent les 
„ delie es du sejour de Venise, pour aller passer. 
„ cincj ou sfx années da»s l'Orientpl en entrepiit 
„ les fàtigues a lin qu etant de retour de ce VQy«gW 
„ à sa patrie aveu l'ago competaut pour les cliarges 
„ de la Rejmblique, le Seuat lui doiuidt, comme il 
„ a fàit depiiis, dès emplois. proportionnez à sou 
„ merite. J' eus le hien de le rcnèonlrer à Hispa- 
„ hall au relour des Indes, et de me joindre à lui 
„ pour m'en revenir de compagnie en Europe. En- 
„ suite etant arrivez eu Syrie che?; l'illustrissime 'se i- 
„ gnsur Marco Bembo son onde, qufy éufit envo- 
,,.ye pour la Republique, nous arrivàmes à Venise, 
„ oi'i l'on me fit voir dans le palais de'ces seigneurs 
;,;Bembo un grand tableau, tlans leqijel toute lexpe- 
„ ditioiidesDardanellescst fortbieu representée ". 

> Non è da mettersi alla rinfusa con tante altre 
questa relazione di Costa utiuopoli ; anzi, secondo il 
parere del signor de .la Motraye (i) e ancora del- 
l'eruditissimo Villoisone del Lechevaìier, siccome 
eccellente \p tenuta (2). 11 Grelot, avvezzo a vìliere 
cuti li Turchi e con li Persiani, fra' quali per sei 

(1) Voyagea etc. T. I piaio. - (1) Voyage He la 
Troade faìl dani les anoée* 1785 et 1786 pasI.B. Lr~ 
chevaliét. Pari^. i6oa. T. Il p. 144 1 5j. 
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anni stette (i), e a prendere in disegno le febbri- 1 
die, le rarità di ogni sorte, giovandosi ancora dei 
lumi del famoso antiquario \ aillanl, con cui ebbe 
a -trovarsi nella Natòlia e altrove' (a), conciliò alla 
sua llela/.iotie distinto pregio con la veracità de' rac- 
conti e finezza di osservazioni, e con l'espressione 
ancora de' suoi Disegni iti rame intagliali ; segnata- 
mente di quelli del Tempio di santa Sofia,, in cui 
egli, usata non ordinaria destrezza, primo di ogni 
idtro aveva potuto comodamente prendere le di- 
mensioni anéora dell'interno . Della Colonna Teo- 
dosiana egli ne trasse parimente il Disegno; ma 
questo a parte dalla llelazione trovare si deve. 
. *:•« «Vì t Mi i HA»' V*"fa : rt # | » #> Ég lilii f IP II 
GIANNANTONIO SODEMNI 

Àbbenchè sì grande comunemente non sia l'u- 
tilità, che dallo studio delle Medaglie auliche" si 
trae, quanto quella è che dall'uso delle antiche In- 
scrizioni proviene, siccome specialmente il mar- 
ciose -Mafie i con sode ragioni ha sostenuto (3), ptK 
re non è, che chiari himi e rare e sicure notizie 
a per conoscere città, governi, riti religiosi, costumi, 
avvenimenti „ principi , uomini insigni ed altro ; 

(i) Avis '»» Lectenr snr la Relation de Constant, 
(a) Relation etc. p. 3Q. ' (3) Lettera alla Con- 
te!» Adelaide Felice Canossa sul Mosco di Verona. 



copiosamente da esse non si ritraggano : e quando 
tuttavia alcuno vi fosse sopra la realtà e importanza 
di quelle notizie non bene ancor persuaso, basterà 
sempre la grand' opra di Ezechiele Spanemio Ve 
praestanlia et usu NtunismtLlum antiijuorum, im- 
pressa in due -tomi in loglio, a fargli svanire qua- 
lunque dubbiezza. Hanno pertanto pieno diritto a 
riconoscenza dogli amatori dell'antica erudizione 
que' dotti uomini, clic viaggiando per lontane pro- 
viuci'e, e fra incolli popoli ancora, alla perquisizió- 
ne di questi preziosi ni 011 urne n ti conia dovuta in- 
telligenza e grande Fervore applicati* i sono : nè sen- 
za grande lode e gratitudine molta ricoidare colo- 
ro si possono, li quali in vorii e rimoti paesi di an- 
tiche Medaglie industriosi e costanti ricercatori, con 
felice successo essere stati sappiamo, e a iaticà aes- 
suna o spesa flou avere risparmiato per poi torna- 
re- alla pàtria di sì cara e*preziosa su ppe He Itile, ab- 
bonda lite me lite Jòrniti. Questi, a dire il vero, più 
della' numisma tica erudizione, bene* avere meritato 
confessare sì deve, di quello che più altri, li quali 
di patria a tale oggetto non inai usciti, e senza sof- 
ferire disagio veruno di persona, musei doviziosis- 
simi hanno posti insieme ; a ciò con di rado anco" 
mossi soltanto da ricchezza , 'ovvero da vanità, 
piuttosto che da conoscenza c retto amore di col- 
lezioni sì fatte. . 

Fra que' non molti dot Li che col viaggiare in 
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varie partì lontane il proprio Museo dì auliche 
Medaglie liauno Teli ceni enti: tornito, Giannantonio 
Soderinj, gentiluomo veneziano, u tutta ragione an- 
noverare sì deve: ina perchè loiidalauienlc questo 
ì>ì Taccia, le nuli/ieche intorno a lui sparse ci re- 
stano, fa d'uopo di unire, e di porle nella sua giusta 
veduta. Mosso egli dal pio desiderio dì visitat e la 
Terra Santa, e dalla voglia ancora di osservare mo- 
numenti dì antichità sacra c- profana, e coli oggetto 
parimi! n Le di acquistare Medaglie, nell'anno 1671, 
trentesimoprimo di sua età, unitamente ad Am- 
brogio Bembo si partì da Venezia , e pervenuto 
in Cipro, ivi presso il Console veneziano, eh era 
suo parente, per qualche tempo si stette, siccome 
dal Bembo stesso nel suo Itinerario travasi scritto. 
Ma che dt là il Sodcruii, oltre all' essersi portalo 
neganti Luoghi, s' internasse ancora nell'Egitto, e 
viaggiasse neh' Africa*, nella Sona , nella Natòlia , 
nella Turchia europea e alLrove; e tornito piena- 
mente di cognizioni d'Antiquaria , e di Medaglie, 
specialmente inteudculissimu, di queste e altre an- 
ticaglie assai buona raccolta Jacessc, siamo in cer- 
to modo obbligati di averne con le/za specialmente 
a Cornelio Magni parmigiano, viaggiatore contem- 
poraneo in quelle provinole medesime, e scrittore 
di Lettere intorno a' proprii viaggi, rare, e massi- 
mamente quanto alla Grecia pregiale . Così egli, 
preso, da stima e da anello verso il Sederini per li 



suoi talenti, e per la compitezza di sne maniere, 
scriveva a monsignore Giacomo Giaudernaria vice- 
legato di Bologna, in data di Costantinopoli addi i5 
settembre dell'anno 167.3 (1). 

„ Giunse qui sul principio di giugno un cava- 
„ liere veneziano, detto Giovanui Antonio Sode ri ni, 
„ credo dulie parli di Aleppo, dopo aver fatto il gi- 
„ ro dell'Egitto, della Giudea , Palestina, Sona; e 
traversata la Natòlia si è reso in queste parti ver- 
„ so la festa del Corpus Domini. Io mÌ-son dato 
„ l'onore di riverirlo, accollo da esso con tratti di 
„ somma benignità : anzi è stata mia gran fortuna 
„ servirlo, alla visita di molte di queste cose prin- 
„ cigali. Ho trovato die questo è un soggetto, che 
„ degnamente si è dato a' viaggi particolarjnenle di 
„ quésta natura, essendo a mio poco giudizio uno 
„ de' piti qualificati personaggi ( specialmente per 
„ l'antichità ed erudizione ) che professino tali 110- 
„ tizie; non scorrendogli cosa sotto l'occhio che non 
„ ne faccia minutissimo esame. Quanto alle Medaglie, 
„ credo che tenga pochi pari ; tanto nella notizia dei 
„ metalli, come ile'conii, e patine. L'allusione poi, e 
„ Ter udizióne è tutta arte sua; come le inscrizioni, 
„ bassi rilievi, busti, statue intiere ; in somma* ver- 
-, salissimo in tutto. .Mi ha ragguagliato una disgrazia 

(1) Magni Viaggi, Parte Seconda pag. 65 cd«. 
di Farmi 1691. - • 
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v , successagli , che veramente è da compiangersi . 
„ Aveva questo cavaliere In Egitto falla unione di 
„ molte rarità in ogni genere, e formatone un in- 
„ voglio, le aveva' imbarcate sopra una nave clic 
v da Alessandria ripassava a Venezia : e dopo non 
„ molto tempo fiii inteso essere stata questa jire- 
„ data da' Corsari tripolini; cosa- che lo ha afflitta' 
„ fuor di maniera. Vero è, che ha fatto scrivere eo- 
„ là, a certi Ebrei" per vedere eli riscattare il suo 
„ fatto; non essendo questa roba che cpie' Barba-:- 
„ ri possano prezzare. Vorrei che sortisse il suo in- 
tento, non meritando la sua nobile fatica così si-* 
„ distro evento. Gode poi una soavità di tratti ama- . 
„ bil issimi, con una dolcezza di comunicativa che 
j, lega l'animo di chi lo ascolta. Siamo entrati a par- 
„ lare delle Osservazioni da esso fatte in Egitto, de- 
„ grro teatro al suo gran sapere, della vastità del 
„ Cairo, della varietà ed estensione del Nilo. della. 
„ smisuratezza delle Piramidi, della bizzarria dei 
„ Cimiteri], della natura delle Fabbriche, della stra- 
„ vaganza degli abitanti ; cose delle quali mi sona 
„ quasi scordato, perla lunghezza del tempo Gbe 
„ ne manco : ma esso ne ha fatto così bene le' suo 
» riflessioni, che serviranno di norma a chi dopo 
„ di esso pensasse intraprendere simil viaggio. 

„ Quanto alla Terra Santa, gli dispiace essere 
, sene così presto sbrigato, essendo quésta^ giusto 



ne 

„ soggetto alle sue profónde cognizioni. Conchitise 
„ clte non v' è sasso clic non sia misterioso, sia nel 
„ vecchio", o nel nuovo .Testameli lo; edificalo poi 
„ da IL' esemplare carila di qrie'buoiii religiosi Minori 
„ Osservanti, dlie, accogliendo i pellegrini con vero^ 
„ e fraterno zelo, spirano pei- tutto esempio ed e- 
„ dilicaKione. Beiicdicea pur mille volte quel felice . 
„ suolo in cui ha avuto principio, mezzo, e (ine la, 
„ redenzione del genere umano. Non sapea saziarsi 
„ di parlarne, mosso dalla tenerezza; e io non sa- 
„ peà finir di goderne, avendone succhialo il dolce 
p in una pel log ri nazione da me fatta a que' santi 
„ Luoghi, che non ha servito che ad invogliarmi a 
„ replicarla ora 'che leti» più matura potrebbe dar- 
„ mi comodo a profilUiruii oon più serietà di quel- 
„ lo che forse in mia gioventù scorsi con poca ap- 
plicazione. In somma ho ascritto a mìa gran-for- 
„ luna far acquisto delle grazie di questo cavalie- 
„ re, che include tante belle doti, e che merita ogni 
" profonda venerazione. Costeggiata poi la Giu- 
,,'dea e Palestina, ha con esattezza esaminato To- 
„ lemaida, o sia s. Giovanni d'Acri, Tiro, Sai da, Tri- 
„ poli; condottosi in Aleppo, il di cui delizioso sog- 
„ giorno sotto un cielo d'aria perfetta gli è restato 
„ impresso : poi ha traversalo tutta la Natòlia, col 
„ non lasciar indietro osservazione che vaglia a sud- 
„ disfare jl suo nobile ed erudito talento. Io ho per 
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„ mille volto benedetto i momenti spesi con esso 
„ a larga usura, servendomi d'un' aperta scuola dì 
„ prò (bruì e, e letterarie cognizioni ". 

Quando pure al Souerini riusciti) non sìa di 
ricuperare le prezio-canlicaglic tisi' corsari predate- 
gli, niente però di meno si sa, ch'egli se ne tornò 
alla patria nell'unno i6-j.\,di antica suppellettile 
ricco; e che in quell'anno medesimo eletto per la 
Repubblica Conte a Zara (i), portandosi a quel reg- 
gimento, nuova occasione inconli'ò (l'alimentamela 
e di acquistare più fondata conoscenza d'ogni sor- 
te di monumenti de' bei tempi dell'arti. Due cele- 
bri indagatori di antiche cose, Iacopo Spon france- 
se e Giorgio Whelero inglese, che unitamente ivi 
passando nel giugno dell'anno 1675 ve lo trovaro- 
no colle sue Medaglie, nella descrizione de' loro 
viaggi fecero a gara per lodare la preziosità della 
collazione elle ne aveva, la piena sua erudizione nu- 
mismatica, e il gentile e soave tratto che Io ador- 
nava. Il primo, rendendo conto del viaggio, iu tale 
modo ne scrisse {■>): » Le Comte 011 Gouverneur 
u qui cpmmaudoil alara à Zara étoit un- noble 

(1) Libro Redimenti Mi. dell* Reg. Bibl. di 
V Marco. 

(a) Vova-e ci' Italie, de Dalroalic, de Grece et da 
Levarti fair aux atinèes j6;5 et 1676 par lacob Spon 
et George Wlieler. à la Haye, 1 734. 8vc-'. T. I. p. 5i. 
Vul. II, 9 
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m veuilion, DpmnuS Antonio Soderini, Irès-clvrf et 
» obi infimi . A notrc ararle nous lùmes d'aborti 
» ù In scule llóleileria qui est à Zara, oli nous au- 
» rioos étc très-mal logez; aussi ne ya-t-ou pas en 
» jes pays-là paur climJicr.ses aues. Nous avions 
ii une lolite de recoiiiuiatjdalìon polir voir le Ca- 
» binet ile ce genlil-hoinnie ; et la lui aynnl èie pre- 
» scuter, il nous receut avee beaucoup de . civiiité, 
» et nous retini à souper. Cependanl ilcnvoya 
» querir nos barda, et nous fùmes tous sourpris, coni- 
li me nous voulious retouruer a nói re logis, fjn' ii 
11 nona avoit (Instine un appartament dans son p«- 
» lais. Il a vu tout le Levant, et en a rapportò nu 
» Cabinet de Mcdailles considerablcs. Ce qui vous 
» surprendroil dans ce He abondance de belles elio- 
ii ses, re seroit d'y voir cinq Olhons de cuivre ìu- 
ii dubìlablément anliques": In oltre una Medaglia 
di Calba e un Medaglione di Ma ivo Aurelio scrive 
ló Spon di avere presso il Soderini osservalo (i). 
Nè .soltanto Medaglie, ma Inscrizioni anlicbe anco- 
ra da lui comunicategli riporta ; com 1 è d' una, che 
ii Soderini ricopiala aveva dal marmo stesso, Ira 
Baruti e Tiro, contenente la ricordanza' clic Marco- 
Aurelio ivi fallo aveva appianare una rupe per a- 
prirvi strada (a) : e quindi si viene od avere indizio 



(i) Vovflge tic. T. r. p. 344. 35a. 

(a) Sponii Miscellanea crUJilae Atitìijuilatis Scct. 
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e argomento, che ne' suoi viaggi il Soderini di rac- 
cogliere anche Inscrizioni auliche la bella cura pren- 
devasì. II Whelero poi, che della Relazione del Viag- 
gio dello Suòn data alle stampe non cou lento eia 
rimaso, in altra, che diede egli fuori in Inglese nel- 
l'anno 1.683, secondo il proprio gusto dettata, e 
sparsa d' osservazioni sue particolari, intorno al So- 
derini quest'onorevole testimonianza ha inserita ( i ): 
»-U conte, o sia- il governatore . di Zara, era al- 
» lora il signore Antonio Soderini di nobile fami- 
» glia veneziana, uomo di eccellenti qualità : non 
» meno cortese che di beli' ingegno, e mollo apjli- 
« cato allo studio delle Medaglie ; delle quali ne a- 
« vcvà una collezione copiosa, e buon numero di 
» pregevoli, si per rarità come per bellezza . Egli 
» aveva viaggiato per tutto il Levante, raccoglien- 
ti do la maggior parte di esse. Ne ba sì gran iiume- 
» n> di rare, clie non solamente ci recò sorpresa il 
» vederle, ma in oltre siamo entrati in speranza di 
» trovarne noi pure nel nostro viaggio altre, lequa- 
» li ben valessero la pena di a n da m ele raccoglie li- 
ft do. Avevamo lettere di raccomandazione per ve- 
» dere il suo Museo ; per le quali siamo da lui stati 

VIIT. apud Poleni Srjpplem. Thesaur. Graevii et Gro- 
rrc.nl T. IV. p. t, 9 u 

(f) a Toinnry Jhto GrMce, by George Wlieler 
in company of Dr.' Spen. Locdon i68a fog, p. i3. 
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» nella più obbligante maniera accolti. Ci mostrò 
« egli, oltre molle Medaglie assai rare, due Ottani 
» in bronzo, l'uno greco e l'altra latino, i od uhi ta- 
li tornente anlìcbi a giudizio del signor Spoir; e un 
» Antonio Pio con Orfeo che suona l'arpa, e io- 
li tomo ad esso animali di ogni spezie, che prendo* 
ii no piacere di quella musica, nel rovescio. Il si- 
11 gnor Spon dice che gli Ottoni erano cinque ; ma 
» iifd mio Giornale io non trovo fatto ricordo se 
i> non di due, li quali sono quei medesimi che per 
» dì lui eccitamento, intagliati in rame, in questa 
j) mia edizione si mettono " . 

il Crederei di mostrarmi sconoscente delle no. 
» sire obbligazioni verso questo gentiluomo, se tra- 
n lasciassi dì dire della sua civiltà, che certamente 
» non è comune. Dopo di essersi egli preso gran- 
ii de incomodo a farci vedere il suo Museo, con sin- 
» golare compitezza a pranzo ci trattenne; e frat- 
» tanto che ai diede un magnifico trattamento, sen- 
i) za nostra saputa, mandò a prendere i nostri ba- 
li gagli all'albergo dove eravamo, nel quale per ve- 
li rità saressimo stati male alloggiati : perciocché 
« non può il picciolo numero dì forestieri, che ivi 
» passano, portare se non poco guadagno agli al- 
k bergatori ; e ci obbligò a valerci di un apparta- 
li mento dei suo palazzo. Ciò che maggiormente ci 
ii ba- sorpreso fu, che volendo noi nel giorno se- 
i! guente prendere congedo, volle che continuassimo 



\ 

\ 
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» ad abitare nel silo palazzo per Lutto il tempo die 
h siamo stati a Zara ; dove per cinque interi giorni 
» Hi la nostra dimora ". 

Compito ch'ebbe il Sederini il ano reggi men- 
te di Zara, nell'anno 1676 alla patria fece ritorno , 
sempre poi applicato a coltivare lo studio numi- 
ematico, e colle osservazioni proprie, e col comuni- 
care la conoscenza delle sue Medaglie agli altri, pro- 
movendolo efficacemente. Aveva perciò il Museo di 
lui tanta riputazione, quanta ogni altro principale 
di Venezia ; dove tanti fautori di questa parte di e- 
rudizione allora fiorivano, che nessuna città per tal 
conto innanzi gli andava. Pour ce qui est de Ale- 
daities, il n'y a paini de ville dans l Europe ou il 
y aii plus.de atrieux qui ìes aimetit, con verità scri- 
'veva di Venezia loSponnel suo Viaggio (1). Ma Car- 
lo Patino, che maggiore comodo e più facile campo 
ebbe di conoscere l'amore de' Veneziani alle anti- 
caglie, e la dovizia de'Musei nostri, nell'anno i683, 
non senza entusiasmo, scriveva così (2): Quid de 
Venetiìs referrem, quod laritae urbis celebritati im- 
pili- non foret? Opes ubique quaerantut\ ai iUic re* 
periuntuc; nec devulguribusmodo/oquor,.sed de 
einditis ac antiquis. Vlla vix ab Oriente ad hoc 

(1) T.I p.4< cdit. Éa Haye ifaf. 
(1) Introducilo ad Hiitoriaoi Nmniimatum. Am- 
stelod. i683 p.a< 7 . 
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eiiiparhan appelli t navis, quae id non ditet alìquo 
tltesuuro recenter é/Josso, rem nummariam maxi- 
me, i/lustrante, 'l'unta numìsmatuin aiitiqitorumde- 
Ifdatione ajficiunlur Voteti princìpes, iti quod a 
Serenissima? lieipublicne ojjìciu tempii* Itabent re- 
siduum, Qlis- conquirèndis e.l irnvstigandis Ittbhi- 
tissime concedimi: adeoveterìs Bomaeveieritmque 
gius herottm in V e/ietias V enelosque migravil ani- 
mii.1 ! Singidos enarrare nimis foret longum : ma/o- 
ra lumen nomina, inulto maxima, relicere nequeo. 
Leonardus Pisaurus, Angelus Morosinus, Jiiliusque 
Justiuianus divi Marci procura tores ; Marcus Ruzi- 
uus, Petrus Morosinus, Nicolans Michael, Ioannea 
DoininicusTiepolus, Georg ius Barba rus, Beued ictus 
Cajiclius, Antoniils Capcllus, loauues Anionius So- 
derdiiqs, Petrus Garzonus, Anbasque Grimaiius, il-' 
li siati qui anmi ex parie quttlecumque hoc elo-- 
gì'wn superotti . Porro commemorare non inter- 
miltam Baronetti Ferdinanda» de Tassis, abbalem 
Angelina Rice inni, doctorem medichine Marcobru- 
uum, Nicolaum lìon Iuris utriusque doctorem, nr- 
bntiissimumquc Doraiiiicura Zianum, et Hierony- 
mumToi'ciliiiiiurii eloc|uculissÌmuDJ. PluneSffaleor, 
sunt milti incogniti, qui glorine ttiae stuJenles, -o 
Adriatici miti >is Regimi, ruunismatiun eruditioni , 
ùtvestig-tliuni, ne possessioni qperam namnL 

Al Musco del Soderini non fu solo il Pati- 
no, clic lece onoro . Francesco Mezzabui ba Birago 
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nell'anno r6831n Milano mettendo fuori il suo copio- 
sissimo Indice delle Medaglie d' Imperatori, profes- 
sò, che dal Soderini ottenuta ne aveva la descrizio- 
ni' di molte, sì del proprio Musco, come di quello 
insigne di Girolamo Cernirò allora Podestà di Ve- 
rona. Similmente il Vaillant, statp presso di noi cu- 
riosissimo ricercatore di sua merce , fra- li Musei 
che vi avea con profitto visitati, quello ancorarle! 
Soderini annovera ; si nell'opera sulle Medaglie del- 
le Colonie (i), come pure nell'altra sopra le Greche 
ad Imperatori romani battute (a), e forse in altre 
ancora, di esaminare le quali superflua cosa si ren- 
de. Ma il dovizioso e celebre Museo, per la mor- 
te del possessore degiussimo, succeduta nell'anno 1 
itx)i (3), poco stette insieme, siccome avvenire suo- 
le ; e ad aiTÌcclitrne altri è finalmente passato. 

Con questi cinque Veneziani, de' quali ho io 
qui senno, non è già da credersi elle il numero sia 
compilo de' Viaggiatori nostri poco noti e insieme 
di ricordanza: onorevole degni, perchè alle scienze 

(i) Nnmismata aerea laipp. Augusta™™ et Cae- 
«irum in Colono* Municipiis et Urbibui • iure Latio 
donati» eie omni modulo percusia. Paria. ,6q5 in PraM 
fatioDe. (aJ'Numismata Intpj». Auguitàrum el Cae- 
sarum a populis Roman a e ditiooi» Grace lofjuenn'but 
« omni mndulo percussa. .Anuleloda mi, ,1700 p.sòfi 

(3) Genealogìa Mi», di Patri*» Veneziaui uella 
Regia Biblioteca di ». Marco. 
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o alle arti giovamento abbiano procacciato. Àllri ne 
rimangono , de' quali utile e grata cosa il trattare 
sarebbe : -e di questi pure io di buona voglia pren- 
derei a raccoglierne e distenderne le notizie, se a 
quest'uopo eseguire tempo e agio non mi mancasse;. 
Potrei allora dire di Benedetto Dandolo, clic nel- 
la Soria.e altrove viaggiando, uno deprimi fa a rac- 
cogliere antiche Medaglie, e alcune assai rare nel- 
l'anno i433 ad Ambrogio Traversar! generale de'Ca- 
maldolesi in Venezia he mostro (1): di BuomAidtÓ 
Albani, che dal Canauor, ove interprete èra di lin- 
gue di que' paesi, Alfonso d' Albuquerque Viceré di 
Portogallo nelle Indie Orientali l'anno t5ò5seco in 
Qiriloa ha condotto (a): di Tommaso Grade»ico, di 
cui si sa che nel i5ao insieme con Niccolò Biun- 
caleon e, pittore di professione, neh" A bissi nia tro- 
va vasi ; ambedue ivi da più anni fermatisi congtnu- 
de fortuna (3) : di AbtOnio Peiuli, di cui attesta Pie- 
tro Gilles, che alla metà del secolo sedicesimo ve- 
duto aveva in Costantinopoli un Obelisco egi/.io 
assai grande, da lui comperato col nobile oggetto di 

. (.1) Ambrosio Camaldul. Ep. 48. Lib. VI II r . 4 1 7 
pdit. Fior.. 

(3) Barrbs L'Asia' p. 147 t. edit. di Veri. i56a 4to. 

(3) Alvarcz Viaggio dell'Etiopia, nella Raccolta 
del Ritnùiio T.I p. aa3 ed. Veu. i563. lìmce Vu- 
yage .ìux so uree» du Nil en Nubre et en Abissi oie 
ec. Paria, 1790. T. Ili p. 161. 



.5? 

Girlo collocare nel campa di sanlo Stefano di Vene- 
aia (t) : di Caria Maggi segretario dulia Repubbli- 
ca, il quale nell'almo id^O, e di poi, ora per servi- 
vie pubblico, ora per combinazioni di sventure, viag- 
giò nei Levante, nella Dalmazia, nel Regno diCan- 
dia, jiell 'Egitto, nella So ria, nella Palestina, e quasi 
nell'Italia tutta, tacendo sempre prendere in dise- 
gno città, castelli, piazze, porli, e altre simili coso ; 
tutte poi, insieme cogli avvenimenti suoi, al ritor- 
no in patria nel 1 5^8 fatte da esso rappresentare a 
miniatura per mano di eccellenti artefici in un co- 
dice pregevolissimo, diffusamente descritto nella 
Bibliografìa di M. de Bure n. .j :>7 1 nel Catalogo Gai" 
gnat n. 3638, e liell' altro del duca de la Valliere 
n. .f5i" ; di cui vendendosi la biblioteca in Parigi 
l'anno 1 764? vi fu ancore cni per duemila fran- 
chi arrivò a comperamelo .' di Cecchino Martlnei,- 
lo, che andò in cerca dì Semplici nella Soria, nel- 
la Palestina, nell'Egitto, e nelle Indie Orientali, e 
da Maiaca nell'anno -1604 mandò a. Venezia l'Amo- 
mo, e il Calamo o Giunco aromatico, come da Ini 
riconosciute essere quelle due piante le medesime 
che Dioscoride con quegli stessi nomi aveva de- 
scritte (2) : e di altri ancora , de' quali superflua 

(1) Petra) Gyllim De Topagraphia CoDStaotiuap. 
Lfl>. II Cap.Xl p. 8i. tdit. Lugdun. t56i. - 

(a) Ragionamenti - Cecchino Martinelli! sopra 
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cosa -sarebbe, die a rpieslo luogo ne recitassi li no- 
mi soltanto, senz'aggiungervi chiare c'interessanti ' 
notizie; e perciò il meglio fia lasciare di dirne af- 
fatto. 

J'Ajnnmo e il Talamo aromatico nuovamente Tanna 
iTioj avuti di Malica da Cecchino Molinello <uo zio. 
Veti, ttìo4- ' 
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ESTRATTO DELL'OPERA 



Anecdota Graeca eBegia Parisiensi, et Ferle- 
tti S. Marci Bibliathecis deprompta, edidit Joìuat- 
nis BaptUta Gaspar d'Ansse de Filloison Begia£ 
Insoriptionian Academiae. Pamiensis, et aliarwn 
Socius, Ventili», Typis Fi-ulrum Coluti, 1581.T.IL 

in 4- 

Trovasi questo Estratto, oli'è stata scritto dal 
Morelli, inserito, nel Giornale de Letterati di Pisa. 
Pisa 1783 io (3, Voi. m, pag. i3i e seg. 



k . i- dispiace voi cosa e (legnaci campa ssione 
è il vctlerc talvolta, le ojiere degli antichi scrittori 
tratte in luce perniano di efii meno a propositi a tal 
a ih iv. si trova, e per lo contrario Feca piacere c con- 
tento, che in sì fatte cose coloro s'impaccino, clic 
hanno sapere bastante a ben maneggiare il lavoro; 
certamente bella occasione di compiacenza porgono 
agli studiosi delle greche lettere questi due volumi 
di Anedoti; come che vengono essi dati in luce dal 
sigli. Villoisou, in cui va del pari una perfetta cogni- 
zione della greca lingua con la bravura e diligenza 
nel leggere i testi a penna, e nel pubblicarli. Dopo 
essersi questo gentiluomo fatto conoscere per uno 
dei principi Ì Grecia ti.di questi tempi, segnatamen- 
te col Lessico Omerico d'Apollonio" Sofista, stampa- 
to per la prima volta a Parigi nel 1773. in due vo- 
lumi in quat-to e colla nuova edizione degli Amori 
Pastorali di Lungo, fatta pur in Parigi nel 1778. in 
due volumi in ottavo, trasferissi egli a Venezia l'an- 
no stesso a bella posta per trarre copia, e pubbli- 
care un'insigne versione greca di buona parte del 



U4 . 
Testamento vecchio, opera di sconosciuto autore, 
che sta in un oodice della pubblica libreria di s. 
Marco: e di fatto quella tutta trascrìsse con mara- 
vigiiosa felicità, nè altro manca, se non che renda 
soddisfatti i voti comuni, ch,e ne attendono Tediai o-^ 
ne, ora die tornato a Parigi può avere il miglior 
agio di farlo. Con quesf occasiono medesima avendo 
«gli ottenuta ogni facilità dì esaminare gli altri co- 
dici di quella famosa librerìa, uno ne incontrò del- 
l'Ilìade, scritto intorno al secolo decimo, il (juale si 
rende stimabilissimo non solo perchè ha varie e 
buone lezioni in gran copia, ed ì versi vi sono cori 
redati dai segni critici frequentemente, ma sopra 
tutto perchè contiene perpetui scolj non più vedu- 
ti, nei quali son riferite le opinioni e le dottrine di 
moltissimi antichi grammatici e di varie scuole, del- 
le quali. o poco o nulla se ne ne sapeva. Di questa 
scoperta lo stesso sig. Villoison a carte i83. dtd se- 
condo Tomo drgli Ànodoti Ita data contezza, e pro- 
mise l'edizione dell'Iliade a norma principalmente 
di questo oodice, alla quale, per vero dire, altual- 
meute si travaglia in Venezia; perciò piò a lungo 
qui non occorre di dirne. 

Ma dei duo volumi degli Anodo ti avendosi a par- 
lare, sì osserva che il primo d'essi consiste in an'o- 
pera ili Eudouia Imperatrice, figliuola di Costanti- 
no DalaSseno, moglie prima di Costantino Duca Im- 
peratore, che morì nel 1067. e poi di Romano DJ. 
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soprannominato Diogene, cui nin ri tossì nell'anno 
siglimi le; donna di molto sapere, la quale si rileva 
da uno scolio posto a carte 2. di quest'opera stes- 
si, clic altre ne scrisse, cioè un poema greco sul- 
la chioma d'Amalia,. c tre libri in prosa degli um- 
zj delle donne, dell 'occupa?, ioni delle Imperatrici e 
della vita delle monache: delle quali opere perà 
non si su, se più alcuna n'esista, ovvero in qual par- 
te venga serbata. Quella, 'die ora si pubblica, è pre- 
sa ila un codice già Colbertìno, ed ora della libre- 
ria Regìa di Parigi; ed era ella noia per quello che 
ne avevano dello, il Ducaugc nel Glossario Greco, 
c nelle annotazioni sopra Giovanni Zouara, il bau- 
duri nelle antichità di Costantinopoli, ove diede un 
prospetto dell'opera, riprodotto poi dal Fabricio 
nella Biblioteca Greca, il Montfaucon nella paleo- 
grafia e nella biblioteca dei manoscritti, il Volilo 
nei fra lumen fi prosaici delle donne greche, c final- 
mente il Taj lor, il quale osserviamo, che nel suo 
Lisia deH'edr/.ionc di Cambridge 1739. ( p. vi. e 
lxxxu. }, e nel Demostene da lui nuovamente dato 
in luce { T. III. p. 63. 79. ec, ed. 1 748. ) alcuni fram- 
menti ne addusse, valendosi di un esemplare, che 
il Baronetto Riccardo EUys ne aveva. Fece pertan- 
to la fama sparsa di essa, che dagli studiosi delle 
greche cose se ne bramasse l'edizione, e perciò sag- 
giamente avvisò il sign. Villoison di soddisfare a 
desiderj sì onesti. 

Fui. li, 10 
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ìì titolo dell'opera è l'ima, o sia Violano, di 
cui rende ragione Eudocia stessa nella dedica zio do 
ehe ne & al marito suo Romano Diogene; cioè per- 
chè in essa, a guisa di viole, fioriscono istorie, favo- 
le, allegorie e dottrine, le quali e 'l a professa di ave- 
re adunate con molto studio e coli' uso della propria 
libreria, la quale ci fa anco sapere, che era prezio- 
sissima, e che le era costata molta diligenza e non 
minore spesa a metterla insieme. Ed in vero es- 
sendo stato divisamente di lei di dare iu quest'ope- 
ra notizia degli Dei e delle loro favole, degli Eroi 
e degli uomini illustri nelle scienze e, nelle arti, o 
per altra ragione divenuti famosi, come ancora dì 
più altre cose degne a sapersi, con prodigiosa let- 
tura « huon discernimento ne raccolse le memorie 
dagli antichi Scrittori greci d'ogni qualità, e per 
via d'alfabeto ordinolle, di maniera die il libro può 
riguardarsi come un dizionario mitologico e slori- 
co dì molta bella erudizione ripieno. Non si fece 
ella riguardo dì copiare bene spesso a parola per 
parola dai vecchi scrittori, senza far di ciò mot' 
to veruno; come da Diogene Laerzio, da Filostralo, 
da Cornuto, e dagli Scoliasti sopra i poeti classi- 
ci; ed osserva il sign. Villoison, ciò che prima avea 
fette anche il Taylor, die agli stessi fonti fu soli- 
ta dì attingere, dai quali ha preso Snida, spezial- 
mente ove d'uomini illustri si tratta. Quindi ne se- 
gue che con una tal maniera dì ricopiare ci abbi* 
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dato campo di poter col suo Violarlo alcuna volta 
correggere i testi degli antichi, ed altra volta con- 
formarne la lezione . A ciò propriamente si riduce 

il vantaggio principale, che da quest'opera trarre 
si possa; giacche qualche pezzo antico da Eudocia 
inserito, che sembrar putrebbe soltanto da lei con- 
servatoci, esiste pure iu altri più. vecchi autori. Co- 
si per dare qualche prova di cosa da noi osservata, 
due lettere di Epicuro, riportate a carte i ^3. presso 
Diogene Laerzio nella vita- d'Epicuro, similmente si 
leggono, donde l'Imperatrice ci dà a vedere di aver- 
le tolte collo scrivere d'Epicuro nella slessa manie* 
ra, e talvolta ...... colle Mose parole da Diogene 

usate. Alcuni versi a Teli, che a carte 85. si leg- 
gono sono presi da Fiiostralo, che li riporta negli 
Eroici ove tratta d'Achille, e questi con varie le- 
zioni o con differente metro gli presenta l'Oleario 
a carte ~/-\\. della sua edizione dell'opere dei due 
Filostrali. I due altri versi di Nicandro è di Seno- 
fonte, inseriti a carte 87. in proposilo di Bacco, 
Della stessa maniera sono addotti dallo Scoliaste 
d'Aristofane sopra il verso 4°6- della commedia in- 
titolala i Cavalieri a carte ig3. dell'edizione del 
Kussero 1710. Altri esempi pulrchhunsi aggiun- 
gere che per brevità si tralasciano. 

Molto pi A interessante è il secondo volume, 
che Diatriba s'intitola, come quello che olire va- 
rie opere inedile hi esso prodotte, contiene ancoia 
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molle belle e giudiziose dottrine ed osservazioni 
dell'editore in materia di grammatica, di crìtica, dì 
paleografia greca e di antica erudizione. Diede oc- 
casione di somigliante Iattura al VUIoison l'esame 
di molti codici della libreria di S. Marco di Vene- 
zia;e perciò cominciai egli dalla descrizione, di un'o- 
pera non mai stampata di Macario Crisocefalo ar- 
civescovo di Filadelfia, scrittore del secolo quattor- 
dicesimo ; della quale il titolo è simile a quello del- 
l' opera d'Eudocia, essendo nominato Pe&,„j o sia 
Rosaria, ma la tessitura n'è diversa, avendo Maca- 
rio in essa raccolti bei detti e gravi sentenze d'au- 
licbi e moderni autori, dei quali le parole stesse ri- 
porta; e ciò non solo valendosi d'opere ora stam- 
pate, ma d'altre per anco inedite. Qualora dunque 
in frammenti inediti il Villoison s'è incontrato, gli 
ha qui quasi sempre dati in pubblico ; e sono essi 
di libraio, di Coricio, di Niceforo Cumno , d'un 
Germano patriarca di Costantinopoli, e di Costanti- 
no Manasse in un romanzo inedito. Nel descrivere 
questo codice due intere orazioni di Corìcio mette 
in luce, prese dalla libreria Reale di Parigi, ed una 
pur di Procopio di Gaza maestro di Coricio, tolta 
da un codice di s. Marco: delle quali le due prime 
e per gravità di sentimenti e' per artifizio oratorio 
vogliono essere non poco stimate, e ci fanno deside-, 
rare una compiuta edizione dell'orazioni dì quel So- 
fista ; l'altra di Procopio, eh e in lode dell'imperatore 
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Anastasio, è pur essa elegante , e giova ancora a 
metter in chiaro maggiore le azioni dell'Impera- 
tore. Fra le molte osservazioni , clic in mezzo a 
questi opuscoli l'editore inserisce, una ci sembra 
da non passare sotto silenzio, clie è a carte (h> so- 
pra il Cimoso passo di Gioscflò Ebreo intorno a Ge- 
sù Cristo, ed è, ch'egli persuadendosi che quattro 
giunte in esso vi siano, da glosse marginali passale 
nel Testo, con fino discernimento separa le parole 
diGiuseffo da quelle che vi reputa intruse ; e vi rie- 
sce cotanto felicemente, clic non si può negare che 
il testo di Gioseffo con questo cambiamento non si 
renda molto più naturalmente dettato di quello 
che comunemente si legga. 

Alla descrizione del Rosario del Crisocefalo se- 
guono altri opuscoli inediti di grammatica, di pro- 
sodia e di critica, presi tutti da codici Marciali!, e 
sono un trattatello d' anonimo autore sopra gli At- 
ticismi degli eleganti scrittori, un capo di Elia Mo- 
naco Caracense sopra le differenze dei versi, due 
opuscoli d' Elio Eradiano sopra i versi e sopra le 
figure rettoriche, nel secondo de' quali v'è un fram- 
mento di Cleocarmo grammatico, la prosodia di Por- 
firio, molti scolii di Diomede, di Porfirio, di Stefa- 
no, d' Eliodoro, di Melampo, di Giorgio Cberobo^ 
eco, e d' altri anonimi sulla grammatica di Dionisio 
Trace già pubblicata dal Fabrickyla quale qui si' 
riduce a lezione migliore ; come pure si fa di due 
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opuscoli sopra il ha r bariamo e sopra il solecismo, 
pubblicati dal Valchenaer dietro ad Ammonio gram- 
matico, come di autore ignoto, il quale ora si scuo- 
pre esser Elio Erodiano coli' autorità di un codice 
di s. Marco. 

Nè solamente sì pubblicano questi opuscoli 
senza che si veggano corredati di annotazioni che 
gl' illustri no, e ne mostrino il merito loro ; come ve- 
desi-firlto anche delie mentovate orazioni di Proco- 
pio e di Coricio; ma oltre a ciò lunghe digressioni 
il Villoison vi frammette, le quali per lo più servo- 
no ad accrescere e migliorare la paleografia greca 
delMontfàucon:edin questa prte certamente l'au- 
tore è cotanto fornito di lumi, che ben a ragione si 
può sperare , che debba riuscire opera di grande 
interesse la paleografia critica ch'egli replicata inen- 
te ci promette (p. 4. 17 1 -)- Osserva intanto che gli 
antichi grammatici usavano di porre i segni della 
quantità delle* sillabe, e l'accento grave sopra ogni 
sillaba, ebe non ne aveva uno di proprio; e spesso 
ancora lo spirito alle sillabe poste nel mezzo delle 
voci. Discorre del digamma Eolico, delle lettere a- 
spirate e della lor indicazione presso gli antichi, 
ove (p. ìao.) per incidenza emenda l'ultima voce 
della ramosa iscrizione nella colonna No ninna anche 
dopo quello che ne scrissero il Corsini e il Perel- 
lì , leggendo egli tpoiihon in vece di n-ormoN. 
Tratta dell' alfcbeto degli antichi , e dello varia 



figuro delle loro lettere, ili quelle clic non avevano, e 
di:l modo eon cui od esse supplivano, deirortogra- 
iia, della pronunzi azione, dei segni di unione o di 
separazione anticamente usati, e della puntazione 
in oltre del carattere corsivo, di cui mostra che tan- 
to i Greci come i Latini fecero uso contemporanea- 
mente ni maiuscolo anche del corsivo greco ; un in- 
dubitato monumento s'è rinvenuto nelle antichità 
d'Ercolano; e che dal corsivo dei Latini hanno avu- 
ta la ]or origine i caratteri dei bassi tempi, nomi- 
nati gotici, longobardici , sassonici, fra ncogal liei 
ed altri simili ; siccome valentuomini hanno già 
molto bene (atto conoscere, Nè lascia intatta la par- 
te dei numeri, detti arabici, anzi comprova ciò clic 
era stato mostrato in una dissertazione d'Anonimo 
Italiano inserita nella raccolta Calogeriana , cioè i 
liomani essersi di quelli serviti, benché sia facile 
il credere clic piuttosto dagli Arabi noi gli abbia- 
mo immediatamente avuti. 

Parve in oltre al sign. Villoison che dopo di ave- 
re con si belle dottrine giovato alla grammatica, al- 
la critica ed alla paleograna greca, col mezzo dei 
codici Marciani potesse rendere buon servizio an- 
che alla filosofia. K perciò avendo adocchiato tro- 
varsi in uno di essi il terzo libro dei comentarii di 
Giamblico intorno alla setta Pitagorica, intitolato 
della Matematica camitnH disciplina, il qual era 
inedito, e nientedimeno si rendeva degno della 
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pubblica luceeperle dottrine in esso contenute, é 
perchè vi si settario molli frammenti in dialetto do- 
rico di Filolao, di Bromino e d'Archita; tulto per 
disteso lo ha egli qui pubblicalo: c lo stesso pur 
fece di due disserta/ioni di Plotino, nella prima del- 
le ijunli si tratta come la costituzione tiri cicli ope- 
ri sul monda terrestre: nell'altra del primo prin- 
cipio iteli' universo, o sia dell' uno. Il tutto perà 
si pubblica dal Villoison nel solo lesto origina- 
le, senza veruna traduzione Ialina, la quale non a- 
vrebhc avuto agio (ti Tare, quando pur avesse inten- 
zione d' aggi un gev vela. 

Nè vi ha dubbio, che se più di tempo e mi- 
glior comodo avesse egli avuto, non avesse tratte in 
luce altre opere inedite della Libreria dì s. Marco. > 
Di ciò grand' argomento ne dà l'esame che fece di 
molli di quei codici, e l'esatta notizia che qui no 
aggiunge di alcuni di essi, i quali nell'indice a slam* 
pa dello Zannili e del Buongiovanni o sono mal ri- 
feriti o maucano del tutto, per essere stati posterior- 
mente trovati. In questa parte degni d'osservazio- 
ne due principalmente si veggono : l' uno dei quali 
contiene l'etimologico inedito di Suida, e questo 
nell'indice è riferito come se avesse il Lessico di 
quell'autore stampato: L'altro è il codice unico dui 
Lessico d'Esichio, ed ù quello stesso su cui Marco 
Mutsuro fece l'edizione Aldina, ma dopo d'avere con 
troppa libertà qua e là ritoccato il manoscritto; dal 
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che ne segui clic l'edizione molto sovente sì scosta 
dalli» primiera scrittura'. E qui il Villoìsou mette 
ìn vista, come quei primi editori, mentre (licevano 
mostra di dar in luce ri purga ti c corretti gli auto- 
ri, spesso lì pubblicavano n loro [aleuto ridotti ; 
mentre per altro rendeva usi benemeriti delle lette- 
re, col porre in sicuro le opere dell' antichità dallo 
smarrimento, cui parecchie andarono soggette an- 
che in questi ultimi secoli ; siccome con erudizione 
non ordinaria alla line del libro qui s'è mostrato. 

Tanto ci pare che dovesse dirsi per dare una 
qualche idea di questi due volumi d'Aneddoti, non 
già per renderne minuto conto; imperciocché il se- 
condo di essi e sì frequentemente sparso di corre- 
zioni d'autori classici Greci, d'osservazioni e noti- 
zie sopra antichi monumenti, o nuove c dì molto 
interesse per gli studiosi delle Greche lettere, pei 
filologi e per gli antiqiiarii, che molte qui ci con- 
viene di passarne sotto silenzio. Aggiungeremo pe- 
rò che non è piccola lode del Villoison l'aver egli 
composto questo volume in breve spazio dì tempo 
ed in cerio modo per occasione ; perciocché frat- 
tanto che imprime vasi il Violarlo d' Eudocia , egli 
senza suo gran comodo, siccome uomo fuori di sua 
patria e. Ioni. uni dai suoi libri, con maraviglio*» pre- 
stezza andava compilando la Diatriba. Non fìa dun- 
que fuor dì proposito, che ci rallegriamo coli' erudi- 
tissimo autore del profondo saper suo nei Greci 
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studia ti che manifestiamo c \ a luì ed al pubblico la 
viva compiacenza ch'egli ci Hi provare, nel vedere che 
in eia ancora fl osci faccia sì die non abbian più Ino- 
pie querele altra volta solile (àrsi, clic la Francia pili 
non ci desse Budei, Enrici Stefani, Satinasi!, Casati- 
boni, Scaligeri, Tanaquilli Fabri, Valcsii, Du-Cau- 
gii, iMoatfauconi ed altri somiglianti grecisti di pri- 
ma sfera, dei quali non sarà mai che venga meno 
la lama e lesti mail ione clic colle loro opere si so- 
no acquistata. 
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S obilissima idea in vero è quella di ador- 
nare le proprie abitazioni di prezióse anticaglie,- co- 
me sono statue, bassirilievi, inscrizioni, ed altre so- 
miglianti cose; anzi, per quanto io veggo, cotanto è 
ciò alla ragione con forme, e dall' esempio de' più 
colti nostri maggiori approvato e posto in intima, 
che non saprei quale guisa d' ornamento più di que- 
sta decente, e più bella trovar si potesse giammai. 
Imperciocché oltre ai vantaggi grandissimi, che dal- 
li monumenti di tal sorte per l' istoria, per la mi- 
tologia, per la cognizione degli antichi costumi, e 
per la felice cultura delle arti del disegno si trag- 
gono, ne segue ancora cosa, eh' è da valutarsi non 
poco, cioè la rimembranza di nobili egloriose azio- 
ni, la quale bene spesso le statue, e più frequente- 
mente ancora le iscrizioni risvegliano j e quindi al- 
la vista di monumenti sì fatti, mi' quali la virtù si 
scorge onorata , un forte stimolo ad abbracciarla 
jfcgli animi beu educati certamente nascer ue deve. 
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Per tanto cosi avvisati illustri personaggi della pa- 
tria nostra, sino da'primi tempi ne* anali le lette- 
re e le arti in Italia lian cominciato a risorgere, 
posero grand* attenzione Dell'adunare tali antica- 
glie per abbellirne le case loro, non lasciandosi 
superare ne meno In questa parte da chi che si (os- 
se; siccome non lo lasciarono mai, ove si trattasse 
d'istituto alcuno, che alla virtù ed alla gloria po- 
tesse condurle. Così fecero Giovanni Marcanuova 
professore di filosofia, Pietro Donalo vescovo di Pa- 
dova, Pietro Barbo cardinale, che poi Tu Papa F;io- 
lo II., Francesco Contarmi, Bernardo Bembo cavar 
h'ere, e il ordinale Pietro di lui figliuolo, Girola- 
mo Donato cavaliere, Domenico Grimani cardinale 
e Giovanni Grimani patriarca d'Aquileja, Niccolò 
Leonico Tonico il filosofo, Francesco Querini, Fran- 
cesco e Federigo Coniarmi procuratori di s. Marco, 
Paolo e Giovambattista Ranuusii, Andrea Loreda- 
no e Bernardino suo figliuolo, Andrea Franceschi 
gran cancelliere, Andrea e Gabriello Vendramini, 
Pietro e Jacopo Coutarini, Domenico Molino, Fran- 
cesco Morosiui procuratore di s. Marco, Carlo Bu- 
lini, Giorgio Coutarini, Gianfrancesco Morosìni , 
Pietro Marcello, Antonio Capello, Francesco Tre- 
visano vescovo di Verona e Bernardo di lui fratello, 
Giovambatista Recauati, Malico Niccolò Farsetti 
arcivescovo di Ravenna, e Bernardo Nani ; e così 
pure fa con grande fervore il fratello di questo, cioè 
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jl cavaliere Jacopo Nani, che della padronanza sua 
pregiatissima mi onora: per tacere di moltissimi 
altri, a' quali Lo dato il suo luogo in ima Disserta- 
zione istorica dello Studio dell Anticaglie presso 
i Veneziani; argomento di Lei trattato, e più lun- 
go di quello che forse naia : per cui molte e rare 
notizie ho poste insieme, senza che mai potessi a- 
ver agio di tesserne la Dissertazione, mal grado il 
desiderio che ho sempre avuto di farlo. Il bello 
esempio di questi imitate voi pure, eccellentissi- 
mo Signore, coli' adornare d' anticaglie il vostro de- 
liziosissimo Altichiero; bene persuaso che a ren- 
dervi grato quel soggiorno più questo contribuisca, 
che qualunque altro di que' tanti abbellimenti che 
vi si vedono. Nuovo argomento poi della cura che 
di ciò vi prendete presentano due Iscrizioni latini', 
che ultimamente avete acquistate, e sulle quali vi 
deguaste di domandarmi il parer mio-, dando così 
a vedere che nobile curiosità vi spinge a cercar di 
sapere quanto mai si può dei monumenti che re- 
gimate. Ed ancore! tè poco io dire vi possa, per In 
tenuità massimamente di mìe cognizioni, pure per- 
chè io sono desideroso di lare una qualche cosa di 
vostra soddisfazione, non voglio lasciarmi fuggite 
quest'occasione di rendervi ciò manifesto il me- 
glio che per me si possa. 

Queste due Iscrizioni adunque appartengono 
all'antica e famosa città di Saloua odia Dalmazia} 
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c furono poste dal Collegio de'Fabri, 
artefici meccanici di quella Città a due personaggi 
d* esso benemeriti. Trovansi, per vero dire, ìi 
rie raccolte d'Iscrizioni messe a stampe 
co rida d' esse fu cotanto sfigurala, 
riputarsi medita, Ora che si ila tutto il comodo dì 
vederne il marmo slesso. Primo a darle fuori fu 
Giovanni Lucio nelle Iscrizioni della Dalmazia ag- 
giunte alle Memorie di Traù stampate in Venezia 
l'anno 1674 (')i e 6 n ^ t™sse da' marmi me- 
desimi, che allor esistevano presso alle rovine del- 
l'anfiteatro di Salona, e che poi furono trasferiti, 
non so per qnal cagione, a sant'Angelo di Sala, vil- 
la del territorio trivigiano, ove VE. V, gli ha tro- 
vati. Le riprodussero di poi lo Spon (a), il Mura- 
turi (3), il Zaccheria {/{) e il Donati (5); ma tutti 
sulla fede del Lucio, il quale la seconda con poca 
esattezza avea ricopiata ; e sebbene in qualche luo- 
go veniss' ella ritoccata da alcuno di questi nuovi 
editori, pure ciò fu con poca felicità. Nessuno poi, 
per negligenza pure del Lucio, lia poste in luce 
quest'Iscrizioni colle virgole in luogo de' punti, 

(1) Pag. 35. 

(a) Miiceli ADtiq. p. 58 eto. 

(3) Noi. Theaaur. Inscript. Tab. 1.116, 

(4) Marraor. SaloDÌtan. p. XXII. 

(5} S ipplem. ad Thesaur. Inscript. Murator, 
T. II. p- aeg, 35o. 



siccome ì mnnni le presentano : della qnal cosa nei 
Sisti Urbinati, nel Museo Noni, "ed in altra l.-ori- 
zione, eh' era presso ìl Pasaéri, altri esempli, sì veg- 

La prima Iscrizione ci presenta, senza luoglù 
difficili da studiarvi sopra, la notizia di alcuni Ma- 
gistrati cospicui, eh' erano presso i Saloni ta ni, e di* 
. ce così ; • ' 

T'VETlio 
: ■ AVGVSTALI 

DECVRIONI 
. COLON' SALON- 
' . QVAESTORI 

AEDILI-HVIR 

IVREDIO PRÀEF* 

ET' PATRONO CÓLL' 

FABR' OBMERITA 

EIVS'COLL* FABR* 
•EX AERE CONLATO " 

Tito V eitìo Augustali, Decurioni Qoloniao 
Salonae, Quaestori, ledili. Duumviro juredicun- 
do, Praefeelo et Patrono Collegi! Fabrùm t ob 
merita ipsius, Collegium Fabrum, Sx aere coniato^ 

(1) Passeri Otlervaiioni lopra alcuni Mona- 
menti del Museo Nani, lezione IV. p. 45, 
Fai. 11. ti 
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Quanto è agevole la lèLLura della seconda I- 
ficrizione, per essere-li marmo còusLTvaLÌf,simo, co- 
we pure lo è quello della prima, allriìllaiilo a' è 
ili alcuni Inoglii difficile l' iirfelligeuza. Nuu è po- 
co però, die colla sola lezióne essa ci liberi da al- 
enai errori, iiitrodpttlri dalle eongclluru degli An- 
tiquari). È la seguente : ■ -' 

, '. T' FLAV/O ! 

•p fil: tro 

AGHICOLAE ' 

DECVR- COI/ SAL' ' : 
ì AEDILI ÌT VIR' IVRE 
DIC DEC" COV AEQVI 
' TA OS II VIR' QQ; J)KP / .. . 
MVNIQPI' RID1TAR' 
PRAEF; Et PATRON' COLE' 
FABR- DEMERITA KIVS COLL 
FABR EX AERE CONLATO 
CVRATOm RE1PVR' SPLONIS 
STARVM* TRIIÌ' LEO' X' G' P- F* 
Tito Flavio, Thifilìo, Trementina,- Àgriu* 
lue, Decurioni Cotonine Salo/iue, Aedili, Duum* 
virv furetlicttndu, Decurioni Coloniae Aequìtatìs,- 
Duumviro quinquennali Dispensatoli Municipii 
liiditarum, PraejectoetP-droìio Cottegli Faòrùw, ■ 
oh merita ejus, CoVrgiuni Fabrùm, ex aere con- 
talo, Curatori Reifiublicae Splònìstwum, Tribu- 
no Legioni* D^eimue Gemiuae Pkie. Fidelis. 
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Il no me .do 11 ii Tribù Troiiientina sì stabilisce 
ancora coll'autorita ili altre Iscrizioni Dalmntine ri- 
porUite dal Lucio (•] ) e dal Zaccheria (i), nelle quali 
tuo. e TnoM. si legge; ed c già noto che Cittadini ro- 
mani indistintamente trova vansi ad abitare in Saio- 
uà, Hi t Ni Colonia Romana, dicendo Irzio(3j: Salonam 
cives Romani fortissimi ji'ùfissi/itii/uti inàolebtmt. 

La voce agricola e ora si rimette per la prona 
volta, essendo stata ornine ssa dal Lucio, e conse- 
guentemente dagli altri tutti, che Lutino riportata 
l' Iscrizione ; e qui essa tiene luogo di.cognomej sic- 
come pure la voce avgvstai.i nell'altra Iscrizione. È 
un nuovo argomento della stima, in cui già si sa. che 
gli antichi tenevano l'agricoltura, onorandone l'e- 
sercizio gran personaggi colle proprie mani, e traen- 
do da essa il loro cognome._ , 

In luogo di àf-qvitatis , presso il Lucio e gli 
altri che lo hanno ricopiato, si legge aeqvi fabh. e 
perciò diceva il Muratori : In sexUi (ima illud fa- 
bruw e&poscerc alìquid videlur ; e il Zacclieria: 
Ài i Adii, nihil est, nisi alìud praantlLts, ut praef. 
riempe Praefecto. Seti infitt habtmus pràep, et pa- 
tron, coll. FAnn. ut wedam ad/ecttvuin quodpintn 
esse Aequensis Coloniae defòrmatum. Ma or che 
la vera lezione si restituisce colla voce AEQViTAns, 



(i) N. 18 et p. a 7 . (a) P. XXIX. 
(3) De Bello AJrxandr. cap. 
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di nuli 'altro v'è bisogno, fuorché d'indagare il pae- 
se, che qui vuol accennarsi. Al (piai proposito è già 
nota ia Colonia Aequwn posta. 'da Tolomeo nelle 
città mediterranee della Dalmazia, fra Del min io e 
Saloniana, a' gradi 44. 4o-43.30. Wm 
yj^-^^j,. Cosi ha l'edizione fattane da Pietro Ber- 
zio nel Teatro della Geografia antica impresso in 
Amsterdam l'anno 1618 (ij; e così pure ha un te- 
sto a peuna dello stessa Geografo, che si serba nella 
Libreria di e. Marco di Venezia, scrìtto nel secolo 
quattordicesimo (2), 'colle Tàvole aggiunte da Aga- 
todemone ' Alessandrino (3) , nelle quali "Art*» è 
situato ne! Ducleati : laddove in altro Codice della 
stessa Libreria, fatto scrivere con gran splendidez- 
za dal Bessarione (4), nel testo di Tolomeo la gra- 
duazione è (jrf yt— /JJ-...L' 7' 44- 4°"4^- ->o e ae lle 
Tavole d'Agatodemoiie la città è posta fra li Va r- 
dei ; concordando in ciò colle Tavole stesse d' Aga- 
todemone, ed in qualche modo colla Carta della 
Grecia del Sofiauo, a stampa col Tolomeo del Ber- 
zio, e con quelle Tavole ancora, che s'intitolano: 
Orbis antiqui Tabulile Geographicae seeundum CL 
PloUmaeum, stampate in Amsterdam Tanno 1730. 
L'Itinerario, che va sotto il nome d'Antonino Im- 
peratore, mette pure la Colonia Acquimi fra Pelva 

(1) P.66. (a)Cod. Dxvr. 

{3J Tflb.V.Europ. «}.Cod.CCCLXXJ£Tlll, 



eSaIoiia(i) f distantedaquesta seconda migli» ven- 
tuno; e nella Tavola Peu tinge ria na (a) similmente 
presso a Salona si vede. Nè mancano Iscrizioni dal- 
matinc, nelle quali si legge coi,. aeqvo,> domo ak- 
QVO, coi- aeqvensis ; le quali dal Cellario nella Geo- 
grafia antica (3} e da Pier Vesselingio nel Conien- 
te) -sull'Itinerario d'Antonino (4) sono addotte: al- 
le quali un' altra è da aggiungersene, di cui un fram- 
mento, tutt' ora esistente nelle rovine di questa cit- 
tà, ha aequenses sivmcipeSj secondo che il sig. Gio- 
vanni Lovricli nelle Osservazioni sul Viaggio del- 
la Dalmazia del sig. ab. Fortis ha riferito (5) . Una 
qualche notizia ancor si può avere dell'aulico sito 
di questa città, la quale, secondo il Fortis (6), era 
posta sopra una collina pochissimo elevata prèsso 
alla Cettina, fiume considerabile, in poca lontanan- 
za dal passo di Han ^ e a detta .dclLovrìch, sorge- 
va presso a Rumin, fiume vicino alla Cettina, e già 
nominavasi Trojan-Grad, ora dicendosi il paese 
Krign; ove avanzi di belle antichità bene spesso 
si veggono, co' vesligii ancora d'un Anfiteatro, per 
quanto ne dice il Fortis, cui anco su questo punto 
il Lovrich ha contraddetto (-).' 



(i) P. >6o. Ed. Vesieliogii. (a) Spgm. V. e. 
(3) T. I p. 4 9 5. (*) L. c. 
(5) P. 3g. (fl) Viaggio in Dataria T. I. p, 77 . 
(7) P- 4". 
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1 Ci presenta finalmente l'Iscrizione il Munici- 
pio KIditahuiii' e la-Repubblica. spi-okistàkvm, dei 
ffiiali luoghi per' quanto cercassi ne' pili accreditati 
Geografi antichi e moderni, nessun buon indizio 
Ito io mai potuto trovare. Soltanto in quel zihaldo- 
ite di Geografia dell' Anònimo Ravennute fra Je cit- 
tà marittime della Dalmazia una uè veggo nomina- 
la Rider; nella quale, qhàndo non sia guasta la 
■voce, come lo sono moltissime tti quell'opera, sem- 
bra che possa riconoscersi il municipio Riditan/m 
qui nominato. Spalatum, Dianiorij Sitlonis, Srclis, 
'J'ragurión, Praeforiunitm-Cnesaris, Praetarium 
magnani, /Surusione, Tambia, Rìder, Scardanti, 
Jmplecus, etc. sono tutte città della Dalmazia secon- 
do questo Scrittore, che unitamente le nomina (ij. 
Nel qua! passo, che il Rìder non sia altro che il 
Municipio Riditarum di quest' Iscrizione, è di pa- 
rere il sig. Ab. Jacopo Coleti, che di ciò per sua 
gentilezza mi rese avvertito; ed io volentieri il sen> 
timentb di lui ricevo, come d'uomo nella 'Geogra- 
fia e nella Storia della Dalmazia molto versalo. Per 
altro grand* uomini limino sinceramente confessato' 
di essere intorno a questi due" luoghi afiatto' all'o- 
scuro. Il Muratori scrìve : ■ Quid sii Municipium 
Riditàrum et Re'spuìdica Spknisùirum, iìs expli- 
canduin dimitto, qui Dalmatùim .ti Hfyriaum 



(i) Lib. V. d. 14 p. 371 ed. Paria. 1688. 



propini nartittt. Il Zaccheria niente più informato 
si mostra, e vane congetture propone, dicendo : Sed 
quid ÌMditarum? Cum Muràtorio nescire me fa* 

tetti*. IVuni RhHonittwuin ? Respttblica Spleni- 

sturimi Peim'iriìo, Cellario, M miliario ignoto, fuit; 
tiiiki quoque incompertn, nisi forte legendimi sii 
Hotpitb . Spienti. Issilo rum f scilicet Heipublìcae 
s p le n dia issi ma e Issilar imi seu Issa con im . *. . . Sed 
ipiam Muratorini- Splcn islam ni, Sport iits Splendi* 
sta nini Hempuiiiwm. ntì/'clliit . Ma ne I' una uà 
l'aUra è là vera lenone.,' avendo il marmo spr.oais 
btarvm colia s raddoppiala per errore dello scar- 
pellino. Il marchese Mauri non solamente giudi- 

. cava che Tosse guasta la lezione presso il Lucio; ma 
sembra ancora die dubitasse della sincerità del. 
l' Iscrizione, anche per la singolarità di questi due 
paesi, avendo scritto nell'Arte Critica Lapidaria ( i): 

■ Exinde col. aeqi'i fabr, et nisr. jitinicipi ruotar. 
cum BepiibUcn spT.F.rinisTABHM mthi negre probeji- 
tiir. Ma'il P. Corsini riputava già l' Iscrizione Icgiit- 
lima, siccome il Donati ci fa sapere sopra quel pas- 
so del Maflei : Hanc, dice, non respuii CI. Cor- 
siniùs in suis urlnotatioriibus manuscriptis ad Mar' 
mora Salpniturui, quas mihi prò sua humaniiale, 
qua pollet, cnmmuitictivit . E per verità óve si 

(iì P. 434 In T. 1. fiopplem. Donati ad r ri- 
se ri pt. Murat. , 
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tratta d'antichi luoghi, li quali quantunque piccioli, 
francamente a somiglianza di gran città, ne' mar- 
mi Municipio e He pubblica si nominavano; è mol- 
to difficile il riconoscerne la situazione c ii nome, 
che Qggidi a quello d'una volta corrisponda; e nien- 
tedimeno quando in sì fatte cose conviene restare 
all'oscuro, l'Iscrizione per se non rimane esposta 
a dubbiezza veruna. Forse nuovi monumenti un 
giorno anche di' questi due paesi ci daranno chiara 
notizia . ■ , ' > 

Queste poche cose so tale proposito m'è lat- 
to di potérvi presentare, Eccellentissimo signore, 
le quali al vostro fino discernimento assoggetto, 
persuaso che colla vostra solita gentilezza vorrete 
gradirle ; è frattanto con ogni più! vivo sentimento 
di estimazione e di ossequio mi onoro di prote- 
starmi • ' 

. Dalla Libreria di s. Marco il dì primo di Ot- 
tobre 1784. ' •• • 
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LETTERA 

A H. 5. ; . 

sopra dna statua hec6htébsmt6 collocata • ' 
nei. prato della valle (i) . , 

Amico Carissima - . . , 

Padova 6 FMraro 1596 

essuna nuova a voi più gradita, né di 
maggiore mia compiacenza, 'in questi giorni da qui 
k> potrei significarvi, quanto quella d'essersi nel 
Prato della Valle recentemente collocata una sta- 
tua in onore d'.uomo degno,, quanto altri mai, di 
averla iti quel celebra tiseimo* luogo, fra tante già 
poste ad uomini per ogni sorte a? eccellenza famo- 
si. Essa rappresertta il nostro insigne scultore Cà- 
nova* e siccome voi ben sapete, che per giusti mo- 
tivi è adottata la massima, che fra quelle statue 
non ve ne sieno" di persone viventi, così trovere- 
te bène fetto, che nell'ergersi questa siasi adopera* 
to un acconcio ripiego, per cui, senza contravvenire 



(1) Leggeri nel .Mercnrin d'Italia Storko-Poli- 
lieo-Letterario per l'anno 1700! in Venezia dalla 
Tipognfla Pepoiiana, pag. o6 % 



a quel (livisaménto, il soggetto rappresentato facil- 
mente riconoscere si possa. 

Avendo voluto Sua Eccellenza messer Antonio 
.Cappello cavaliere e procuratore dì s. Marco dare 
ima pubblica dimostrazione della stima singolare 
e dell'ingenuo affetto che porta al Canova, coU'o- 
norarlo di chiesta statua', ordinò che da uno dei mi- 
gliori nostri artefici fosse egli rappresentato della 
grandezza naturale, io atto di scolpire il busto d'al- 
tro Antonio. Cappello procuratore di s. Marco, illu- 
stre Crai suoi maggiori, e degno egli pure d'aver luogo 
fra i cittadini più benemeriti della Repubblica.: Noo 
vt sarà difucile il formare idea del merito distinto 
di quel pregiatissimo uomo, quando prima abbiate 
notizia, ch'egli" nel' i5a3 eletto Procuratore, tredici 
anni dopo insieme con tre nitri. de\primarii patri - 
zii fu spedito ambasciatore all'ini peradore Carlo V 
a Genova, per l'allegrarsi seco del auo,feIice arrivo 
colà, mentre dalla, Provenza passava in Ispagna .- 
Sappiale poi, che nel i$3q di nuovo andò amba- 
sciatore all'Ini nrr;idore medesimo per acOTrdare i 
procedimenti di lui con qucllulella Repubblica in- 
torno alla guerra contro i Turchi ; nella rpial occa- 
sione il Cappello tanto seppe guadagmtrsrla grazia 
di quel Sovrano, ohe' da lui fu dichiaralo conte pa- 
latino co' suoi discendenti, ed eb.bg il privilegio d'in- 
nestare l'aqnila . imperlale nell'arnie di sua lumi- 
glia, con altre prerojplive ancora. Jn oltre nel i5(j3 
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deputato Commissario per trattare con Gianfrance- 
sco de' Pazzi inviato a Venezia da Pietro Strozzi 
fuoruscito fiorentino, sopri! la restituzione di Mara- 
in., die costui avea occupato a pome del re di Pran- 
di! , condusse egli la pratica ad esilo tale, cLe quel-' 
la fortezza tornò ni potere della Repubblica. Non 
si è pertanto aspettato a questi tenipi a lai 1 onore 
pubblicamente al nome di questo ripu Ultissimo gen- 
tiluomo colla di lui effigie: clic anzi il ritrattò di 
lui di mano di Paolo Veronese vede vasi fra quelli 
de' più. segnalati cittadini nella sala del Grati Con- 1 
sjidio, disgraziatamente rtmasa abbruciata l'anno 
i">77, ed «Uro ritratto dMui, di mano di Tiziano, 
tuttora assai frescò, si ammira in una delle stanze 
della Procuratia di Sopra: il suo nome poi, con quel- 
li di cinque altri Procuratori, Icggcsi scolpilo in una 
iscrizione nella pubblica Libreria dì s. Marco; in 
cui si Ta ricordanza, che per cura de' Procuratori 
medesimi quel nobilissimo edilizio Tanno i553 fu 
costrutto e adornato. Non sarebbe stato 'possibile 
nel ristretto spazio, che è sotto al busto del Procu- 
ratore, racchiudere tutto ciò clic al di lui onore me- 
ritamente conviene ; e perciò queste parole soltan- 
to poste si sono : ' ■' 

ANTONIO CAPELLO ■ 

ri ' IO. BAPTISTAE F. 

• " »■ UAHCI PROCVRATORI ' ■ 

DE iU'.f*. OPT1ME MERITO 



/ • ' 

Ma se l'angustia del luogo non ha permesso 
di esporne pienamente il merito, del Cappello, nes- 
suna difficoltà però sì è incontrata a fer conoscere 
che l'artefice, il quale sta scolpendo il busto di lui, 
.è l'immortale Canova, anche senza dinotare il no- 
|ne di lui. Con tutta ragione si è riputato bastante 
0 dare indizio, che in quella effigie è rappresenta- 
to lo scultóre, che non solamente tiene il primo 
luogo fra quelli del nostro tempo ; pregio che per 
mala ventura di quest'arte non sarebbe sufficiente 
a metterlo in grande onore; ina che insieme ga- 
reggia cogli antichi, e di opere tanto .eccellenti ci 
fornisce, quanto quelle di Fidia, di Policléto, di 
Pressitele, dì Lisippp, e de'più rinomati scultori del- 
'l'antichità'. L'inscrfaione pertanto messa sulla base, 
che l'opera tutta sostiene, è la seguente : 

HE IMAGO SCVLPTORIS 
OMNIVH QYI EXBTAHT PRIMI 
, , TETÉEVMQ. AEMYEl . • 

V LdCO CELEBERRIMO DEESSET 
ANTOMYS CAPELLVS AKT, NANNI F. , . 
EQVES AC D. MARCI PROCVRATOR ; 
FACTVNDVM CTRAVTT p 
A. «DCCUCXXVt.' * 

■Tralascio di farvi, amico carissimo, quelle ri- 
flessioni che in ognuno, il quale abbia fino discer- 
nimento, come voi, è facile che si destino, nel ve* 
dere a prestarsi dagli estimatori . della virtù, onori 
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sì falli agli uomini clic veramente sodo Ji maravi- 
gli osa eccellenza, come nell'occasione prese n te ac- 
cade: e sono già certo die voi .singolare applauso* 
• '.attesta onoi ilii - i'iif.e con maturo giudizio 
distribuite, anche per- l'incora ggiiu eri lo che da es- 
se ne viene a' cultori delle arti c delle scienze. 
Addio. 



. LETTERA 

. AL SIGNOR CÓNTE ANTONIO BARTOLINI 

• . BDINKSE 

COMMENDATORE DEI. SACRO ORDIRE GEROSOLIMITANO. 

Nella quale ragioneesi sopra due sconosciu- 
te edizioni di Tibullo e Claudiano al pnedelto 
•Conupendtitore appartenenti (i). ' . 

(gradita occasione Ella mi poige , signor 
Commenda lo re pregiatissimo, di poter con nuovi 
lumi illustrare la bibliografìa del secolo quindice- 
simo, ricercandomi notizie sopra uh Tibullo e un 
Claudiano impressi senza data veruna, da lei re- 
centemente acquistali. Sonò que' due libri scono- 
sciuti a' principali bibliografi, che l'edizioni di quel 
secolo lian poste in veduta; nè cognizione d'esse 
moiitrano d'aver avuta gli eruditi uomini che quei 
due poeti hanno alla buona lezione ridotti 'e c&a 
co ine nti spiegati. Chiaro argomento di lor insigne 
rarità da ciò prendere se ne può ; giacché di quel- 
le. antiche slampe tante perquisizioni da' più cu- 
riosi bibliografi ora mai latte si sono, che quasi 

(i) Lesesi in fine alla dotta Operetta del conte 
commend. Battoliti i' intir. Saggio Epistolare soyra 
la Tipografia del Friuli net Secolo XT. In Udine, 
Fratelli Perite; 1798 in ito. 
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imiumci abile copili ae ne conosce ; e quelle poi dei 
classici autori limino li critici ancora a Dai usameli le 
ricercate, per giovarsi ili esse uè" difficili studii luru, 
indiiitti a rendere correli ì e sinceri li lesti di quei 
sommi Maestri di ogni saperc'e di ogni eleganti . 
Opera diluirne bene impiegala Ila quella di rileva- 
re il pregio di questi due libri, e di mostrare in 
qual 'conto debbano esser tenuti . 

Essendo l'edizione di Tibullo in quarto pic- 
ciolo, in carattere rotondo, senza indizio di tempo, 
luogo o stampatore, potrebbe essa confondersi con 
due altre pure di caràuere rotondo, « della fórma 
medesima, senza data veruna ; rarissime ancor es- 
se, e sfuggite al sig. Heyne, ebe dell' edizioni Tibul- 
lianc ha tessuto il catalogo nella seconda sua di 
Lipsia 1777, don meno clic al sig, Vilteiihacb, il 
quale altre da quello ommesse ne aggiunse nella 
Biblioteca Critica di Amsterdam T. L P. HI. p. 53 . 
E quando pure dall' fleyne medesimo ne fosse sta- 
to fatto motto nella terza edizione di Tibullo, clic 
egli diede in Lipsia nel '79"j e die io non ho per 
anco veduto; nientedimeno il silenzio intorno ad 
esse precede ntemen te usalo, buon argomento di lo- 
ro grande rarità senza dubbio sarebbe . L 1 una di 
esse fu già da me riferita nell' indice della Libreria 
Pinel liana al num. 5o5 1 , e dietro ad esso dall' Ab. 
Denis nel Supplemento agli Annali del Maittaire, 
T. U. num. 0o5 1, e dal signor l'aiuti' negli Annuii. 
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Tipografici T. TV. p, 6 ; e questa ben si vede daì 
carattere, eli bellezza alquanto singolare, eli' è fatta 
per Florentìum de Argentina: del quale stampa- 
tore sono lavori un'Orazio ne di Jacopo Romano, det- 
ta per nome di Brescia al doge Niccolò Trono stam- 
pata l'anno 1 4? a i 0 1 Eleganze di Agostino Dati, 
che portano il nome dello stampatore soltanto; due 
libri Piuelliaui noni. 3a^4i 7 a 9^> °' tre puf altri 
libricciuoli privi d' ogni indicazione, ma dà me ben 
conosciuti per suoi, accennali nella Biblioteca Pi- 
nelliana al num. 5o5i. de' libri latini, e in parte 
ancora riferiti dal Panzer nel libro mentovato. Per 
distinguere quest' edizione, di Tibullo dalle altre, 
basta osservare ch'ella porta il titolo seguente im- 
presso hi lettere majuscole : • 
ALMI . TIBVLI .. POETAE . " 
ILLVSTRIS . LIBER . PRIMVS . ET - 
PRIMO . PRAEMIVM : QVOD . DlVniIS: 
ATQVE . MIUCIA . SPRETJS . DELIAM . 
AldET . ET . AMORI . VACARE .. ■ 
ERORSVS . VEUT . INCIPIT . FOE . 
L' altra edizione è riferita dal P. Audi flit' di 
nel Catalogo dell'edizioni romane del secolo "XV. 
pag. 44°! e questa dal Properzio, che pur esso vi 
trovo egli unito. della medesima stampa con l'an- 
no 1473, e che io senza il Tibullo vidi nella Libre- 
ria Pinclliana, riportato al num. 49?o, si conosce 
ebe a quel tempo appartiene : e forse anche Catullo 
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vi fu allnr unito . Può" però Tibullo trovnéi separalo 
da Properzio, senza data veruna, come di fatti v'è 
nella Libreria di s.Marco di Venezia, ed altrove. Per 
riconoscere questa edizione può bastare il lare osser- 
vazione,cìie il titolo è distribuì to in queste due righe, 
J'una di carattere maiuscolo, l'altra di minuscolo: 
ALBI1 TIBVLLI EQVTT RO . POE- - 
fceq» Clarissimi Liber Aelegia4 Prim'us icipit 

Uè sarebbe strana cosa, che per poca avver- 
tenza preso venisse per un Tibullo separatamente 
impresso senza data nel secolo XV, u.n qualche e- 
semplare di esso staccato dal Catullo e dal Proper* 
zio di Venezia i473, o i4^> essendoché ognuno 
dì qtie' tre poeti, senza gli altri, può in certa manie- 
ra formare un volume a parte. Ma soltanto che si 
osservi essere quell'edizioni in quarto grande, fa- 
cile cosa sarà evitare questo abbaglio ; e ciò pure 
vuol intendersi rispetto ad altre edizioni de' tre poe- 
ti in quel secolo latte , 

A ben conoscere l'edizione che ora viene in 
luce, e a distingue ni eia dalle altre, giova di osser- 
vare le cose seguenti, Il principio è: 

ALBIVS TIBVLLVS EQVES RQ * P* 
luitias alius fuluo sibi cógerat auro 
Et tciieat culti iugera magna soli H 

Lì componimenti, quanto al numero e alla di- 
stribuzione, sono già come neile vecchie edizioni 
Voi. V, ia 
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senza conienti; se non che soli fissi distribuiti ili 
tre libri, come nell'edizione riparlata dalP. AudiJ- 
fredi, con l' indicazione de' libri in lellerc maiu- 
scole, e il quarto ha la rubrica pure in lettine maiu- 
scole AL) MESSALLAM, senza indicazione di libro, 
rlubriche ora ve ne sono, ora no; e similmente let- 
tere iniziali, le «piali, allorché si trovano, sono di ca- 
rattere minuscolo, poste per indizio da essere poi 
fatte mapiscole con colori. 11 carattere è rotondo 
bensì, ina alquanto rozzo, e di forma glande; di 
maniera che ogni làcci» ta intera per Io piò ha ri- 
ghe ventiquattro soltanto. Le riglie sono ineguali, 
perchè non abbastanza costrette le forme delle pa- 
gine nel torchio ; e tutto il resto vi si vede che u- 
nìtainenle a questi iudizii di antichità nelle stampe 
ad essa con temporanee si suole trovare. Singoiar 
cosa è, che altri segni di divisione non vi s' incon- 
trano, fuorichè pia-iole lettere * , poste in vece tan- 
to di virgole, come di punti; cosa da me non mai 
osservata, per quanto or ini sovviene. 

Tutto ciò a nulla giova per conoscere il luo- 
go, Io stampatore o l' anno dell' impressione : appe- 
na poi, dopo averla fissata Italiana, una qualche con- 
gettura può farsi dalla inarca della carta, eh* è uni* 
B dentro un circolo, appartenere essa a Tommaso) 
Ferrando chiaro stampatore di Brescia; di cui le 
Piatole di Falaridc ho io già rese note nell'Indice 
Phielliano unni. 3-jtì5, senza che allora (issare si. 
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potesse, s'egli veramente era lo stampatore, u l e-, 
dilore soltanto. Trovasi per verità quella marca 
medesima nell'Acerba di Cecco d'Ascoli,^' negli 
Statuti dì Brescia del j 4^3 di (juello stampatore, 
e per testimonianza del sìg. Aliale Boni, clic del- 
l' edizioni elei Ferrando più d' ogni altro nello 
Lettere Tipograliché ne ha scritto, anche in un 
Properzio senza data del Ferrando medesimo 
(}>.L%.X13.); il quale sarebbe da vedere, se è della 
slampa stessa di questo Tibullo ; e potrebbe anche t 
esserlo, nonostante la picciola dillerenza che il 'Fi- 
bullo abbia lì dittonghi ae ed oe uniti, e il Proper- 
zio gli ahbia sciolti. Non lascierò per altro di riflet. 
[ere che il carattere del Tibullo ha bensì della con- 
formità, ma non è il medesimo del Falaride, del- 
l'Acerba, e degli Statuti di Brescia, che Bono li so- 
li tre libri di antica impressione sin ora noti, elio 
portino il nome del Ferrando, e da me furono at- 
tentamente veduti; non lucendo già al proposito 
prcsenteallro libraio quarto,da costui impressoci 
I^qSj c tuttora .sconosciuto, il quale io tengo nella 
mia copiosa Miscellanea di Opuscoli, cioè : Ludavi- 
« Prestyteri de Puppio za Dijferentius Guarirà 
Vetvnensis liiwprelatio, alla line di cui si Iflggjj 
Impressimi Biixìe per d, Thomim fcraitdtl . un- 
no diiiM. ecce. Lxx&xni. de mense Svplenéris. 
Miglior consiglio pertanto quello e di attèndere 
nuovi lumi, per fi nuca ni ente attribuire il Tibullo 
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al Ferrando, 0 ad altri ; siccome pariménte , per 
mancanza di buone prove, è da lasciar indeciso, 
quale delle tre edizioni di Tibullo or mentovate 
la prima si fosse ; e qua! precedenza rispetto ad 
esse vantar possa l'edizione de' tre poeti fetta in 
Venezia l'anno 14,72. 

Ma non ò da aversi in istima questo Tibullo 
soltanto per la grande età che porla seco, e per la 
novità sua. Vuol farseme cónto, e principalmente, 
per essere sparso di buone lezioni, phe tutte insie- 
me, 0 per la maggior parte, nelle stampe dì quel 
tempo non tran coronili;, e perchè mostra di non 
essere ricopiato da altra edizione; quando non lo 
fosse da quella rarissima per Florentium de Ar- 
gentina, dì cui l'esemplare Pìheliiano andò con tan- 
ti altri preziosissimi libri nell'Inghilterra, senza 
che qui un altro si sappia e ss ervene restato, che io 
possa vedere. Di più grande ozio, che io non ho, 
uopo sarebbevì per conoscervi a pieno il merito 
intrìnseco del libro, facendone specialmente un e- 
satto -confronto colla terza sopra mentovata edizio- 
ne dell'insigne critico sig. Heyne. Perciò ad altri 
questa eura lasciando; giacche non ho io alle ma- 
ni queir edizione, e dì valermi della seconda, fetta 
dallo stesso Heyne in Lipsia l'anno 1777, mi con- 
viene; basterà ch'io dica, che il testo comunemen- 
te è p«Y conforme all' edizione dell' Audlffrcdi, che 
a quella di Venezia 1473, in cui ben si scorge ehe 
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per opera di dolio uomo esso è ridotto a lezione 
migliore, che nelle due altre noti sia. Così, per ca- 
gione d'esempio, nel primo libro, nell'Elegia I. v. 3 { 
dove l'edizione tifali Ila Utdomus exiles praejerat 
exuvias, ambedue le altre banno Ut damus hostiles 
praeferat exuvias, lezione adottata anche dall' Hey- 
nc. Nella stessa Elegia v. 72 l'edizione 1^72 ba 
Dicere nec catto blanditias capiti, e le due altre 
Dicere nec cano blanditias capile, come l' Heyne. 
Neil' Elegia seconda v. 56 l'edizione 1 472 ba Non 
sibi, si in molli viderit ipse toro, e le due allre 
Non sibi, si in molli viderit esse toro, lezione ri- 
gettala dall' Heyne. Nell'Elegia stessa v. 8g l'edi- 
zione 1.^73 ha Vidi ego, qui iuveneni miseros lu- 
sìsset amores, e le due altre Fidi ego, qui iuvenum 
mìxeros lusisset arnores, come V Heyne. Nel]' Elegia 
stessa v. 95 l'edizione t^fl ha f/unc puer, lume 
iuvenis turba circumterit artu: c le due Edizioni 
Hunc puer, laute iuvenis furba ciivumvenit arda, 
lezione rigettala dall'Heine. Sono già passate sot- 
to gli occhi de' critici queste lezioni, e tante altre 
di tutte e tre quest'edizioni ; e ne fu da lor fatto 
quell'uso ch'eglino bari creduto buono. Ma non 
mi accorgo che nell'Elegia seconda del primo li- 
bro quel distico 

Illajàvet, seu qtùs iuvenis nova limino, tentai, 
Seu resemi fixo dente posila fores. 
da alcuno sì faccia cenno di averlo trovato come sta 
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in quest'edizione, e ìn quella ancora d eli Audi ffredi 

Ilhfavet, seti qiiis iuvenis nova limino, tentet, 
Seti resemi fixo dente piielia foifs. 
Unica è poi quest'edizione, che chiamerò Bar- 
toliniàna, ad avere Dell' Elegia quinta del libro ter- 
zo V. in vece di Atqm utinam vano nequip- 
quam terrear aestu I, come porta I» le/,iomr comu- 
nemente adottata, Atque utinam vano neqmcquam 
tornear aestu, come ha uh Codice Valicano allega- 
lo da Achille Stazio nel coniento sopra il Poeta. 

' Gii volesse per minuto guardare potrebbe 
anche arguire che quest' Edizione, per essere "pri- 
va di Ogni corredo; anteriore fosse alle altre; per- 
ciocché quella dell' Audi ffredi ha l'Epilafio e la Vi- 
ta di Tihullo alla fine; quella di Venezia 1.^73 ha 
li due componimenti stessi, e un'Elegia di Ovidio 
Bulla morte di Tibullo; e quella per Florentium 
de. Argentina ha Y Epìstola di Saffo a Paone tratta 
dall' Eroidi di Ovidio, e forse altro ancora. Ma ciò 
non basta per provarne. un'antichità maggiore ; sic- 
come a me pare che non basti neppure hi lezione 
migliore, che per lo più regna nell'Edizione 1472, 
e che presenta le poesie riscontrate e corrette, per 
crederla posteriore alle altre senza data ; essendo 
che un altro editore, anche dopo di quella, può aver 
creduto di fare il meglio, o rappresentando Tibul- 
lo secondo Tra qualche codice a penna da se più 



d'ogni altro tfsto pregialo, o correggendo egli a giu- 
dizio sno proprio, e hob a quello A' altri. Non cre- 
derei por altro che l'edizione sin ora esaminata an- 
teriore fòsse al 1^5 nè posteriore al i47^;per 
quanto può congetturarsi dal complesso di cèrte 
indicazioni, die collo sguardo soltanto di chi n'è 
avvezzo ben si rilevano, e che non sogliono lasciar 
cader in errore. 

Degno poi d' interessare non poco gli studiosi 
delle vecchie edizioni è il Claudia ito de BuptuPro- 
serpinae : e sebbene quanto alle poetiche bellezze 
in grande distanza da Tibullo egli si trovi, nè biu- 
ta curiosità possa muovere; tuttavia la scarsezza 
dell'edizioni che ne' primi tempi della stampa se 
ne son fatte, basta ad eccitare la voglia di bene co- 
noscere questa. Un'edizione dì Venezia 1470, che 
viene citata da Tommaso Pempslcro nelle Annota- 
zioni a Corippo (in lib. 1. v. Ss), la quale conte- 
nendo le altre opere di Claudiano, pare che doves- 
se avere anche i tre liliri de Baptu Proserpinae, 
fu solo a vederla quel letterato ; nè le perquisizio- 
ni dei bibliografi principali, o quelle di Niccolò 
Einsio, di Pietra Burmanno il giovine, di Giovanni 
Matteo Gesnero, e d'altri editori del poeta hanno 
bastalo a scoprirne esemplare veruno; sicché io 
aspetto a credere ch'ella veramente esista, quando 
da alcuno si lasci vedere. Infinattantoché la cosa 
; p rosi egufi a cosi andare, viene a tenere il. primo 



posto, quanto ai tre libri de Raplu Proserpi/uiC, 
questa sua ignota Edizione; con cui sembra clic 
venir non possa a contendere di antichità una di 
Perugia^ recentemente indicala dal sig. Proposto 
Fossi noi catalogo de' libri Magliabechiani del se- 
colo XV. ( T. 7. p. 555 ), essendo quella in carat- 
tere gotico e di registro tornito. In vero sulla Bar- 
toliniana basta gettare gli occhi, per riputarla an- 
teriore all'anno i48a, in cui Barnaba Celsano die- 
de I' edizione di Vicenza) riputata comunemente la 
prima. Il carattere di essa è rotondo, né sì rozzo, 
di forma mediocre: le righe uguali e bene fra se 
congiunte ; e in ogni facciata inter a sono esse ven- 
tisei. Altri segni di divistone non vi s'incontrano, 
fuori del punto interrogativo, se non delle crocette, 
le, quali tengono luogo di punti, e di virgole; cosa 
che all'Ausonio di Venezia i47 a j ad un Virgilio e 
un Cicerone de Legi/ws, ambedue senza data, ma 
della slampa medesima dell'Ausonio, al Petrarca di 
Venezia i4/3, e ad altre edizioni dello stesso se- 
colo è gìà comune: e se talvolta li punti di .altra 
forma sembrano, ciò è perchè coli' uso la prima li- 
gure eglino bau quasi affiato cambiata. Bue mar- 
cite veggoiwi nella carta, una bilancia dentro a un 
circoloj e una lesta di bue ; le quali ne' vecchi li- 
bri di quesli paesi frequentissime sono, e concorro- 
no a stabilire che Y edizione italiana sia. Chi per al- 
tro riputasse doversi attribuire a Tommaso Ferrando 
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anclie questo Claudia!» ; il quale essendo pure in 
tpiarto picciolo, si trovo legato anticamente in un 
solo e medesimo volume col Tibullo, avrebbe un ijunl- 
ciic appoggio di sua credenza sul Fa la ride di quello 
stampatole, che porta le due marche medesime. Ma 
il carattere non è quello stesso; siccome neppure è 
quello dell'Acerba e degli Statuti, Bresciani. 

. Comincia U poema assolutamente senza titolo 
Veruno, o nome del poeta 

Nuetila secuit primus qui nave pfùdum £ 
Et rudibus reniìs sollicitavit aquas +■ 

Lettere iniziali non ve ne sono di sorte : ma 
li tre libri sono abbastanza distinti dallo spazio 
vuoto di una riga, lasciato per fa mele con miniatu- 
ra : le righe poi sono ventisei nelle Tacciate intere, 
eccettuale le tre ultime di queste; che una di più. 
ne hanno ; e l' ultima fluisce così : , 

Pars stupefàcta silul £ pars nùdù territa latrai + 
" FINIS ■+#> 

Male si avviserebbe chi pensasse essere que- 
st'edizione ricopiata in quella di Vicenza i4Sj: 
«he anzi lezioni fra se mollo differenti tratto trat- 
to s'incontrano, qualora li due testi mettansi a pa- 
ragone ; né sempre il Vicentino dice bene, uè sem- 
pre l'altro. Così, per addurre alcuni esempj, nel 
libro primo v. 22. il Vicentino ha Quicquid mo/v 
te praecrit; quos stjx lucnlibus ambii; l'altro 
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Qiùdquid in orbe perii: qitos styx liumtìbiis am- 
bii. Nel libro stesso v. ia8 il Vicentino ha 

qiute non proterit ama, l'allro.' qiute non- 

ilurn proferii àrua. Nel libro stesso v. a8a il Vi- 
centino lia Orneus crttdeìe micans: Etlionisqtte 
sagitta, l'altro Orphnaeus crudele micans: Etlii- 
nmusque sagitta„Neì libro secondo v. 4 del prolo- 
go il Vicentino lia Lugebant didoes jhanina mos- 
siti modos, l' altro Quaerebant tkàcesjlturiiha mae- 
stà modos . Nel libro secondo v. 3aa il Vicentino 
ba Reginam casto cinxeruntagmine matres, l'al- 
tro Regi turni casto dttxerunt agmine matres. 

A bene considerare queste differenze, ed al- 
tre che per brevità tralascio, si vede clie le due e- 
dizioni da codjci diversi immediatamente derivate 
sono; perciocché la licenza de' critici in que' tem- 
pi non soleva poi essere tanta da cambiare in si 
grande guisa li testi degli antichi scrittori : e bene 
spesso eglino, siccome di acume d' ingegno per lo 
più non Torniti, ma insieme assai giudiziosi, lascia- 
vano correre gli errori de' codici a penna, senza 
ordire di mettervi del suo, quando malagevole co- 
sa riputavano il riuscirvi felicemente. Non veggo 
però che quest'edizione possa gran cosa giovare a 
migliorare il testo di Claudiano, di cui ne' bassi tem- 
pi, per essere egli in quelli andato a genio grande- 
mente, se ne moltiplicarono da per tutto le copie ; 
e di queste poi un gran numero collazionato ne fu 
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specialmente per opera (E Niccolò Einsio, crilico 
eccellente, che ricchissima messe di varie lezioni iia, 
trasse . Chi ozio ha da riscontrare il poema intero 
con la lusinga di trovare per anco qualche buona 
e nuova lezione, lo fàccia ; giacche quando si tratta: 
di classici autori, non è mai tempo malamente spe- 
so quello in cui si adopera per levare da essi an- 
che de' piccioli nei. A me conviene che basti di a- 
ver in mezzo ad occupazioni continue ed indispen- 
sabili trovalo un po' di tempo da esaminare questi 
due sconosciuti libri ; e dì avere con queste notizie 
reso soddisfatto meglio che mi fosse possibile il no- 
bile desiderio suo, signor 'Commendatore stimatis- 
simo, a cui con ogni più perfètto sentimento di 
stima, di rispettose di adulto mi protesto. 



Venezia 8. Aprile 1798, 
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LETTERA L 

. 'AL CAV. FILIPPO RE A BOLOGNA 

IH ELOGIO DI PIERO BE' CRESCEKZJ 

Venezia i Settembre 181I 

Con piena condiscendenza, anzi con vivo 
desiderio di farle cosa grata, e di giovare alli suoi 
utilissimi studii, io vorrei pienamente soddisfare al- 
la sna richiesta intorno al Crescenzio e alla di lui 
opera: ma le molte occupazioni, e la poca salute 
non mi lasciano lare «manto bramerei, e perciò de- 
vo contentarmi dì scriverle le seguenti notizie, da 
me poste con ordine relativo alla sua lettera già 
stampata su questo argomento. 

Pag. 1 58 edizioni dì due classi luna quella di 
certa esistenza, l altra delle incerte o apocrife. Cam- 
bicrei così: la prima edizione è fatta per Toannein 
Scìutssler civetti si tigustensem, 1^71 in fogl. sen- 
za indicazione di luogo, ma che comunemente si 
erede dì Augusta. 1 474- Lavanti per Joannem de 
Weslfatta infogl. senz'anno, e Lovanii perJo. de 
Vestfalia in fogl. senz' anno. DÌ queste tre edi- 
zioni ne descrive esattamente gli esemplari da stì 
veduti, e loro differenze, il P.Lambinet nelf Origi- 
ne de l'Imprimerie ec. Paris. 1810, T.U, p. g. 
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L' edizione Àrgentinae i48o è apocrifa, riferi- 
ta per errore, in vece di quella del i486. Così pu- 
re è apocrifa quella del i4"3. Quella riferita nel 
Cat, (j avciìiia n. aaoo è delsesoloXV ed è diver- 
sa dalle due di Lovanió di quel secolo, senz'ami». 
L'edizione Cracw'tae se vi è, è rarissima. 

Quella del i584 viene facilmente registrala per er- 
rore, seguito nell'avere notata quella del i5<{8 Ba- 
sileae. Ve ne !ia bensì anche una Basitene l588 
in 12, registrata, nel catalogo della Biblioteca Con- 
ti di Roma del 1788. 

Fra le edizioni dell'antico volgarizzamento, una 
ne ho veduta e registrata nella mia biblioteca Knet- 
liana, che porta la data Venetiis anno MLOCCCV, 
in 4to. Questo anno malamente dinotato, io allora 
lo riputai 1 %5, ool libro sotto gli occhi : ma ora, 
più non ne trovo esemplari, essendo rarissimi, per' 
veder meglio, • " 

i534- Venezia per GagUelmb da Fonluneto, 
8vo. edizione registrata nel catalogo della Bibliote- 
ca Casanatcnse di Roma. ' 

1 536 e i538. Forse l'edizione è una sola col 
frontispizio cambiato nel i538; ; ■# • 

L'edizione del 1G64 è in 4to. 

Della traduzione francese v'è un'edizione di Pa- 
rigi i486 Ibi. di cui alcuni esemplari portano come 
stampatore sintomo Gerani, ed altri Giovanni Bon- 
home, ina l'edizione èia medesima, come asserisce 
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Ìi td liti latamente il Brunet nel Manuel eie. T. I 
p. 3o8 . 

Altra edizione di -Parigi i5i6 per Gio. Petit 
in fi?!., riferisce il Brunet; ed altra di Parigi i533 
per GnllioL Du Pres in fbL è registrate dal Panzer. 
Edizioni del iji^e i534 dalli principali bibliografi 
non sono riferite ; bensì del 1 499 e 1 54<j, in foglio. 

Pag. 167. Quanto a Coluinella, Poggio Brac- 
ciolini , : nel Dialogo de Inj elicitate Principiali .intro- 
duce iMicoIò Nicoli a dire così : » Nani hic (Poggine) 
octo Ciceronis omtiones , integrimi QuintUiaiuun, 
ColumeVam, qui antedetiuncati et deformes apnd 
nos erant, et item Lucretii partem pluresque alias- 
latinae lingule auctores praeclaros restituii nobis''. 
(Oper. p.3g4ed>z, Basii. i53S.) siccliè una qualche 
parte di Col urne Ila si aveva prima clic Poggio lo tro- 
vasse intero ; e sebbeue possa provarsi che Crescen- 
zio per lo più prendesse le di lui dottrine da Pal- 
ladio, pure qualche pezzo di Coluinella può aver 
veduto nel suo testo originale. 

Pag. Alberto à& Colonna è da riputarsi • 
Alberto Magno, che si diceva de Colonia, per il 
lungo soggiorno da lui fallo in quella città. 

Niccolò facilmente è quel Nicolaus Pernham 
Episcopio Dunelmensis (di Dmiian in Inghilterra) 
che fu professore di medicina «Bologna circa il 1 a3o> 
di cui notizie vi sono nell'opera del Sarti e del 
Fattorini : Ve Professoribus GjnuiasiiBononieiisU 
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T. t. P. I. p. ,f 48 ; e le Bue opere Practicae Me- 
dici rum, e Liber de. V iribus Harbar : sono riferite, 
'come inedite dalli bibliografi inglesi. Fra gli scrit- 
tori usati dal Crescenzio è da mettersi anche Gio- 
vanni Plateario, come osservò il Monti 1 . 

Merita riflessione, elle lo Schueidero (p. XV. 
in lv fiotta oper. Federici II de arte f^enandì) 
scriva così: Monuit Ducange, quoti facile credo hc~ 
mini dottissimo, tmdta loca ex islo Sordani libro in 
scripta sua derivasse Petrum Crescentiensem, non 
nominato uspiam lordano, Niente meno vi vorreb-, 
be per metter H Crescenzio nei plagiarj: giacché 
si tratta ch'egli abbia tacitamente prese e fìttté sue 
molte dottrine di Giordano Rufo calabrese, che scris- 
se latinamente un'opera di Mascalcia all'Imperato- 
re Federico II suo signore. Veramente il Ducange 
nel Glossario alle voci Galla e Spallacia, ed altre, 
scrisse che gU esempi da lui addotti gli aveva an- 
che il Crescenzio, qui a lordano haasit. Può esse- 
re ciò vero, ma sempre rimane originale l'opera di 
Agricoltura di Crescenzio, in confronto dell'altra di 
Mascalcia del Rufo, dalla quale il Crescenzio non 
può aver press se non insegnamenti del governo 
(lei cavalli. L'opera del Rufo è stampata tradotta 
in italiano, ma in latino è inedita, e in questa re- 
gia Biblioteca ne ho uu bel testo, ma non ho-ora 
tempo da farne riscontro, e mi riservo a quando sia 
meno occupato. 



Pag. 181. Quella lettera pubblicata dal Mon- 
ti sembra non essere del Crescenzio, ma piuttosto 
a lui scritta, e doversi leggere celebri laude digno 
Petra mas Boiutgralia de Biimlaiolìs. 

Un' opera singolare si troverebbe in un codi- 
ce di Cesena, già della Biblioteca dei FraliFrance- 
scani fondata dai Mala lesti , se fosse quello stato 
bene riferito dal p. Mucioli nel Catalogo di que' co- 
dici T.II p. 3a ; dove lo dice codice del secolo XIV, 
contenente dopo l'opera del Crescenzio Comodo- 
rum ruralium, altra Ejusdem Tractatus de Medi- 
cìnis simplicibus per lìtieras alpìiabettcas distribu- 
iti. Ma senza buon esame del codice non gli si pud 
credere, Del merito proprio dell' opera di Crescen- 
zio non è da lasciarsi di osservare quello che ne 
]>;mno scritto ìl Gesnero nella Prelazione nlli rusti- 
ci latini, e ultimamente lo Sprengelio ne\Y Ifisto- 
ria rei kerbariae 1807. T.I p.281, dove dà indizio 
della versione tedesca stampata nel 1^93, che ado- 
perava. 11 capo intorno al Riso, ohe non si trova 
nell'edizioni latine, e soltanto v'è nel volgarizza- 
meutu antico, sembra che sìa stato aggiunto all'o- 
pera da altro autore, ma 1100 si vede da chi, nè 
quando. H Sausovino già si vede che non ve l'ha 
messo; perchè facendo nuova traduzione dal lati- 
no, in questo non 1 aveva trovato. Nulla dice a que- 
sto proposito l' ab. Torres spaglinolo ili un libro, che 
non veggo a lei nolo, ed è intitolato : Trattato, 
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istorico ed economico della natura, spezie, pregi, 
paesi di origine e di pmpagazìone,usiJatti,ecfie Jar 
si possono del Riso. Venezia, d-ìbrìtsi, 1793, 4to. È 
raro assai, e assai confusamente vi sì. là l'Istoria 
del Eiso dalla creazione del mondo sino al presen- 
te, facendosene introdotta la coltivazione in Italia 
nel secolo XVI, Ella vede che a varie riprese ed in 
fretta le ho scritto. Mi scusi , e sÌa>cefto, che con 
pienezza di stima e di desiderio di mostrargliela, mi 
pregio d' essere. . 

LETTERA H. 

Vanesia 28 settembre 181 1 

fjcco quanto ora posso dirle intorno aff uso 
iàtto dal Crescenaio dell'opera di Giordano Rufo sut 
la Medicina dei Cavalli. È affatto chiaro, che il Cre- 
scenzio non solo se ne valse, ma che ancora ne tras- 
portò lunghi pezzi letteralmente nel suo libro IX. 
Ciò risulta dal confronto, che feci di questo con l'o. 
pera del Rufo manoscritta in un codice del secete 
X III, già da me riferita nei Naniaiii, ed ora esisten- 
te in questa regia Biblioteca. Ella osservi li quat- 
tro pezzi che ne ho ricopiati, e che qui uniti tro- 
verà, colla indicazione della loro corrispondenza al- 
l' opera" del Crescenzio; e vedrà comprovata questa 
fai. II. iS 
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verità. Net tmo o' quarto- di essi peni si veggol» 
li due passj che il Ducange alle voci Spallatine e 
Galla ri]tortò come copiati con altri dal Crescen- 
zio, avendo così dato motivo aito Schneidcro di 
spacciare il Crescenzio per -un gronde copiatole del 
Rufo, senza averlo mai nominalo. 

Ma non per questo il buono e bravo Cresceii' 
zio è da mettersi cosi fàcilmente nei plagiarli. Egli 
stesso, coni' ella riflette, al principio del Lib. IX 
espressamente professa, che in questo porla dot- 
trina altrui : Dicam itaque de antmatibtu mitrien- 
dis quae stire potiti ex dottrina prudentiwn an- 
(iquorum et experentia neoterieorum ; sicché dopo 
questa generale dichiarazione , Iion era necessario 
eli* egli dicesse di più; onde quel che ha pre\o dn! 
Rufo, o da altri, non si riputasse da lui prodotto co- 
me proprio. 

Non è però verisimile, die il Crescenzio siasi 
■servito dell'opera del Rufo ignorandone l' autore, 
perche-era ella famosa e ri pula rissi ma, siccome com- 
posta dietro agi' insegnamenti dell' Imperatore Fe- 
derico II, di cui il Rufo era stato maniscalco: si co- ' 
piava frequentemente, come da codici si vede, perr 
che era la prima, O delle prime 6u queslo argomen- 
to scritte dopo quelle degli antichi rustici Venne- 
ro poi le traduzioni di essa in italiano , in fran- 
cese, inispagnnolo,e forse in altre lingue. Piuttosto 
è da osservarsi, che a que' tempi non si aveva grandi: 



riguardo a valersi delle opere- altrui hi quel mo- 
do, e bene spesso, badandosi soltanto a vendere u- 
iiic .quella che si faceva, prendevanai le dottrine di 
altri, senza indicarne gii autori noni malamente., e 
isoltanto dicevasi in generale, che si erano prese, da 
altri, come disae il Crescenzio. ' 

Un. esempio che fa molto bené a Questo prò-- 
posito, ne presenta altra opera , ma inedita, sulla 
medicina dei cavalli composta nel secolo XIII da 
Fra Teodorico de'Borgognoni da Lucca Domenicano, 
vescovo di Cervia, anch' essa esistente in un codice 
già Naniano; ed ora di questa regia Biblioteca. L'au- 
tore prese l'intero Prologo dalla Mulomedicina di 
Vegezio, e Io pose alla testa dell'opera, tacendo che 
da lui lo avesse prese; e solamente fra poche parole 
aggiunte a Ila ii no di esso si contento di dire, che scris- 
se il librò secundian qnod ab auctoribus anliquis et 
« perìtis in hac arie didicimus. Ma il bello è, che 
questo Fra Teodorico esso pure trascrive e porta let- 
teralmente nella sua opera molti e lunghi pezzi del 
Rufo, ed altri ne mette abbreviati, senza mai nomi- 
narlo; mentre per altro nomina due soli da' quali 
prese , sant' Isidoro e Jacopo Doria ,. dì cui nel co- 
dice medesimo vi sono ammaestramenti di ma- 
scalcia. Forse Teodorico è quel vip pruderts et ex- 
pertiis nostri lemporis di cui il Crescenzio lib. IX. 
Gap. I. apporta Una dottrina sul li denti dei caval- 
li; trovandosi quella medesima in un passo della di 
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lui opera, che ho trascrìtto ed aggiunto a quei del 
Rufo, benché nel codice vi sia qualche scorrezione. 
E ben; poteva il Crescenzio aver trattato con Teodo- 
rico in Bologna, per quel che del dì lui soggiorno 
in quella città hanno scrìtto il Sarti, e il Tiraboschi. 
Possono amendue avere appresa quella dottrina da 
un terzo: ma sempre si vede il carattere ingenuo 
del Crescenzio, che non la dà come sua, nè lascia dì 
citare opportunamente gli autichì scrittori rustici , 
e qualche moderno ancora. In oltre anche nei pezzi 
ricopiati dal Rufo, di tratto in tratto egli vi mette 
del suo, e giudiziosamente omette o aggiunge : quan- 
. lo però alia disciplina, al maneggio e all'uso del ca- 
vallo, egfì ne' primi capi assai più cose dice del Ru- 
fo, da cui massimamente prese tutto ciò che appar- 
tiene alle materie dei cavalli, anzi il capo primo de 
aelate equorum et equarum nell' opera del Rufo 
manca affatto. 

Quando che sìa, forse verrà a stampa il tosto 
originale dell'Opera del Rufo, alterata e malconcia 
nella edizione del suo volgarizzamento ; ed allora si 
potrà vedere pienamente l'uso che il Crescenzio ne 
fece, e li testi dell'uno e dell'altro potranno giovar- 
si recìprocamente . Una tale stampa fu già ideata 
da persona che mi ha bene divertito col prestargli 
assistenza nel ricopiare il Codice veneziano; e poi 
tutto finì in nulla, come unite altre simili cure da 
me prese. A far bene però converrebbe consultar* 
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allri codici, c anche vedere più altre opere inedite 
de' nostri Italiani, che in' questa parte ancora scris- 
sero prima degli altri. 

Con pienezza di stima, e con ogni dovuto -sen- 
timento di rispetto mi dichiaro dì essere constan- 
temente. 

P. S. Sempre occupatissimo , e perciò disor- 
dinatamente, io le scrìvo: tuttavia delle mie lette- 
re Ella fàccia ciò che meglio le pare, ma non es- 
sendo scritte per darsi a stampa, se le da in pubbli* 
co ne Cìccia qualche mia scusa . 
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■ . Ai. CHIARISSIMO SIGNORE '.'<•'* 

. LORENZO PIGNÒTTI A PISA (*) 

. Venezia 6 decembre 1802 

I_Je.mantengò la parola che le ho data, dì 
scriverle qualche cosa sopra l' esemplare di antica 
stampa del famoso Sinodo fiorentino, da me vedu- 
to presso il conte Trifone Uracliien, Consultore- 
delia Repubblica di Venezia, e possessore di una 
ricchissima Libreria, Ne' miei zibaldoni trovo di 
averlo veduto nel 1771 ; e nolai che il libro consi- 
ste iti dieci carte in picciolo lòglio, e di stampa sì 
antica che può benissimo convenire all'anno i4"]^> 
in cui Ih celebrazione del Sinodo si mette. Quell' c- 
semplare inaurava della sesia carta, e non era mai 
riuscito, aJrUruchien di tiwnrtie un altro della 
medesima edizione, per supplire al suo, benché mol- 
to lo avesse cercato. Morto il possessore, alcuni an- 
ni sono, io fui de 7 primi ad acquistare libri de' suoi; 
ed ebbi tostò in vista il Sinodo. Ma di fatto questo 

eh io, ch'era divenuto infermo, alcuni de' più pre- 
ziosi suoi libri, insieme col Sinodo, die era già 

(*) Leggesi nella Sluria dalla Toscana di lo- 
remo PignattiT.n. Pisa i8i3 jiag.F. 



divenuto famoso, (la una parente di lui erano stati 
venduti; riè' ho mai potuto sapere in quali mani 
sia capitato, " . 

Per mio comodo ebbi ancora in prestito dal 
possessore medesimo quell'esemplare, e potei con- 
frontare il testo con la stampa de] 1 770 ; non ci ho 
però fatto sopra grande studio, perclrè la cosa non 
m'interessava più che lauto. Ora cercando negli atea- 
si miei zibaldoni, veggo di avere riconosciuta diffe- 
renza grande fra la stampa antica e la nuova : in 
quella il testo mi parve per lo più legittimo e sù> 
cero, ed in questi spesso alterato e guasto, L' edi- 
zione antica non porta quel principio della nuova 
Oramus vos.omnes CJiristianot eie, sino alle pro- 
le non denegete: ma comincia con le parole im- 
mediatamente seguenti della nuova, Fiorentina Sy- 
nodus in luce eie. e cosi viene a corrispondere al 
testo pubblicato da monsìg. labbroni. Una man- 
canza gravissima osservai nell'edizione nuova ali» 
pagina 44 Ilt; " a r 'g a antipenultima dopo le parole 
chiusala praelep ilktm ; mancando ivi tanto, quan- 
to si contiene in due carte dell' edizione antica ; U 
qùal mancanza non v' è già nel testo Fabroniano, 
Passi e nomi proprii corrotti ne osservai molti ; ma, 
non ne feci annotazione esulta. Da tutti questi indizi! 
in confronto dell'esemplare dell'edizione del 1770, 
si scorge, che il testo di questa non è preso dall' e- 
dizione antica, ma da un qualche manoscritto, e elio 



non lascia di presentare qualche lezione da prefe- 
rirsi all'antica ; che il-testo Fabronian» è di una se- 
conda dettatura, più acconcia della prima nell'anti- 
ca edizione rappresentata • e_che tuttavia con l'aiu- 
to dell'antica edizione medesima riavrebbero po- 
tuto avare sinceri alcuni passi, ovvero alcune voci, 
che scorrettamente si veggono nel testo Fabronia- 
n6, per difetto del testo a penna , da cui esso fu 
tratto. 

' Questa differenza di dettatura, considerata in 
aggiunta alla forma dello scritto, la quale presenta 
un' invettiva più che altro , giova a far credere che 
esso non è un Atto Sinodale; sebbene può veramente 
essere stato radunato un Sinodo sopra quell'affare: 
di che ella può affatto sapere più di me, e per la 
lettura degli storici, e per l'esame de'documentt di 
codesti Archivii. 

Ella aggradisca queste poche notizie ; mi ri- 
verisca distintamente il nostro degnissimo monsig. 
Fabbroni, alla di cui buona grazia mi raccomando, 
e mi creda quale con pienezza di stima e di rispet- 
to mi prolesto. 
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AUCTOR LECTOBJBUS (i) 



uod procul a ventate et frustra scripto- 
res nonnulli in piaejationibus Mbrorum suorum 
profitentui; se videlicet pelitionibus et fboiiamen- 
tis amìoontm permoios, eos edidìsse, idem ego de 
bis èpistolis ajftrmare verissime, neo sine cuuisa, 
possimi; nipoti; qui tenuìtatis ingenti mei conscìus 
probe sim, ao etiam senio et valetiidine infirma af~ 
Jì'ctus, nonnuììas canini pridem scripserim, vel jam 
scriptis ànnoiationes adiecerim ; ntque adeo ne id 
lectores lattai valde me intersil, ut adde/ectus qui 
irisint excusandos prorios facilesque i'tdem se prae- 
btant. Non deerant qui me hortareniur ui*episu> 
his alias ad Amandum Gasionem Camus, -ad lo- 
stphum Rétterum, ad Danielem fVyttenbachium, 
et alias scrrptas denuo hic prófen-em (2) : attamen 

0) Praefatio prae ni issa nltimae Edi t ioni, qaae 
prodiit : Patavii , ex Officina Saciorum titillo Minev 
fa 1818. in 6.vo 

(a) Quae nimirum sunt; 1 . Ad Camus icripta un. 
1791. de CodiccGracco n. CCFIIT. 'jrillotslis de Hi- 
storia Jirimalium in Bibliotheca Veneta V. Marci ser- 
vato, anno 1800. edita in opere Notkei ti Exiniti 
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sMius duxi ab aliis adiimgendk abstìmre, ne s&U 
ptà mea nuigis quam par sìtfacere vuierer. Vene- 
tiis Catttidis Dcdmbris Mòcccxrut. 

to Mmnscrit* de la BiMiothèque Natipnle de Parìf 
T. V. p. 435; quam cum primum scriberem, ex Co- 
dice Bessarionìs a Veneti* Lauremìo Mediceo mu- 
tuo dato descriptum. Fiorentinum fuìsse perperam 
putabam^ cum kis sacculi XIV sit, qu um Bessario 
codices tuos nondum Rcip. Venetae donaverat : ni- 
Milo tamen mùtui Fiorentina a Veneto fiuxisse vi- 
detur . 

. 3. Ad loscpkum Reiterimi de operìhus Biero- 
nymi Balbi Veneti Episcopi Gureemis, ab eo Vin- 
dobonae anno 179» editili %uae exstat in Mercu- 
rio Italiano. Yienna, settembre" 1793. 

5. Ad Danielem Wyttenbachium, virum erudi- 
. tio/ie sutnma clarissimum, mihique communione stu- 
dtorum mutuisque officiis ante hot triginta tres an- 
noi coniunctum, de veteri Phaedonis Platonis ver- 
sione Latina inedita, facto, ut putarisolet, ab Ben- 
rico Aristippo Atheniensi, epìstolae duae scriptae 
anno 1806, editae in Phaedone Wyttenbachìì Lug- 
duni BataVorum 1810, p. i 0 5, io5. 

4- Ad eundem de Dande Armeno Philosopha 
J et*9Ai*™« ( dieta, eiusque Commentario Gracco 
inedito 'in Categoria) Jristotelis, epistola edita in' 
Philomathia WyttembachU , Amstelodami 1 817. Lib. 
IU.p.5, 7 , 
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De Nova Versione Graeca Libronim (Juorum- 
.àStra Veteris Testamenti inedita in Bibliotlieca Ve- 
neta Marciana assetata. 

CHRISTOPHOHO FRIDERICO AMMONIO . 
PLilosòpliiae in Gymnasio Erlangensi Professori 

Ibidem Ubero, quam tubi proximis lìtteris 
dedi, ac meam de Codice Veneto novae V ersionis 
Graeoae aliquorum Veteris Testamenti Ubrorum, 
deqm huias pretto senténtìam aperio. Itaque spe- 
cimen duplex mitto cbaracteris quo is exaratus 
est; ni mi rum /olii primi partem advefsam, qua Ge~ 
nesis incipit, ac Jbìii 279 partem itidem adversam, 
qua Deuteronomium desinit. Quod non ab uno li- 
brario scripiio codicis tota prodieri!, neque de uno 
tantum cltamcteiv indicuim facere satis esse, duxu 
a folio siquidem primo ad foli uni 81 adversum, 
quo Exodi Caput VII. v. i5. oonlineiur, clia- 
racter valde defonnis atque inusitatus est : deinde 
a folio etìdem averto ad finem, satis usitato dio, 
quem ad finem Deuteronomii vides, fere omnia 
tcriput sunt. C/iaructere utroque inspecto, codi' 
ceni susciti o XIV. aduidicare non ego sane vere- 
ìVf. Obbligarti eìiis jòrmam specimen idem duplex 
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osiendà, tdpote quoti scripfuram cum inìsgra map- 
gine, qui eam ambii, 'exbibeat: litteris initialibus 
rubri coioris a maini synchrona liber totus ìnter- 
spersus est. Te non latet eundem ordine retrogra- 
do exaratum esse, atque adeo folium primum, iur- 
ta conununem loquendi rationem, ultimum tenere 
Ìocuiii : in quo ex ludaico scribeudi more non- 
nihil sumpCum est. Nort lumen, ut est a tionnullis 
ùxidilum, textus a dextera sìnistporsum abit : quod 
in Graeca lingua perincommodtun esset . Quam- 
quam in usum Iudaeorum privatimi conscriplum, 
vel potius ad. alius in usum eundem facti exent- 
plum descriptum fuisse, cum ex ordine scriptum?-, 
tum ex lectionum per Sabbata dùtributione, satis 
COnstaL ■■ • 

Àpographum esse, enores multi in vocibus 
accentibusque, et commuta non panca suis lodi 
omissa, ite postea in margine adiecta declarant. 
Libri sacri hoc se ordine ìmbent: Pentateuchus, 
Proverbia, Ruth, Cantica, Ecclesiastes, Threni/ 
Daniel. Bonae plertunque consen<ationis codext 
est, vividoque characiere: nonnihil tamen scri- 
plurae in foliis quatuor prioribus ad imam oram 
deficit, oc in aliìs bene multa allei'a ex parte lit- 
terae fugìentes ac pene deletae sunt; non quidem 
vetustale, sed membranae atramentique vitio. Quo 
fit, ut nulla non laude digntun Villoisonium et 
.(gnseam et praedìcem, qui lynceis oculìs, ac midi» 
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tHagis mirifica litterarum Gmecarttm, praeser- 
iim vero palaeographiae perilia, instructus, tex- 
tum huàismodì nexibus et siglìs perquam abstru- 
sis refertum, a capile ad calcem felidler éxscri* 
psit. Non sine etroribus idequident fecit:'atquis- 
nam tam orditura, talnque longum sputium ino)* 
fenso pede percurrat ? 

Ad V ersionem quod attinet, etsi de multa 
eius antiquitate statuenda me omnium maxime soU 
licitimi esse oporieat, a me (amen impetmre non 
possum, nemedii aevi eam opus esse pittem. Num 
vero infra saeadum sextutn et decìmum prodieri/, 
ùt Eichhornio plaiet ; rmm decimo vel tertiodeci* 
mo, ut Jo. Bernardin de Rossi censet, non ego na- 
sini decernere. Qaam ei denego vetustatem, dene- 
gabat, '- quantum video, ante annos trecentos Bes- 
eario Gardinalis, qui pròpius, qttam nos absumus, 
*ib eius origine aberat, et prò sua rei Graecontm 
titterariae peritia, de operis indole deque auctore 
iudicio aptiort Jerendo par omriino erat. Enimve- 
ro iti calce libri iudicium eiuSmodi Gmece et La- 
tine, itti consueveral, rir dnctissimus ma/ut sua ad- 

SCripSÌLTilIirii xalSXXa-Tif vaXaiSt yf 'ap ift, ria mit iffin. 
nio, entrai àtri tì tixm -ri 0ifai* xa-rà Inda/ni. ÌT»j*f 
Bixnriifi'woc KafAnaAms ri tùy T*n\*f. GeTieSlS et allì 

libri de Testamento Veltri. Nova trnnslatio iti Grae- 
cum in ci piena a (ine libri more jiulaico.ELCar&Tii- 
sculani. QtKin quidem titulum Lutinola ipsissipui 
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verta Settario posutt in Indice Librarum sitano* 
art. m. ccec. ixfiil cura libris ipsis ad Senatitm 
Veneuwn misso, et in bibliotlteca osservato. 

Ni'o et Nova f^illoisonlo hoc loco idem est oc 
inaudita et iguota : mihi vero recens et anliquae 
opposita. Sane magna etiam in V ersione vocura 
copia, quaritm nulla apud antiquos auctores oc- 
currit, cuiiì stilo qui vetus totem minime redolet con- 
iando, hanc mihi sententiam suadet. Ncque prò- 
pterea Versionem futilem ac nullius exiguive u- 
'sus exegetici aut critici esse, quemadmodum po- 
pulares lui quidam aiebani, unquam ego ajfirma- 
verim. Praeterquam enim quod ad textum Hebrai- 
cum constituendum identidetn conduciti Graeca 
quoque lingua per eam augcscit, et voces non paur 
cas phrasesque nonnuUas acquint, quae signift~ 
candi mm.pì-apemodum singidarem lutbent. Quam 
Graecae linguae pcritiam, dialectorum usura, di* 
ctionis Atticae consectatÌomm,saepe, etiam nimiam, 
dùm animadvei-to, interpretem Givecum hominem 
potius. qunm Iudaeum, ut agnoscàm adducor; 
quem si clegantia deserit, studium inJiaerendi tex~ 
lui f/ebraìco una eius ivi causa est. jjt ego «0- 
cluas Jthcnas et rasa Samum afferò. Tu enim, prò 
eutimia eruditone tua, atque etiam opera in hao 
interpreuttione cogncscenda atque illustrando pò* 
sitai e-zpensis etiam quae a y'illoisonio, Semlerv, 
SlruUiio, iuchhornio, Doederlino, MicJiaelia, 
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Salderò, Annalium Helmstadiemium auctoribus, 
alihque. de ea edita sunt, rei diiudioandae ormiino 
par es. Mini vero sufficiat quae de. codice intelli- 
gcre cupiebas Jjn^tì cognita significasse, atque ad 
ea quae cidtores litterarum decent, officia erga te 
praestanda me paratissimum prqfìteri. 
Vcnetiis die vii- Januariì kdccxo.i. 

Edita ab Ammonio cum Nova Versione Gran- 
ai Pentatevcki Erlangae 1 791. Parte III. paga 06. 

ANNOTATO) 

Cum ìn Indice Codicum mannscriptorum bi- 
hliothecae Venclae Marciana* on. 1 7^0. typis edito 
panca verbo, a quibus incipit Nova Versta Grae~ 
ca eatenus inedita librorum quorundam Veteris Te- 
Momenti, vulgata fuisscnt, ac pottea ingens fama 
de Versione illa oborta esset, non secus ac si opc- 
rae pretium piane foret tandem in luceni publi- 
cam eruere; Villoisonius , suinptu Regis Galliarum, 
an. 1778. alacri anima Venetias venit, acdfficul-- 
tate legeiuli ckaracteris inusitati t laboris taedio\ 
nullove alio incammado deterritus, totam exseripsit. 
Proverbia, Ecclesiasten, Carnicina Canticàrum, Ruth, 
Threnos, Daiiielem, et Ventateuchi capita selecta 
is an. 1784. Argentorati edìditi ac postmodum Peii- 
tateuchum totum Christophora Friderico Ammonio 
misit, qaian. 1790. et sequenti Erlaagac editione fa- 
tta rem absolvit: idcmque hanc cpistolam, cum cola- 
monstralione, a me aceepta, crrorum variaramque 
Icclionum, quae a nirnia Villoitonii in exseribenda 
Voi. II. . 



festinatione prodierant, in tertio operis tomo, non 
line vìtio aliquo trpocfraphi, vulqavit; characteris 
quoque duplitis in codicis tpecimine exhibito, quod 
quantum ad Gcnesim special, auctius oh oculos hic 
posuis.ie iuvcrìt. Pauca ad rem alia, quac ne lune 
prò edilionc communicarem, angustia tempori; ef- 
f ecerai, adieci in tomo primo pag.-Cf. Bihtiothecae 
meàe manuscripiae an i8oa. Venetiis impresso. 

'Quod de anelare ae de aelatc Versioni; in 
alias atque alias senientias ùerint viri rerum eius- 
modi perìtia praestantiorcs, quam difficile sit quid- 
quam definire iam patet. Ab Iudaeo Uellenista prò- 
fcclam eam esse, sunt qui patene, quique auctorem 
Graetum reputenl haudquaquam- desuiit : antiqui- 
tatem eius atiqui praedicant, alii prorsus itegant, 
immo Zìi temporibus quibus Graecas luterai ex O- 
riente deinmn recepii Occidens, nonnemo eandem 
adiudicat. Varias eiusccmodi sentcntias Ammoniut 
in commentai ione de usu indole et aetate versionis, 
in turno tertio allato impressa, explicavit; totam- 
que commode cum expendisset , monachum aliquem 
natu Syrum intra saeculum octarum et undecimutnt 
flvrentem auctorem staluendum esse demum sibi 
persuasa. ( Praef. et p. 4f, gì ) In laude inter- 
prctis decernenda non minor iudiciorum dissensio 
est. At qualiacumque sint quac de Versioni! usa 
critico et exeeelico prodierint ; quod ad textuin 
spcruin comiituendum inlerprelandum itlustrandum- 
que tjuodammudo ipsa prosit, atque ab iitutilitale 
omnimoda, quam nonimlli ei tribucre, longe ab- 
sìt, exploratum iam est. 

Venetiis Cakrid. Note tu b. MDCCCXVJII. 
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De Progne Tragoedia Gregorii Corrarii Vene- 
ti inventa manuscripta, et Lucio Vario perperam 
tributa. : L 

IO. BAPTISTAE CASPARI DE ANS^E 
VILLOJSONIO 

Academiae Parisiensis Inscriptionum et Elegantoni 
Litterarum Socio 

Rogas, Vir Clarissime, quaemea senlen* 
ita sii de auctore Twgoediae Tereua inscriptae l 
quam ab Augusti aetate profectam nonnemo pu- 
tabat, immo vero contendebat. SciticeCvum Gerav 
dus Wcolaus Heerkens Groningmsis ex biblcòtlie-t 
ca Coenobu cuiitsdam Gmnaniaa, ut inquii, vetiu 
eius exemplar sine aucloris nomine, solo Terei ti- 
tola adiecto, accepisset; siti ac Htteris magnopere 
gratulatiti, velati Variì, celebcriimi illius tmgo&ì 
diàrum scriptoris, factum in medium attuiti., ac in 
praef aliane ad Icqnes suas, Ultraiecti ara. 1787 im- 
pressa*, et anno proximo, Parisiensi edUioneficta, 
denuo in lucem proiettiti, magna ex parte vu/gaviL 
Est eifides, ut video, non usquequaque lumen, ad- 
bibita ; prodiil siquidem Annabergaeanno '790 li- 
beltits, qui ad manus mihi est, hoc titido Tragoedja 



VeLiis Latina Tereus, deperditenim XV sortir, cuius 
miper repertae historiam et prologum Iradit Da- 
vid Cìiristianus Grillini . Vario Tragoedìam se 
abiitdicare, Clirìstìano autem cuidam autori caia 
tribuere, satis indicai Grimrnius : cuinam adiud't- 
cet, nesciL Tu ab Italo quopiam post rtnatas lit- 
teiiis prodiise suspt'caris. Ac itele id qiudeni ; au~ 
ctor nomque eius est Gregorins Corrarùis V ene~ 
tus Protonotaràts Apottolicus, qui saeculo XV 
Jloruìt, ex allatti praeserlim a fruire Ioanne Au~ 
gustinio in primo de Scriptoribus Venelis votu~ 
faine, libi, rerum Venv.iorum studiosissimo, per- 
quam cognitus. Typis Academiae Vernine, quam 
Famae appellahanl, est ea pjimum impressa anno 
i558. hoc Ululo Progne Tragoédta mine primum 
edita, loanneWccio cumnte; cuiits in epistola nwi~ 
eupatorio Francisco V argae Hispaniarum Regis 
a Consilio et eiusdem apud Pontìficera Maximum 
Oratoli haec verbo, sunl: Mei vero summi in te 
studiì index libi erit Progne Tragoedìa; quam, ut 
ipsiu* facile sublimìtas iudieabit, vel antiquari», vet 
antiqui», quac maxime lauda ri tur, certe parem,qùae 
multos annos in mea laluerat biblìotfaeca, mine in 
tuo nomine apparere volili . Sine auctoris nomina 
tum quidera prodiit, quemadmttm et in editìtiona 
altera Bomae anno i638. Corrarium tamen cjus 
auctorem certo tenemus . Scripsi Prognem Tra- 
giuliani anno. aetatis meae decimo pelavo; quam 
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postquamedidit.nììiil non spfravit de me Victorìnus 
(Feltrensìs eius praeceptor) cadebnnt lcgenti uber- 
tim lacrymae. Ipshismet Corrotti velia kaec suttt 
in epìstola ad Caeciliam Gonzagam a Martenne 
edita (T.III. Cóìlcct Vet Mommi, p. 84o.) Aeneae 
Silvii Piccolomtnei, seti Pii Papae II lucidentum- 
ieslimoiùum accedit in opusculo de liberorùm e- 
dacatione (Oper. eius p. 984 ed. Basii. i55i.)Tra- 
gondiae quoque perutilessunt; sedLatinum hodie, 
praeter Senecam , qui fuit ma.gni Senecae nepos, 
nullum liabemus, nisi Gregorium Corrano Vcne- 
tum, qui Terei fàbulam, quae apud Ovìdium habe- 
tur, in tragoediam veri it. Bartfiolomaeus quoque 
Fontius in Dic.tianaria majuiscrìpto+apud Mehu- 
sium in praefalione, ad jinubrosii Camaldulensis 
'Epistolas, (p. xxiii) versum eGregorìi CotrariiPro-. 
gne sumptum affeit; qìtem in Ime ipsa Tragoedia 
reperire est. At cnim unum, quod praecipuum est, 
argumentum adiicere praestat, sumptum ex codice 
apud me osservato [nosti enim bìbliothecam quoque 
tneam doineslicam codicibus mamtscriptis, iisque se- 
lectìs, instractam esse) in quo Corraiii Opuscula 
autographa, et seciutdis ab eo curìs expolita su/il. : 
Primum in eo lociun Tragoedia oùlinet, et ipsa 
ab auclure, poslquatn in lucem primum àederat, 
recensita ; atque adeo ab impresso textu, qui pri- 
mam scriptionem referl, alaev saepe habet ; immo 
vero est ve/silus integris tribus deminuta: quorum 
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ad locum iti ora codteis scripsìl Corrarius : Hinc; 
postqnam edidi. duos versus a movi cella rat ione : 
rogo ut ex al ms exemplaribus ainoveantur . Hinc, 
postquam edidi, vcrsiim amovi, lam vero de attcto- 
re, iuxta ac de cditionc satis supcrqùe constat. Fa- , 
leat itaque Heerkensius cum F ario suo. Ceterwn 
magna manet Corrano laus ex ime ipsa Tragoe- 
dia^ maior attieni ex Satyrìs sex Latino Carmine 
scriptis nunquam vero editis, quas prae Tragoedia 
se protrasse, Bembus Cardinalis, Angelo Gabrieli 
scribens , iestalum reliquit . ( LetL Voi. II. LÌIj.II. 
p. 39. ) lfa.ee ad te, Filloisoni (Itticissime, iuCun- 
das eos de Iitterìs sermones, quos in bìbliotheca 
Marciana quotidie con/erre cotis,ueveramus, in me- 
moriam quodammodo revocans , post diuturtum 
silentium, scribebam, ... 1 . ' 

F eneiiis x. Cai. Octob. 'iwnccLxxxxn. ràptim. 
Anno eodem Veneliis seorsum impressa. 

ANNOTATIO . 

Quac de valile iactala a Gerardo Nicolai* Heer- 
hens Gromngcnsi Medico, de quo Saxius inOnoma- 
stico et Beuehotio in Bìugraphia Universali, anno 
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« me denotatum, patent scripta cadem de re omnia 
quae Siman Chardonius de la Rochcitc collegit ac 
edidit in opere Millini Magasi n fincyclopédique An, 
IX. 1804. T.IV. p.384, denuQ avtetn ipse dedit in 
suis Miscellanei!, an. 1813. T.1H. pa».5i8. In iis 
locuin quoque suum habet epistola hacc mea , quam 
scripsi iion veluli cxcubilor quidam de Sinonibus a 
republica lìttcraria arecndis continuo vigilarli, quem~ 
admodum tinticissimus Chardonius ibidem lepide scri~ 
psit; bene vero ut respqiidereniFìlioisonio, per lil- 
(eras die 18. Aug. an. 1793. Parisiis datas, itti 
se licitanti' i „ Feu IH. Heerkens Hollandois, auteur de 
„ V Epimcnides a fait imprimer en Hollande, snus 
„ le faux titre de Paris (e livre situanti Girardi 
„ Nicolai Heerkens Groninpani Icone». Partii» i 7 p8, 
„ 3vo. Doris io préfaee il donne de longs fragnìens 
„ d' une Tragedie latine intitulce Tevmis, qu'd avuit 
„ re^ue d'un couvent d'Allemagne, et quii attriliue 
„ au fameux Varius du siede d' Auguste, Son ro~ 
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par son Epiaienides quii avuit public aup/trayant. 
r, Je soupfonne que ce TVreus est d'un ppfi'te italici!, 
„ da seitiènjc siècle; vous qui conrivissez à fand tous- 
„ Les coins et reevins de l'histuire littéraire, n'avi-.s 
,, vous pas rf idee d'un poéte Italien qui'ait laissé 
li uneTragédie manuscripte intitulée Teieiu .? " Qu i 
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idem vir eruditone aeque ac humanitate praenan* 
thsimus, mea sententi? cognita, e x Aurelia die 3. 
Afeli 1795 haec ad me rescripsit: „ Vous ne saU- 
„ ricn croirc le plnisir que m' a fait v'<tre lavante 
„ lettre- sur la Progne de Correr. Ella est dì gn e da 
„ -uous, c'est-à-dire que c'esp un chef d'oeuvre d'é- 
„ rudilion. llnyaque vous qui possédiez l'histoirc 
„ littéraite'à ce ha.ut,degré\ et qui en ayez par- 
„ couru tous les coins et recoins . Je ne puis me las- 
„ ser de vous adinirer. Je dèsìrerois fort que vout 
„ missièz au jour les autres pùesies Latina inedir 
„ tes de ce ménte Correr, doni vous possédez le 
„ Ms. daitsv'itre précieuse collection" . Ut prìmum 
epistola pagella ulta impressa searsum prodiit,ejus- 
ccmodi rerum periti de auctorc segaciter detesto et 
evulgato laetari , Veneti de cive a nonnullis laude 
antiquitatis digno habito sihi piacere , amici felix 
■invenlum gratulare . Nec defuerc tunc qui epistolaiii 
ipsam iterum ederem : losephus Vernatza eam Ita- 
tiee reddidit et in Bibliotheca Taurinensi an. iyyi, 
mense septembri dedit: Theophilus Christopkoruf 
Barlesius in Supplementi^ ad "Notittapl breviorem 
Litteraturae Romattae T, I p. 494. an. 1799 novam 
in lucori protulit. 1 ' . . 

Bis addere modo liceat Ioanncm Tortellium A- 
retiia/m'Corrarìo aequalem luculentum hoc judicium 
in ortkogrtiphia tulisse (V. Philomena): Philoroenae 
et Produca nxoris Terei regi! Thracmn Cabala m Ondina 
Lib. VII. Metamorph. eloquentissime enflrra»it : qnanj 
onmem tragpediam miro 9tilo,et pari antiquìs Gregoriut 
Corrarius Veuetus, divino quodam Ifigenia nostra aitati, 



datti adoieseentnlns csset, pertractavit, imitatiis Tbvc- 
stem Senecae , quo in nulla re minor co m pi' ridir. A- 
cademia Veneta, cujus typìs traaoedià primum im- 
pressa esc, haec in fine libelli adiecit; Cum in.hac 
tMsoi'dia multas ducere veterum poetarniti virtutes e- 
rnditi domine! judicarent, commimicandani vobis pa- 
tavini us eo libentius, qnod in lioc genere, praeter 
nnuni Senecam , ni li i I liabemtis ; cuiits tragoediis mi- 
nimum ccrtae Progne nostra concedi!. Hlud aequo 
animo feretis , qnod aliquot in locis deformatam men- 
dia, quae corriere non licuit, legetis. Mai ora in po_ 
s ter uni , Dto /avente, expectabitis. Acadcmia eadtin 
in libello rarissimo an. 1 55g «li* typis impresso , cui 
tìiulus Libri ijuos variij in scìentiis et artibui con- 
scriptos nuperedidìt, et ad nundinas Francfordianaa 
miiit Academia Veneta, indicium huìusmodì fecit : 
Tragoedia gravissima et sublimi carmini! sono eicel- 
lcns , qnae inscribitur Prugne : in qua non modo dua- 
rum sorornm, Ptogpes et Philomenac , eleganti fabn- 
)ae involucro obtecta, vera historia cognoscilur; verum 
etiam manifeste patet ijuai? sit animi iracundia incensi 
vis ad perfringendas Anioris legrs, et quo aaepe ciu^d.'m 
Amorìs vi, spreta ratione, hominem impellantur. Lu- 
tlovicum Domenichi Placenlinum , Progne Corrarii 
Italice reddila an. i56i. Florentiae ceu ingenti sui 
fuetti edita, plagiariuy pubiice se prodìdisse , ex 
aliati* ab Apostolo Zeno et Hieronymo Tiraboschio 
constai ; inepte vero concivcm suum a crimine pur~ 
gare Christophorus Poggiatiti! postmodum contenda 
(Memorie per U Storia Utter. di Piacenza T. I p. a58). 
Ventina Prid. Non. Ncrenib. MDCCCXVm. - 
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De codici bus Msnuseriptis Theocrìli inBiblio* 
tlieca Regia Veneta asservatìs, 

De Theocritiloco a Hicronj'rao Aleandrq Iu- 
niorc, illustrato, . 

Dccjue scrijrtis nonnullis Aleuiidri nonditm e- 
dìtis . * 

THEOPHILO CHRISTOPHORO HARLE$IQ 

Lilterarum Graeearum Latinarumque in Gymua&io. 
Erlangensi Professori, ' 

novam Theocrìli editiaticm /actunis, 
si quid ad eandcm opportunum habeam, tecum ut 
communicem.ppiis, jure tuo j'acìs, Htaiesi mi; quip- 
pe ad Grnecos Latinosqtte scriptores recensendo, ne 
illusWandos ciusinodi adjumenta ipse publice prae- 
buisti; ut, qui eariun studio tenenlur, niliil non se 
Ubi debere ontnino inlelligant; a me autetn ut td 
Jìdenliore- animo postides , ego alacrìoi-e e/ficìaui, 
pareipudem est; ciun, pro'veteri justaque amici* 
tia nostra, hujmmadi o/ficms implendis jamadsue- 
veriinux. At enim, post oprmm rximiam a tot erti* 
ditionc alijin: critica summis viris in emendando ac 
expolieudo poeta adhibitain, ncque multa sunt a 
me expeteiula ; neque omnia, quae /orlasse posseni, 



ut expendam et affèram, curae alias litterarìae per* 
mittunL Haec ìgitur aequi bonìque facias, quae si- 
ne maglio tempori* impact comparare licuil. , 
Ac de codicibus quidem manusomptis biblio- 
lIieaieRegiae, cui praesion,ut primwndicam ; tres 
ùintummodo, quiTheocriti Idjllìà ludwmt, in ett 
exstata^ saecuio XP~ non velustiores, neqùe dja- 
lecto Dorica accurate servata descripti. Horum 
primtts,n. CCCCLXXX in Indice impresso no- 
tatas, Bessarionis Cardinalis jussu, a Joanne Rko- 
so Cretense Presbyteio, cujus est mihi perspecta 
manus, exscriptus, cum Oppiani, Dionysii Perie- 
gelae, Nicandri, Arali, Ilesiodi, Apollonii Rho- 
dii, Orphei et Callimachi poèmatibus, Theocviti 
Idyllia octodecim priora confine!, Argttmentis jam 
editis et Scbohif instructa: textus, ohm vulgo re- 
ceptus, lectiones probabìles vige, ullas offèrt, quas 
praesertim editio Aldina non praebeat, vel ex co- 
dice Lipsiensì Reiskius nèn protulerit; Scholìa, 
quae in odo tantum priora Idyllia adsunl, vulga- 
ta jere omnia sunt ; ac, si ineditum alìquod occui-- 
rit, lucem idemhaudqtiaqwiminerptur, Secundus, 
in Indice impresso n, CCCCLXPInotatus, olim 
Bessarionis, cum Pindnri Oiympiis, Hesìodi Ope- 
ribus et Diebus, et Oppiano de Piscatione, Tfteo- 
criti Idyllia novem prióra habet: textus leclionem 
in antiquis editionibus exhibitam ut pluriniumfert, 
a quibus pei-suepe cum codice Augustano , w 
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identidfm cimi Lipsiens't quoque discedit : prole' 
gomena ttdsuiìt, nimirimi fila Tbeocriti , Argu* 
Vieniti si rigida ex edita composito, ulianite , OUÒt 
variis. lectienibus nonnullis : glossne interlineare s 
instait, ntdlius prope.modiun usns : scliolia acce- 
dimi, quorum ineditniii indiani est. Terlias, ex bt- 
blìotlièca Coctiobii SS. Joannis et Puul't in Mar- 
cianam Iranslaliis, ami lidio Polluce, Aescbylì 
tmgoediis tribns, iJìonysii Pcricgesi, Flesiodi O- 
pcribus et Dicbns, Tbeocriti Jdyllin oc/o priora 
conlinet: harum lextas codici Lip-iicnsi. baerei, in 
quo Idfll'ut eadeni odo ttintummoda stuit . Non 
sane nudisi magnile momenti snbsitHa' ad novant 
editionem ex bis Vv.ne.tis codicibus comparare li- 
cei, quum varias Icctìones plerumqne ob'iicianl, 
quae ex antiquis editionibus cognitae, bene in re- 
centioiihus rejeclae fuerint, ncque ut ad lucem de- 
nuo eae rcvoceutur quicquam intersit . Suppclunt 
nojinulluc tamen, quae- ad boniltilem textus firmati- 
dam, vel edam cognoscendam , librunique tolum 
expolicndum quodimititodo faciunt ; ime himirum, 
codicibus CCCCLXXX. CCCCLXVI. ac tet\ 
tio litleris A.B.C, denolatis, ad editionem an. 1 780. 
JLipsiae a te factum accommodatae. 

In pròlegoineno de inveiiHone Eucolicorum est 

t(ìt» a'^i'iai... Imjiis tu'» **A liiolf tarpavi 

mi5u ( Hi,'™T<( . . . "Er tc7 ( Eu e >'n.snr/oi( ( SÌC SPmper ) 
rraVfus tni ytvnfiitxf .... iìrMsmi ... «/A! sj.[s(x« 



X t <t ixJ/tira* , m< **» t«™ 
tb?( /.> f0 i'»«n V*& i>»' «' o«.^««. i^'w/eg-. 
differenti» Bucolicoviun Ta ai 0oi«.mx« . . . «Arf" 

IdylL t v.8i.,n f ;»*«. A. B. C — T.uo. ri™., A. 
B.i-v.:»6. a'y««". A. B. — Idyll. II. v. 5. rt»«'««(W. 

A. B. C. — v.14. A. B. Ci — y.65.' tfffót' f)*l. 

B. C. — V. IOI. fyayia. A,B. — T. 1*6. Ej*v <N. A.B.C. 

— WyU.Irt.-T. i3. 'A A.B.— v.»7- ft'rfrrti** 

A. B, — V- a?. T«tfia5«T» *X«T«7"f»«. A. B. C. — V. 46. 

A. C — Idyll. IV. ¥.28. tMm.- A. MU B,— 
IdyllJ V. v.3. ■>«'**. C. — v.ao. «Iti C 
•—' v.<5. tsutb'. C — v. 108. «.Vifir»crSTi. B. — Idyll. ' VT. 
v. i». fa' ifyMktilrr, A. B, — v.ao. ^ai5».«V*r. A. W' 
toV «Vito. B. — V. 21. x»S'o(»f""- C — V, & vtOaiSftiu. 

C. — Idyll. VII. v. 32. alfutrnSn. K— v. 65. »'nt»w. b. G. 

Mtm A. — ?.64. " f J »f«T^ A.B. C. — V.94. y 
ittita. A. B. — V.106.f»'Ti «). B.C.— V. 129. "V"- B. C. 

,— Idyll. Vili. v.3. *™»..A. — y.i4. /«f*»"™,* A. b. & 

— V.18- h.Mwra. B. C V.37. "«l«f«- 
V.57. S<fa>i *" «J;tf«'f. A.B.— v-58. àyppfaif. A. V, 
gì. cJt- »cm 5 rafaWe*. A.B.C.-!- Idyll. IX. v.a. 
^i4aV*B. A. — v. 7. f f<io- X i{. A. B. — V. I«. *a>oB(. B. 

— Y . 18. *("'( v«r/j A. B. — .V. 26. A. B. Idyll. 

X- oiìo'xfia v. 8. g. 10. A, ut in sequentìbus, untis. v. 20, 

•AÌ.Ì* V «ti. — V.a5. 3t yo'f *' — .idyll) XI. 

V. 55. fXiaitr tiXti ="'■«». — V. 60. Taìartie, tSr ri ?i nìr 
? ,,_ldyll.3CriI, V.24. pi?" V.61. Ìw«*tÌ*W. 

— v. 7 5. *•£.'(. — Idyll. Xl-V. 66. iV <>',Wf«f. X. 

Idyll. XV. V.IO. **»' ìf«. A.— V.32.ÓTOÌH,.. TBBTp ^l. 

A.. — v. 88. xl«iw«r*i*rm. A. .« , . ( " 

In IdjUiis XVI, XVII : XVIII. tanta est 
ubiqiie edilionìs dìdime cum codice coiisemio^ 
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ut' ex ino duetti tlìa omninavìdealur. ff'mcIdylL 
XVIII. y. to- prò ufi vulgo edittan, «;^c 
est, quemadmadum una editia ea fert, codicibus 
Ottobnniano et Gotheino suffhigantibus ; quam va- 
ri etate m inter calami abcrralioiies abjeéere stimmi 
vili; satis mire, qimm plxn prò unico vera scriptu- 
ra si t hab elida, incjuc futura pooiae recensiooit iu- 
re posti ini ili ii saie bacsilation* restiluenda, scribit 
Carolai Fridericus fleinricliius in Obsav. ùiait- 
ctoi-esveteresPartic. ì. Ilannoverae 1 794.- 8.p.66. 
Item IdylUo eodem v. 29 est „V/ia ( , uiineditio- 
ne Atdina aliisque prisais nómiullis ; oc versus 
quoque 3tv*AfT'/"' AiAm «.'t. x., quo editto Al- 
dina sola, cum duobus codicibus nllai.is et uno etiam 
Parisiiioi cwet, in hoc itìdem deest. 

Nthil novttm ut in ìiis offendas, Ilajiesi prote- 
stantissime, faide estj neque pr-o ewiniia in rebus 
ijusrnodi eruditone te certe fitgjuiit, quae post 
Theocrìlum an. 17S0 a tu denao editimi, ad ejus 
recensioneni aut illustratici lem a crilicis et phìlor 
logis prodiere. A uri acque comperttuii tibiessepo- 
tést, Hieronymum Almndrum jtmiorem de loco 
quodam Idylli XVII. v. s5 in ea fuisse 'serìien- 
tia, quae non equidein nova sii, mintts (amen ir.cer 
pia ; cui in scripto inedito is auctoritatem quon- 
dam conciliai, Bourdelotio quoque approbante 
Animndv. in Heliodori Aelhiop. L. Ili p. ed. 
1619). Qiutm multa antiquìtatis peritia,philologia6 
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hiommiortimqiw. litteraruta laude Atèauder fio 
merit, tunt scriptarum Ulusmum testunoniis et com- 
menlarìis, praesertìm Leonis Aliata, Sani Nidi E- 
rythraei,'Niceronii, Mamtchellii, Lirutii luculen- 
ter tradituin est ; tum vero ex libris ipsius editis 
piane constai. De scriptis eiits omnibus conjuiiclim 
edendis consiluun otim inierat Justtts Fotuaniniut 
V, C, de popular'ittm suoriun gloria nunqiiam non 
imlde sollicitus, ataue adeo medita multa ìpsemet 
exscripsemt,- neque tamen, curis aliti botto litte- 
rarum 'identidem distentus, perfècìl. ( Foiitanini, 
Epist. Veuetor. ad Magliabccliinra Tom. I. p. aa4- 
Amiiiln difesa p. ifìa. ). Ex eius apographis ad 
rem comparatis tiber mihi est, qui cum scriptis aliis 
ìneditisDissertatimesqtmUtordecimbistoricasplii- 
lologicas criticas Varhwum Lectionum, ali dicere 
fnoS filiti éx autogmplùs Bomac. in Bibliotheca 
Jìarberinorum sa'vatìs a Fonùinìnio desoriptas 
ContUiet ; quae licei no'idum vtdgutae, in us.um lu- 
men liuerarutn adlùbit/ie 'nonnunqtuuu suiti. Ha- 
rurn una , quae ad Tbeocritum quoque peri inet; 
huiusmodi est: 

De incessu Deomm. H 'omeri senlentia advcr- 
Stis fieliodorum expeim. Dii rfooAc. Theocriii lo- 
cus illustratus, iteni et Horiipolltnìs sublalo menda 

„ Rudia esse omnium inìtia artìum, non est 
cur quisquam patejacere labaret : id res ìpsa iden- 
tidem doctil. Pi;imi pictores, testante Celiano in 



Varia /Ustoria, adeo imperiti fuìsse dicuntur, vt 
cum leporem canemq&e pinxissent, aliave hujus~ 
modi, iiecesse habuerint inscriptione monere, ìttiim. 
esse leporem, hitnc cnnem. Ipsì vero stataarumfu- 
sorès simulacra efformabavt pedibus; cruiibus ve- 
lai una compactis; mule niurem munisse existimo. 
Hermulasfingendi quasi uno pede stantes, trans- 
lata veterani fictorum imperìlia ad quoddamre- 
Hgionis praeseriptum: forsium vero gemini in aqua 
pedes hpmmiSt quos pìngebanl Aegjptìì adfullo~ 
nem indicandum, quod ex Mercurii similitudine ah 
iis'factitatum scribit Ho/apollo, èodem, quo di- 
ximus, schemate compositi erant. Verbo. Ilara- 
pollinis librò primo ea sunt; yj a pi a ti /nxcEms, *' a 

velai drfyàvw ir ùSa-n f Bj-f rutilivi. -ttHiiièi àrd t£( to$ 'EffuH 

'«>(»-raw i»ìjùti. Ab dia artis nuiitate videtur Due- 
dalus primus discessisse ; ifaque cum staiuas quo- 
■ dqm amlniiajt/inm sclieniate rffòrniassel, prodiluin 
vulgo est, ubatane in. proverbiala, IMe.didi stahws 
opus juisse. vinculis a/figari, ne fiizcrml : tametsi 
et ipsa Daedcdi opera rudia fuìsse, nec aspeclu 
decora, tcstetur Pausanias in Corintbiacìs. Due- 
dalei Ulius artificìi testis est antiquus aùctor Palae- 
phaius, si libellus, qui nutic e&tat, eius vere est, ' 
quem Artaxerxis tempore vixisse scribi/ Snidas; 

lutee enilll luibet ; xi^uvri Tifi {ìmAlliiv, às ùia\f*ar* 
JW»(Mlu'nW -Bii(ÌvéfUra % ti* ti àtiflarra il avnÒ Pa&Xtl'i 
eVtVnnr lira' *M< i^iyt • rè ti à\it$it reiaò.nr . sì «n 
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»Wm a/ ÓrifirM $\tyn, l'tunfù, firn, ni sj-sft* 

f""» * «fraVara A<* <*>£•<, AV f m xa's. Marrani de 
Paèdalo, quod ambulantes statuas eflormabat: at 
mihi cf ti idem fieri non posse videtur, ulla ut statua 
sua (ponte incedat. Veritas autero ita babel. Ejus 
temporis statuarii simulacro eflìngebant conjunctos 
habentia pedes, Daedalusvero divaricata altero pe- 
de faciebal, Qukmobrem aiebant homines, fatrefa- 
ctas a Daedalo statuas noo consistere, sed ambula- 
re. Ita prorsus huric auctorem expticat in Chiv- 
nico EuÉebius, qmun sic scribit; lisi, quae de Dae- 
dalo fabulae feruntur, qui visus est simulaera feris- 
se se- moventia ; primus enim omnium pedes sta- 
tuarum a se invicem separa vi t, aliis conjiioctim eoa 
iàbricantibus, ut Palaepliatus memorai. JfrDiadó* 
rus Siculus non in pedum tantum aiti crurum, ied 
et in manuum att/ue ocuhrum effòrmatione Dac- 
daUan prae céteris statuapìis excefluisse tradii; 
cujus haec sunt verf/a libro quarto Bibliothectte ; 

»f*TSf o'/i/jariwdK, uai itapt/lnita tini\n latitatiti Jt 
tòt xl'fW AnTiTBfil'voi rti£r l/vMWf iiaufutX*" «f« «'* 
n> t *lrei(. a/ 7 à? wfi t»'t«, ti^i-Ithi larmivafer ra ayaìk- 
fiara ™ { uiv tfifum (Hjimira ,tù\; Ji V 'f tjtfnn naitifiira^ 

»bi tali «Xivfsli mnwnfdiai. Primus "vero cura ocu- 
los exprimeret, crii ragù e fàceret divaricata, "et m»- 
nus expoiTeetas eflìngeret, merito ad mir.it ioni erat 
homi ni bus ; qui enim praecesserant ìpsum arttiìces. 
Voi. IL i5 



statuire eflbrmabaot ocuìis uon admodum patenti- 
bus, manibtisqiie demissis alque ad Intera nfllxis. 
Qui fictiles vidit Dforum iatnculas, quae in vele- 
rum Aegjptìoram cadaveribus passim reperiun- 
tur, aliaqae Aegyptia sigi"', qttales fitetint rudes 
antiquontm statuue, /tic descriplae a Diodoro, pia- 
ne intelliget. Credit lamen Scaligcr in notis ad Eu- 
sebiwn, artificio quodam Daedali vere factum, ul 
statuae moverentur; id enim tradii T/iemistiiis de 
ligneo quodam V eneris simulacro, cui Duedalus 
mofum indiderat, injuso argento vivo, f erum ut 
in sigillo aliquo minuto praestitum hoc fuerit, de 
grandiorìhus Duellali operibns hauti facile dici id 
jiotest, et adhibehda potìùs est fides vetustioribus, 
quos laudavi, scriptoribus, quibus consonant Har- 
pocration, Tzetzes, aliique. Nani quod ait Sadi- 
ger, hoc magis competere in Praxitelis et Plùdiae 
sigiai longe expolitiom, quam Ma Daedalea, lioc 
venuti esset, si ii sculptores eodem, quo Daedalus, 
tempore vLxissent ; etenim soliti tantum homines 
radia illa simulacra ob ocitlos Iutiere, ex prae~ 
stantia, quae sùbsequuta est, slatuàruin Daedali in 
admiralionem diteti, ambulantes quodammodo il- 
las vìdere visi stati. Hinc proveH'ium exortum, 
quod ad consequentia saecula transmissitm est, 
etiamsi nobiliores eai/ide progressus ars statuaria 
fedi. Picturam, scidpturamque, quemadmodum et 
alias atles, g/oHabantur Jegyptii apud se ortan: 



iidemque priscam iìl<im ruditatem in Deorum sta- 
titis atqiut uiuiginibus mordicus reiinuerunt, atqtte, 
ut veneivliu quaedam inest antiqiùiut't, ad mjste- 
riorum arcana traducta res est; quasi non ex ar- 
tis imperitia, sed ex reiiim sacra'rum disciplina eo, 
quo diximusmodo, prisci opifices simtJacra Deo- 
rum cjfinxer 'mt. Id quale sii, egregie ostentili Ile- 
tiodorus, ditm in suis Aeibiopicis Homerì locum 
libri Iliados ex sacra Aegyptiorum docliina ex- 
planare conaùis est; Calasiridem entm libro tertio 
ifiducit de Diis loquenlem, qui sese in hombies 
trans/ormimi, sed eos facile a sapientibus dignc* 
sci aìt , ac qua ratio/te id fieri queat , ita disserti : 

àìXa Tsìrrl ip3-aXf4ci! òr yimrtiìir àvirif Jlo'Xce /3X(Voirff, 
xal vi /&if«t& limi ivi/iJeVTis, wi' -ri fiaila/iari irAfor, sJ 
mtiJ Slamarti ni. vetSìr, cilJi /inxtlirir itnftiru, un'ini 
Tira film àifiar, xal iffixr BTafavs'ihrrw, Ttpriftia fiàk- 
ft« to' irlfi^w, 3 Jtavgflvsfiiviik. ili Al xaì ili, òyaXfiara 
rìr Siàv kiyomni r* métt fit)"i'Tl[, xal JoTlf itair, 

rJr liftb ralJuim txétM^Siif, nfi0o\ixif rtìt t-rtrit 
trmriìtri, reìf i/itifiirnis vanirai jnfl^m xarmXlrmr. 

Quàe sic Polonus iruerpres Latine reddìdit : Sed 
ex. oculis no la ri possimi, curo continuo oblutu iq- 
tueaotur, et' palpeJiras nuoqiiain concluda» t ; et 
magia etìam ex incessu, qui non ex dimoilo ne pc- 
dum, ncque tra risposi tione esisti t, sed ex quodaiq 
impelli aereo, et vi expedita [indentami magia au- 
ras,quam trauseuiitiuiu.Quamobrem statuas quoque 
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Deorum Acgyptii ponunt, conjungrntes illis pe- 
des, et quasi uiiientes. Quae ettaro Homerus seienHj 
nt Aegyptius, et doetrina sacra instruclus, occulte 
«t involute versibus reddJdit, relinquens inlelligeu- 
d« iis qui possenti Versus deinde Homerieos ap- 
ponit Heliodorus, eosqite nonnihìl explicat. Sjuf 
tamen mihi opinio nequaquamprobatur;putoenim 
poetam docere tantum/nodo hominesvoluisse, Deos, 
risi fiumana effigie vulgo ingignirentur, non ex ea- 
dem tamen, qua homines, materia fuisse ; proinde 
augusiiorem iis tributi formam , slahtram etiam , 
quae humanam excedat , et propria» quondam 
songuinem, qui nec vere sattguis dici queat, prò* 
priam etiam loquendi rationem, dum phirihus lo* 
cis asserii, multarum rerum nomina alia apud ho* 
mìnes esse, alia apud Deos. Diver'sum etiam vocis 
soiuim dal illis Virgìl'tus; quod Servius animad- 
verlit ad 'eum locum libri VI. Nec mortale sonans; 
ubi ita loquitur: n-Aìiaenim vox numinisest, ut; 
Nec vox hominem sonai : item : Vocisque sorms, vel 
girasi» cuntis. Ex quibus colligere est, de incessa 
idem sensisse Homertm, ac propriam quemdam 
ambi il atuli modumDiis tribuisse> ex quo cognosci 
Jacilè possent; quod et Maro ynilaùls est, cum aìt 
de. V eaere: Et v'era incessu patuit Dea. Nec vero 
expressissé, quinam esset hic ambuìandi modus , 
querniidmoduni nec docuit, quis esset sanguis eVe- 
neris vulnera nuinans, sai habens dicere, aliutn esse 
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kimono sanguine. Statìus sane tantum abest 
ut Deorum ìncessum absque alterna pedum motìo- 
ne fieri existimaverit , ut patita aut grandiorem 
gressionem , quemadmadum loquitur aliciéi Pa- 
citvius, aut spissiorem ìis tribuerìt. Nam lib. X. 
Thebaidos de Firtute Dea e cado lapsa, et Afe- 
iioeceo sub Manals facie apparente, sic canH: 
tamen aspera produnt 
Ora Dram, nimiique gradua. 
Sèrvius verx> cum ad illud Firgilianum de Vene- 
re, Ipsa Papuana sublimis abit, sic scribi/: divinò 
incessu, ìd est snbliraiter, innuere videtur, Deorum 
ìncessum intelligi, cum sublime-feruntur. Sed quia- 
quid Homerus ea in re senserit, illud nobis com- 
pendifecit Heliodorus, quod Aegyptiorum doctri* 
nam didicimas de incessu Deorum absque ullo pe- 
dum usu; quemadmodum membrorum omnium u- 
sum Diis adimebat Épicurus, leste M. Tullio. Ex 
eo, nt fallor, occasionimi ludendi arripuit Apu- 
leio* libro Metamorphoseon ultimo, ubi Isidis pom- 
parli descriùit ; quod enim in usu nane est, ut ali- 
quando pueros Angelorum S'anctorumque Mar- 
tjrum liabitu incedere faciamus in sacris pompis, 
quae Processione» appellante, id et Ethnicis usur- 
potuto Juit. Itaque A puleius ae as, qui Aegyplio- 
rum Deorum forma et insignibus ornati eranl in 
pompa Ma Isiaca, ita ludens loquitur: Nec mo- 
la, cum Dei , dignati pedibua. liumanis incedere, 
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•pmàennl; quasi diati, non eo, quo Diisolent, modo 
tunc ambulasse* hoc est absqtte alterno pedum mo- 
tu, sed, ut drnobianó more et verbìs loquar, ali- 
tici pationibus ilionum, quia nimìrum non divinis, 
sed hwnanis pedibus incedebant. Hujusmodi de in- 
cessa Deorttm apud jiegrptios opinìo permovit 
Theocriutm, ut Deos appellarci . *ir>*t ; quo epi- 
theto plsces jure optano, quibus nulli sunt pedes, 
insignivit Oppìanus. Ac ne quis miretur, tiwe&f vo- 
cali Deos, qui pedes hube.iv ut, is velini in mentem 
Ttvocet, nVcf;< quoque dici hirundinum genus quod- 
dam, quae pedum usu minus valent, quamvis pe- 
dibus non careant* V ersus Theocriti hic descri- 
bam ex XVII. IdyUio, ubi aìt, Heradem latta- 
ri; nepotes suos Ptolemaei progenitores in Deo- 
rum manerum i-elatos esse : , ■' 

Xaifvt vivrit TifiajMov ulureìfir, 
'Otti Kpm'dbf ft&twt %%il\m j-Sfnj. 

'Adorarti U naXtùrrai, Sai rinéit yttuATtt. 

llle suos gaudel longa de stirpe nepotes, 
Queis senio vegetós exemit Junpiter artua, 
Afteruoa dici divos,.pedibusque carente*. 

Casauboni interpretationi non assendor, qui cum 
rl«oA< aliquando apud Graecos nepotes signiftca- 
ri toc Eustatliio didicisset, eo sensu hic accipicn- 
dum esse censiùt ; ncque Heinsii, qui eo amphus, 
cantra fidem vel&tun librorum, prò reposuìi 
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iti, W firvris MtJfypb qua va.r ■»<«' colorì unica 
syllaba effhlur ; siquidem indigna est Theocri- 
to illa perissolagia : GatuM Unrculps suorum ne- 
poLum nepotibus , qui immortala diciintur, cura 
sibi sint nepotes. Quid enim opus i/li crai, post- 
quam Hercults nepotes appellassi, easdem e vestì- 
gio nepotes deano nominare? Oporttdt vìros doctos 
allentimi animadvertere, cum Ptotemaeo T/teocri- 
tum loqui, ut mirum non sii., si Aegyptium regem. 
adulans, sacram Aegypiiorum doctrìnam, quasi 
aliud agens, ìnsererp, et quadammada comprata- 
re videatur. Sigilla, utì diximus , Aegyptìorum 
. • Deorum , quae ex conditis cadweribus quolidia 
extrahuntur, et quae praeterea in antiquis manu- 
mentis exùmt, omnia videre est cum cruribus pe- 
dìbusque compactis. /forum praecipuc, qiwm eun- 
dem ami ./palline ni Sole staluebant, co posittt so- 
lebant e.j fìngere; quoti Pìgnarius meus luculenlcr 
docuit in Explicatione Tatuine Isiacqe, qua in 
Tabula bis Horus indiscretis pedilms ejjictus est. 
Addii Pignorila veteris gemmae lypum ex scrì~ 
niis clarissimi viri Nicolai Fabricii Peirescii. f li tic 
ajfines et duos ego appanam; alte.rum-ex antiquo 
amuleto aeneo deaurato, quod Bomae vidi, aite- 
rum ex gemma apud eurulem Peiresóium (Desunt 
hi typi ). Nescio, an ■ id voliterà Horapalla, cum 
de Aegyptìorum hieivglyphico hibernum solsti^ 
1 tium tignante ita loquitur: Ai» «Mie •mw'iei ni 
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,,v<ri. Nolani in Mss. li'gi *;» t&JtUk , qtuun lectto- 
nern lueri Pìerius nìlitur. Sed scriptumfortasse 
fiùl #« 'Jlf«™*(, et tota, sententia hoc modòred- 
denda : Duo Hori pedes siinul cpmpacti firma- 
tiqueSolis cursuin, cum in solstitio liiberuo est, si* 
gnificant; ut praeier eam, quam ex Hrliodoro iit- 
gessimus , aliata quoque magis arcanam significa' 
tìonem habeant Hori pedes indiscreti " . 

Qaaenam Disserùitionibtts Meandri aUisar^ 
granente sint, cognoscere Ubi ncque- inutile ncque 
injuciaidum facile fucrit: indicem iùcque subjicio, 
tiatlis canini exscriptii. 1 * 

Commodiani veleria script» is versus quidam 
prolati et correrti : in ìis quaesitum, qnis fuerit / 
Deusinvictus. 

Sortes èxtemiatae. Asserto vulgata lectio in 
Livio et Obsequente- Rejecta Lipsii opinio et cor- 
rectìo. Sacrarti m voces. Varrò piuries emendalus, 
et apud Varronem Ennius et Naevìtit. - Utraque 
Dissertatio innotuit ex allatis a Fontaninio in c~ 
pistola ad Magliabéchium inter Epist. clarorvm 
V enetorum ad eum 2*. /. p.-asn. età PhUippo 
Turrio in Monumentis V eleris Antii p. i63. et 
i5. ed. Rom. 1700. 

De Palladio et simulacro Dianac Eplifsiae lo- - 
eos Jpollodori, et alius in Minutio Felice illu- 
miniti, et vulgata lectio a ceusoriLus viudiuala. 
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Deorum lacri ma» , Deorum sanguìs . Seme' 
sìantts corretrtus. Ovidjia, Homerus, aliiirue scri- 
ptores esplicati . - Meminit ForUaninius in Epì- 
stola ad Magliabechiuni. 

Aputn praesagia. Virgiliani loci illustrati. 

Provincia Venctìa rum. Urbs Venetiaruui. Cas- 
iiodoro, Paulo Diacono-,' Servio aliiique seri pio - 
ribus lux data. Strubo emeudatus (r). : 

De lectorum altitudiue apud veteres. Kirgì- 
liia, SUius Ittilicus, Vahrias Episcopus Cerne • 
■ lensis, PlautuS, Seneca philosophus, Servius. dia- 
etrati. - MenlioneminjioitAleanderScìiediasma- 
iis.de triclinìariijecti altitudine apudveteres a Lu- 
dovico Cresollio ad se scripti; quod in codi- 
ce Veneto Marciano, olirti Fontaninii, ineditum 
cxstat, et Cresollium de hisce dissertationibus ita 
demam alloquentetn objicit; » Facìendum tìbi est, 
» ut tua illa Florida et lupara, quae paras, luce 
» dignissima, qw.im primum videamus, quae saie 
n dubio lutee et mille talia variae eruditionis spien- 
ti dora illustrabunt" . 

De pyrgo, seu turricula aleatoria . De fritillo. 
Quaedam hucusque non ubsemta. Marualis, Ju- 
venalis, drlemidori, JoannU Andochsnsis loci il- 
lustrati. Epigramma ex Angiologìa emendatimi. 
Deferì sa apud Palerium Maximum vulgata lectio, 

(i) IV^lt ia hi, Epirtolii n. VI, 
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eontra qaàm Justo Lipsin et Cìiristoplioro Colerò 
vìsum. Efjiios aptid Persns Soli'sacros ftiis.se. 

Illustrata et emendata Fetus Inscriptio. Mos ■ 
dedicantìi iinagines niembrorum, quae sanitati red- 
dercnt.ur. Caput in tutela C\l»eles. i'eiles in tutela 
Cereris. Pindaro lux data. Supplicare quid sit. Ge- 
fiuflexio. Matcr b*\ìì prò Deùm inatre. Locus Jam- ' 
bliclii deelaratits et cniaeulatus. 

Ailrmidoii locus illuslratus, aul verius enien- 
datus. Burgus quid. Artliritidis curalioiies. - Dis- 
seruaionem a me accepUim edidii Joannes Gotlio- 
f 'redas Reijflus T. II. p. 456. Artemidori Lipsiae 
art. itìo5 de/tao edili, et uberrima illustrati. 

Iiocus in Aristoteli* Poetica emendatus et 
illuslratus . Quid sit »i »/* «■»'. itejecla Scaligeri 
et Castel vetri sententia. 

.De agnitione ex paralogismo Theatri. Perve-; 
stìgalum collier latiotie argumenlum fa buia e in Tra- 
goedia, quae inscribebatur Vljsses jàlsiis /uàitius. 
Aristoteles in Poetica qua explicatus , qua emen- 
da Uis. 

Jlis Carmina Anacreontica Ateandrì acce- 
dunt , liendec/isjrllabìs inscri/tta Nicola o Fabricia 
Petrisci Domino et in Senatu Aquensi Consilia rio 
Regio: - . . 

Cui dono veterani levem libellurn, 
Conscriptum tenevi s rhilii sub annis, 
Cura me addiela jocisque lu sibila ijue 
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In primo nova flore vena aetas 
Suasit Iutiere versibus minati», ' ''■ 
Qciales scribere Anacreon solebat? eie. 
jàrgiunenLa sunl : I. Ad Manes Anacreontis. 77. 
Amaiulum esse, et iibendiim. 177. De Cupidi™: 
ir. De Vino. V. De eodem. VI. De Auro. VII 
Ad Cupidinem. V777. Excusat fuscum coirai. 
IX. Unde carminimi suavitas. X. De Avaritìa. 
Neaerae. XI. De forma Neaerae. X77. De aqua 
rosacea. XIII. In staiuam Medeae. XIV. Ad 
Cupidinem '. XV. De Oteo. XVI. De Amore 
pueìlaram. XVII. De se et Cupìdine. XVIII. 
De Fistola. XIX. Ad Sodales. XX. Tumulto sui 
cordis. XXI. In Spem. XXII Somnium. XXI 77. 
De labiis Neaerae. XX7V. Bibendum esse. XXV. 
Idem. XXV7. Idem. XXVII. De OCtdù Neae- 
rae. XXV III. De monili Neaerae. XXIX. De fla- 
bello Neaerae. XXX. De Vino. XXXI. De Rosi*. 
XXXII.Deiisdem. XXXII7.De Culice.XXXIV. 
Desuo furore. XXXV. Qtutm optet metamorp/tor 
tiW XXXVI. De Vino. XXXVII. De Ckada. 
XXXVII7.De saevìtia foeminarum. XXXJX.Ad 
Pictorem. Xi. Lectoribus. ? Carmen VII - Fon* 
taninius edìdil in libro suo inscripto L' Aminta di 
Torquato Tasso difeso e illustrato,- Venetiis im- 
prèsso on. 1730 p. i63. Carmen XXI. in lucem 
protulit MÙlinus, Vir eruditissimus, qui haec ipsa 
Carmina apud hominem privatum Aquìs Sextiis 
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reperii, T. IL p. 263. operìs sui inserì pti Voyage 
dans les Dépurtemens dù Midi de la Frauee, fin. 

1817. typis Parisiensìbus impressi. 

A leandri aliorumque Epistotae inedìtae, ex 
aiitogiviphis a Fonianmìo sumptae, libro eodem 
meo sequuntur, praeseriim de Calendario Roma- 
no sub Consumilo Imp. scripto, in bibliotlieca Cae- 
' sarea V iudobonensi stivato ; quod Jo. Georgius 
itb Ihrwart denuo in lacem emiserat, ncque ta- 
iaen prò merito illuslmverat. Adjuntenla ab A' 
leandro ille sibi quaerebai; quem tantum ea in re 
Operaia, posiiisse constai, ut, Allatto teste, (Apes 
Urbaoae/i. 11 $.)commentarium integrum in illud 
tonscripsisset, ne piopediem m lucem exiturum 
Pignarius polliceretur (Magnae fìeùrh Matris et 
Attidis initìa p. 16. cd.Veuet, iSi.\.) Nunquam id 
efftctwn fuisse, secus atquè Fridericus Lindenbro- 
gius et Jo. Albertus Fabricius putabant, recto 
censuit Christophorus Saxius, qui cum de Calen- 
dario ilio ejusque edìlionìbus in PraeJ'atione in 
Jacobì van Faassen À ' iiimadversiones ad Fastos 
Romanorum sacros, Tnijecti un. 1 785 impressas 
p. XXV. dissereret, edùione tamen Vindobonen- 
si arino 1781 cum annotationibus Xysti Schier, 
qua Furio Dionysio Phìlocalo tanquam auctori 
Cahndarium tributum est, non sibi compeita ; 
unam tantummodo, sed pulchram, Aleandri ob- 
servatìonem, ex ejus apparati* prò Commentario, 
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confic tendo , »i Philippo Turno in Sfonumentis 

Velerìs Antii lypis editarti, se novisse affumabaL 
Sitni vero de Calendario Epistolae Oleandri ad 
Ilenvartum tres on. 1617. Hcrwarti ad Alean- 
dnun sepleni ann. 1617 et 1618. Joannis Selde- ' 
ni ad Nicolaum Fabriciurn Peiresc'uun duae ari. 
1618- Lawentii Pigliarti ad Aleandrum ima, la- 
cobi Sirmondi ad tandem una ari. 1617, Peirescii 
adeundem tres /tal/ce scriptae an. 161 8 et i6ao. 
Inter eas eminent Henvarti, Aleandri. et Pignorìi 
iivs, quibus loca non panca Caìendarii obscura 
inuicem explicant ; ac Peirvscii duna, quarum al- 
tera Catendarìum passini illustrai , altera tum 
de eo, tum de quaiuor aliis chronologiae vete- 
ris monunienlis lune inedr'tis, ab Aegidio Bu- 
cìrerio capite XIV. Commentarti in Canonem Pa- 
sciialem Vietarti Aquilani, Ariluerjnae ari. i633 
in lucem prolutis, et ipsis cum Calendario, ex o 
pinione Ballenniorum fratrtan (Observ&t. iiiOpp. 
S. Leonia Pap. T. I. p. 4$6 ed, Ven.1753.) Furio 
Dionysio P/ulocalo velai andari adjudicandis , 
arquisiia erudì tione is fuse disserit. Epistolae sex 
ad Aleandrum iis immixtae sunt, Hieronymi fìi~ 
gnonii duae on. 1617. Sirmondi una an. 1618. 
Pignoni una an, 1 61 4- Peirescil duag an. iGaò. 
eiusdem una ad Pignorium an. i(h'o. quibus seri* 
pioruin. gemmarum insctdptarum , instrumento- 
iwn f ùacripuonwn,aliorumqyeantiquitatisopei-um 
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explicatio argwnentum est. Meandri sequuntur, 
nutnu- Fonlaninii omnia : . 

j Juiìicnim prò libro aiionymn (Daniella Heinsii) 
Laus Asini inscriplo, adversus aliud Paganini Gau~ 
pentii de libro eodetn. > .iw. 

■ Additamentum Hieronymi Aleandrì, nomi- 
tu. Abrahami Bzovii, quod ad petitionem Ducis 
Buvariae inseii delwl alteri edizioni Yonw XIV. 
Annah'urn Ecclesiasticorum eiusdetn Bzovii, im- 
pressi Coloniae on. 1618,- quum idem Dux of- 
jensus fuisset propter ea; quae lue scripserat de. 
Jjidavìco Bavero, ideaque Jonnnes Georgius Her- 
wartus contm eumedidissel Monadi ù' Liidovicum 
IV. Imperatorem deferisti ni. Inc. Non minori ri inni 
discordia eie. Ad&criptum est : » Haec omnia in- 
,» seruit Bzovius in Tomo XIV. Annalium rur- 
v sus recognito t el edito Coloniae Agrippinae npud 
» heredes A ritorni Boetzeri i6a5. acoliti, n. la. 
n usque a col. a5o. n. iS. sub utino i3 l \." 

lezioni quattro Accademiche. J. Intorno al 
culto del Dio Mitra iu Roma. II. Belle Strene. 

III. Del Giudizio di Paride, e di mitologie di 
varia erudizione, che da esso si possono ù-arre. 

IV. Sopra la quarta Particella della Poetica di 
Aristotile, in cui si conclude non potersi scrivere 
poesia in pinosa. 

Fonlaninii apographo tato j-elato, Aotitiam 
Comnieiaaiioii Meandri adderelioeat, cui tUulust 
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Ite tribus survilntibus rusticìs, Itinere, Àctu, Via, 
deque yeteriim tum Vcliiculis, timi' Sedilibùs E- 
naixatio ad Legem VII. Digeslorum Lib. HX. 
Tit. HI. De Servitutibus Piaediorum Rosticoriim. 
Licei ineditus, inrtotuil idem Àìlatio, Fontanmio, 
Lirutio, alìisque, Philippo auiem Bonavotio typis 
ut ederetur piane dignus videbatur ( Osservazioni 
sopra alcuni Medaglioni ec p. 1 15.) .v.dttj re qui- 
don vera est iì le recto judicioconscriptus, anti- 
qua erttditìone refertus, inscriptiùnibus, nummis, 
imaginibus, instrumentìs affhbrt Calamo e±pressis 
ejcornatus* Constai id probe mihi t qui et ipsutn 
jamdiu ìiabeam accurate ac nitide scriptum in co- 
dice biiltótheeae domesUoae, acquali auctori, et 
f orinsse eodem, quem Romae apud MarceUum Se- 
verolium exstìtisse traditum ab illis est. 

Jam vero ut finem scribendì ùmdem fa- 
ciam, admbnei epistolae modus, et urget sotlicitudo 
de opera in re alia iitteraria moleste, al necessa- 
rio, insumertda. Tu vale , Marlesi mi, lìlteras ju- 
vare perge, meque, ut amas , ama. ■ \\, 

Vetietiis prid. CaleDrl. Aprilis. hdcccix. 

ANN0TAT1O 

Cum ob interitum Harlcsii V. C- anno tS'tS, 
editione Theocriti Infesta, meam ad eum epistolain 
Aeperdiiam fuisié iam putarem, secui accidit, et 
in illius poetae editionem Lipiitnsem on. 1618. 4 
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Jo. Chrlst. Hanìele Sehrèhero erulgatam inopìnan- 
ter offendi. Eandmn itaque hic denùo protuli, et 

Apographo Fontanini,.nuper in bibliothecam 
Marcianam translato, aliena inanu scripta conti- 
nentur quaedam ad eum spectantia, nimirum: La- 
crymae poeticae Aleandri aliorumque in obitum 
Aldina* catetlac , typis edilae Baristi* l6?l. 8. Ac- 
cedimi vero alia eodem de argumento carmina a- 
liorum, scilicet Josephi Suaresii, Petri Marionii, 
Marcelli Joannetii, Jo. Jacobi Lamolae , Hicrony- 
mi Brivii, M. Antonii Romiti, et Bugonìs Grotti; 
inedita omnia, quantum saltem vidi, cum praefa- 
tiqne Aleandri in collectionem totam, itidem ine- 
dita. Magni viri cannai inusuali generis, eius- 
aue in illud annatationem in hicem hic proferre 
haud ab re est. 

HYPORCHEMA Hugonw Ghotii 

Trepidula capii animula Stjga tubilo peti il, 
Niger ubi.lacus-, ubi nebula, uhi plaga tenebrìe». 
Ncque loca- supera, uitidula, viridia repctet. . 
Ubi misera perii», bere, tibì quii erat . animai t 
Lacryniula cita tib'i cadit inhibita gemitibui, 
Tuaque memoria reterà beneficia repetit. 
Hominidnma, feridoma, Cjpria, taligena Dea, 
,Taa j-ideo, tua mali-pia, trucia facinora. 
Venerea iuga fugite, vaga genera quadru pedani, 
Sine mare, vìdua, «eiilìs agere beoe potuib 
Amor aliud.adigit. Ita geiuinipaia perii. . 
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D.ilet li era) et Iierìt equa citharictep* familìa. 
Procul agilia, fidicinì Dea procul 
Labiaque laticibibula, capitaque hederigera. 
Quia niTeola, nigrooula, cibipeta, celeri pei, 
Tenerula, placida catula Dece «acrilega obi ir, 
Et in anima cineriflua aita lapide tegitur . 
Siti* age, satia: ateo, bona catula, bene vale. 
Manel hcri operibus alila libi sacra celcbritas. 

Versui ei sytlabis brevi). ni dnmtaxat Graecì fi- 
li m f etere, quorum fragni e Dt a citanti sed versus bre- 
t«, qno ultimae syllabac, qnac communi*, licentia ci- 
tili* rediret. Hyporchemata appellabantnr, quod per- 
pelna subsultatione esprimi «olerent. Latinorum ve- 
tri um upus, qaod (ciani, Serenus seqnutm est, cu- 
ìui vcrsuni lume citai Martianaa Capella, et Ttren- 
tianns Maunis : 

Perii-, alit, avipedis animala leporh. 
Post reti ata* litter asJuiius Scaliper versibns satis lon- 
gis, sed interdnm obscari*, idem rig»rc9sii3 est liy- 
mno in Bacchimi , Silenum, Nemesim, qui in Poema- 
tis ìpsius eitat. Nos id exemplnm instaurare ansi 

Annaet Sereni Verni» a Grotio ex Terentianv 
Mauro allatus derider ium excitat editioms absolu- 
tae poematis eiusden auctoris de Litteris Sfllabìt 
Pedibui et Ittetrit t ijuam Laureatila Sontenius Am- 
Itclodameasii accuratissime parabat , opera t quo- 
que inea ujui in collatione facienda primae edi- 
ttonis rarissimac Mediatati ai: 1497,' ouaetamea 
Sante/iti edìtio tj-pis Amptclùdamenslbui ustjue ad 
Voi. II. 16 
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pag. 7«, et perducta, hoc- ipio Utrsu jt, ? 464 

illintrato, anno 1798, editore demortuo, imperfe- 
tta rcmansit, oburta deinde spe cbmplcmentum eiits 
a Lennepio habendi, quoti revera si factum fuerit 
me latét. 

Antiijuorum dieta de Saedalo ab Meandro 
aitata mihi memoria repetenti subit emendatio lo- 
ci in Caltlstratì Dcscriptianibus Stptuarum , quae 
desperata esse videbalur etiam viris eruditissimi! 
summisque crìtìcis Hejrnc et Jacobs: alter hic ta- 
men nuperrime. eamdcm veram et rcCtain protulit 
in Analectis Littcrariit Frid. Aug. Votfii, Serotini 
1818. Voi. II. pag. 37 bit verbis: Unum addam 
eiusdem scriptoris (Callistrati) locami foede corru- 
ptuui, ex inilio Cip. Vili, p. 899. ubi autequam O- 
learim teitum interpolare et depravare susciperet, sic 
Je°ebatur: C*mia\v ni. i\ìt fMtrfi vt t l K(*'w mrrMfa* 
Sailuara, xtmi'fiira fintava}; ni mii.n™, ia/ tj i( àvifuviim 
^l'rSurir l'uiBinJiTHi tir ;ywor. Non *atij feliciter haec 
tentavi in liiercit. crir. T. II. p. 445 SA in /Jn> la- 
tere auspicati». Nunc non dubito, in hoc quidem 
verbo ni h il aliud lalere , quani iiitlf qua cori-ectio- 
ne admìssa, totus locus sic probabilitcr restituì 
posse videiur : AaiJirtx plr /%ir , 1/ M ià lift Kpi/t»» 

wtftév* Satura, xivèutrn fUimae-Sa/ mutilata, mi xftf «V- 
ifuritm àirSiuir ix@,*Zttr6oi tJ tpkpr . Baite ipsam la- 
nieri emendalionem iam hauti ego ex codicìbus Ve- 
neto Marciano saee. XVI. Laurentiano Florenliae 
et Parisiensi, 'et in Dissertatane Italica de Calli- 
Mrati Desciiptionibus Statuanim et vitiosi» lectioni- 
fcui in eif , ad Sudala Insoluti Italici Fenetiis ante 
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flutti or annoi hahìla, exhihui ; ea lumen dlffrren- 
tia, quoti codice» hahent: iù wtf I Xpi™ winii/tn Swi. 
fimi ...... rir aurit , In Aetis Instiiuti typis eden- 

dis disseriationi quoque, mene de Callistrali De* 
acriptionibus locus'erit. 
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De Inscriplione Gnieca quac Venetiis io Museo 
Grimanorum cxstat. 

. ALBINO LVDOVICO MHJJNO 

Archaelogjaé in GyranasioParisiensi Professori 

^Factum commode est, vir protestantissime, 
ut de monumentis Veneliarum antiquìs cognoscen- 
dis opprime sotlicitus, inscriptioncm Graecam o- 
peri anaglypto Musei Grimanorum, sub muliere 
sedente ac viro stante, qui se mutuo manu dextt- 
ra tangunt, positam, ante paucSs dies inspeweris, 
idque mecum communÌcaverìs;siatim siquidem me- 
moria subiti verboivin quibus inscriptio constai, 
cum, yilJoisonio rogante, accurate eadem olim 
exscripserim, Enimvero vir eruditissimus cum. de 
inscriptianibtis nonnullis fterperam editis ad A- 
eademiam Parisiense.m an. 1787 sermonem ha- 
beret (1), ac praesertim cum de Gmecis in dialo- 
gì formam compositis anno 1801 dissereret (a), 

( 1 ) Mémoircs de V Acadimie des Inscriptiont, eie, 
t.XLVII. p.3q2. 

( 2) Magasin Eiicyclopc'Hique, ano. VII. t.9- p.486. 
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eam quoque aitulit, rejectaque lectiotiè ab .Istorio, 
Sponió, et Paciàudìo recepta, Maffeii auctoritate 
ductus, ham veram -esse stataebat 

A IO A B P A XPHIJTH 

. . " .*'.■-' XAIPE. '• 

^ ai ir r 

Aàhuc attamen anceps Filloisonius me sic allo- 
quebatur: » l'invite dono man savant ami, M. 
» ÌAbbè. Moivlli, à examiner de nouoeau celle 
n irucriplion, si elle existe encore dans le Palais 
n Grimani Bespomum filloUonio metano 
dedisse memini, quo de verbis mormori insculpti» 
certiorfàctus, quam hic exhibui, lectionem ornai- 
no probavit; atque eideo nuilus ambigendi locus 
superest quin reddenda verbo. Latine sin!; mono- 

IL4 BONA VALE'ET TV QfOQKE, UOÌl ET TMCE,vel 

xt AfìoytBSCE, ut iis, quos dìxi, placebuL Pacìau- 
dium ydloisonius pmecipue repréhendit, quod in 
Diatriba, anno i^5i Romae impressa, qua Grae- 
ci anagfyphì interpi-etationem dedil, sententìam 
liane suam de posteriore inscrìptianis parte prò- 
tulisset{i) : Autographum semel i terumque VeaetiU 



(t) Magasin,!. e, 
(>) P. XXJI, 



Ufi 

in aedibus Grimanorum Irgimus; atque in eo ex- 

tremae Jittcrae liae sunt- ETETE qua» tameu 

nonnullae aliae quondam comitabantur; ibi enim 
erasum ac delrìlum mainici- non obscure deprc- 
hcndim'us; ulque augurar conjeclura , iuscriptio 
forsitan integrimi verbtim ETETEPrE prac se fe- 
rebal, videlicct FJLE et Adqv'i^Sce; quod ex 
■verbo s 'tr* , addita eléga ntts vymmtpent gra- 
tis, parlicuJa «S , tanquain ex thcmatc, percom- 
niode dcrivatur, ac si beres, mortuum alloquens, 
dicati 

Ossa quieta, precor, tuta requiescitt in urna. 
Quidnam Paciaudio stadere potueril ut vocem 
ETETE . . , inesse dicerei, ac marmor, quod salis in* 
tegnan ad/aie apparse, ibi erasum ac detritum se 
■deprehendisse àjfirmaret, equidem non video. Tan- 
' tummodo obesi a voce aio&apA.litteraI,quae sca£- 
ptoris vitio nunquam exstitisse videtur; itidem- 
que lìttera H in verbo xphEth secuntfo loco aU- 
qitantidum mutila est, incoltimi tamen vocis lectic- 
.ne ; neque de litteris aliis, quae et te olàn comi- 
tarentur, suspicìo legemi oriri posse videatui; cum 
spati um vacuum post verba il/a, quae inscrfptio- 
nem perficiunt, in marntore reljctian appareàt jit 
enim Paciaudhttn ipsum suimet ivprehcnsorern 
ac etiam emendatorem quodammodo in his tene- 
mus, 'quae post annos decem, cum Monumenta 
Peloponnesiaca commentario Homae impressi* 
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ex pittarti, de sahtiatione xaip e scripsit{i): Adeo 
autcm verrini est amicam salutationera precatio- 
nemque amoris pie ni ss imam fuisse, ut in inscri- 
ptionibus aìiquairflo geminata reperii) tur, aliquan- 
do edam mortili in traci lieantar loquentes, vicem- 
qiie pari veri» rependentes iis qui illis bene esse 
èxoptabant, ea formula : xad>e kai Et VzrALK et 
Tv (2). Porro inscriptio ex Graicro, addoctrinae 
Suae Jìdem faclenàam, a Paciaudio lue aliata ea- 
dem ormano est, quarti marmor- Qrimanoram ha~ 
bet; de quo quae in Diatriba dixeral non repete- 
re opportunum ipse duxit, immo vero quae ibi- 
dem asserii auctoritate Bouhierii confirmans, quod 
a priore de mscripfione eadem sententiam reces- 
serat satìs ostendit. Neque tamen póstea Clemens 
Biagi defitti, (fttìpriorém eandemque vitioSam Pa- 
cìaudìi lectionem prae alia probaret, in opere de 
Monumentis Graecìs Musei Nanian't, anno 1785, 
Bomae ijpis edito haec scrìbens (3) Itaque co- 
gimur vel inviti lectionem ET TE omnino descre- 
re, et liane ETETEprE mlntil Iti e. Ai ETETEprE, 
iti quoque tandem vale. - 

OJT.ll. p- -8 7 . 
• (a) fide Gru rerum, p, DCCLXXFIU. Pabret- 
*am\ p. DCLXIX. Bouliieriom, Explication de quel- 
qati Marbré* antiqua, Inscript. IV. ,(3) P. 387. 



"Admonere me hoc loco posse! facta verboruni 
inscl-ìptionis -restituito ut de ipso Grimanorum 
Museo dicerem, nisi ex luculentìs testimoniis è- 
ditis scriptorum plurium de signis, nurnmh, gem~ 
mis cae/atis, aliisque antiquitatis monumentis, ma- 
gnani celeòritatem idem jamdiu esset assecutum. 
Multa sane cum laude supellectilem Grimanorum 
pretiosissimatn afjeriml praasertim Pawinius, Aer 
neas Vicus, Slephanus Vinandus Pighius, Fran- 
tisela Scotus, Gmlents, Pignorius, Paitcirolus, 
Gassendus in Vita Peirescii, Patinus, Sponiits, 
Astorius, Montfuuconius, Turrhis, Zenus, Maf- 
jpius, Muratorius, Oclavius P>occ!tÌus,Paciaadius, 
Pocockius, Cavacep/nus, ff'inkclmannus, Rie.ro~ 
nymus Franciscus Zaniietius, filloìsonius ; quo- 
rum nonnulli praestantiam sìngularem sùituàrum 
duarum inslgnium, Marci Agrippae et Augusti, 
declarant. Primus, quantum video, studium anti- 
quitatis in suos intutit Dominicus Grimanus car- 
dinale, quem etiam tabidarum ab artificibus exi- 
miis pictariun divitem fuisse scimus ex earum de- 
noto/itone ab Anonymo quodam anno i5ai facta, 
in indice a me ante qnnos Iredecim Bassàni typis 
Remondinianis edito, sub tìtido : Notizia d' Opere 
di Disegna nella prima metà del secolo XVI esisten- 
ti in Padova, Cremona, Milano, Pavia, Bergamo, 
Crema e Venezia, scritta da un Anonimo di quel 
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tempo, pubblicata e illustrata (i). Magniti celeiv- 
qtrin Musei domestici amplificator Joannts Gii- 
munus Patriarcha dquileiensis fidi, in onini ge- 
nere veterani -signor uni tlitissimus princeps òli rie- 
nea Vico dictns{i). Hujits munìficeiUia ut Vene- 
tiae quoque' Mttscum pullicitm lia'wenl effècil, 
idem sciliect, quod anno 1 597 Bibliolltecae Regine 
adjectum, adltuc patet: in quo, ut abiter dietim , 
marmor epigrtuttmate graeco iuscriplum, iluns in 
partes ruptum, quarum alleici in Museo publico 
erttt, altera jam tum apmi Grimattos remanserat, 
pridem in trànslalione BiblioUiecae Regiae, Gii- 
manorum liberatiutte, integrum factum est. Epi- 
gramma Majfeius, qui primuS alteram pariem al- 
teri respondere deprehenderat, in Mnseo.Veronen- 
sì (3), et in Aoli([iiitatibiisGa]liae(.f) edidit; dein- 
ceps in Tbesauro Inserì ptìonum Muratori (5) et iti 
Anthologiae Epigra mina tibus a Leichio, Reiskio, 
Brulichio, Jacobsio collcctis alibique ab aliis re- 
praesentautm est; nequetamen ejus lectio ad mar- 
moris verba adirne vhìque constituta J'uit. A t ingens 
scribendi' argumentum' Museum Grintanontm est, 
multo vero ingmtius pruebent Musei omnes aputi 
Venetos ohm instruclì ; de quibus, quemadmodttm 

(1) Pag. 7 5. " 

(3) Co annerii, in C. luì. Cae». Namùmata Venet. 
1563./.. 38. 

(3) P. 3 7 5. (4) P. 77. {$)TJI.p.MDLXTlL 
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de re tota Venelonan l'ttteraria, tam multa indi- 
cia in adversariis liaheo,-tam multa memoria ta- 
nto, al Jtoc loco tacere, aiutai dicere, satius mihi 
sÌL Pauca haec, Mi/line eruditissime; velati colfo- 
catìonum nostrarum de rebus lillerariis monumen- 
timi habeto. 

' Ex Biblioteca Regia Venetiarom' IX Calend. 
Octobris MDCCCXDL 

Edita in collectione inscripla: ftfagasìn En- 
cyclopédique par Millia, AvrU i8i4- p. 381. ■ 

ANNOTATO). 

Marmar quod epigramma fert iampridem in 
duas partes ruptum, altera alim. generis refectum 
instàuratù'mque omnino apparet . Maffeius prac a- 
liis ad fidem exhibuit, praeterquam Persa IL in 
quo non est AAEKftAfi sed 6EKAA0E verta: 17' in 
quo non est ETXHN , sed TEWIN , ut Lcichius ex 
codice dedìt: et versa 18, in quo non est EH 
ÓaEIN, sed EIÌIAEIN ; quae ipse Maffeius in Museo 
Vcronensi suo loco adnotavit . Adscriplum quoque 
cadetti charactere est AIOMTEJOE MArNHE IIOIHTHE 
ETPAfEN: quae verba Maffeius attulit, cetcriprae- 
tèrmìsere» 

Marci Agrippae statuam , quae in aedibus Gri- 
manoru'm stat, denuo ob ocutos pqsuit Fiscontius 
on. 18.17. in Iconologia Romana T. I. p.ztz. Tab. 
8. n. 7. 

Marmata duo Musei Grimariorum , qtfibus 
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Fyiadis ac Oresti; facta quacdam affaire sunt ex- 
pressa ,'Milliiius fé net ih pridem degens prìmum 
aere caelari curava., iUustr'avitijue Mira ìnscripta 
V OreMeide annu 1817. Tyjiis Parisicnsibus im~ 

Vendili VI...id. decemb. MDCCCXV11I. . 
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V . 

De Leonia Baptislae, Al berti Intercaenalibus eius- 
cnie scriptis quibusdara al iis, vel ineditis, vcl nou- 
dum satis cognitis. 

DOMJNICO MARIAE MORENIO 

Basilicae Laurentianae Fiorentine Canonico 

ET ALOYSIO FUGCmO 

Accademiae Furfurcae Socio. 

ab ineunte usque aetate tanta ne- 
ttimaùone tantaque benevolentia erga Floreniiam 
vestium affectus ego sum, ob praesertim litterà- 
rum studia ibidem primum instaurata, longeque 
oc late inde perEuropam propagato et diffusa, ut 
ea de causa post patriam, nullam civìtatem aUam 
eodem amore sim ego unquam complexus. Acces- 
sit deinceps cum civibus nonnullis vestris studio 
liUerarum illustrìbus utilis aa iucunda habita con- 
suetudo, eaque et cupide inìta, et conslanter ex- 
culta,ex qua priscae benevolentiae- sensus auctì 
mirifice sunt, At vero ut cum vobis, duumviri e- 
ruditione et ingenii suavìtate praestantes, sum a- 
micitia eoniunctus, benevolentiae eiusmodi cumu- 
lila tantus mUùfactus est, ut eam declarandi 
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cupidi/ale animus iamjlagivt. ltaque. cum de operi- 
bus qiìibusduni ve! ineditis vel nondum satis co- 
giiitis, insignii doctrina viri Lconis Baptìsùte ^li- 
berti, qui Fiorentine ornamento singu/uri futi, 
nonnulla folte fortuna mihi ohm seposita, moie 
publicanda se obtulissent, vobìs /tue epistola ea- 
deni inscribere label, cum ut voluntati nreae fio- 
nestissimae satisfaciitm, twn ut mu/tis veslris In me 
ofjiciis qnaqito modo respoudeant, animique erga 
vos mei specimen ex/iìùeam. 

Niillae Leoiiem ììaplislam Albertino inlue- 
runt, quamlibel remotae litlerat , quiimlibet re- 
condilae Jiscipliuac, scripsil àngelus Politianas 
in epistola qua ejus de drcltitectura libros Lau- 
rentio Mediceo nuncupavit: quodviri doctrina 
judicioque eximie praedhi teslimonium eiusdem 
scripus- est luculentissime comprobatum. Jamdiu 
honun multa repelitis typis vulgata in manibus 4o- 
étorum hominum siati, ac alia quae inedita su- 
persimi cupide conquiruntar ; aUamen id inani o 
pera factum hucusque est potissimum quoad In- 
tercoenalium libros, adeo ut prò deperdita ii Ita- 
beri consueverint. Iluiusmodt iacluram nemo non 
aegre ferat, qui ad lutee Jlberti verbà in epistola 
ad Paulum Tuscanelliwn scripta, quani meditimi 
codex de quo dicturus sian, lui/tei, attendai : Coc- 
pi nostras Intcrcoeualcs redigere in parvos libellos, 
quo iute? coeuas eL pocula commodiuB posseat 
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pcrlegi. Tu quidam; Paule mi suavìssime, amaros 
et quae usque nauseam moveant aegroLis csrpori- 
bus medicinas exhibes : ego vero his meis scriptis 
genus tevandi morbos animi all'ero, qtiod per ri- 
som atque. hilaritatem stiscipiatur. Ac meis qui* 
dem omnibus Intercocnalibus id potissimum a me. 
videri quaesituui cupio, ut qui legciint nós cum 
face t os miss e sentianl, limi sibì ad graves cura» a- 
m'mì levandas argumenla apud nos non inepta in- 
vernante De opere fuso agi constai, illitd quippe 
ltbris decerti comprehensum fuisse a Iiierouymo 
Massaino tenemus, .qui cum Alberti opuscida va- 
ria saecido XV éxeunte typis fiderei, sic scripsit: 
Quatn multìplici plùlosophia redini Jtt Leo, morali 
prese rtim, i ridicali t deceui Inlcrcoenalium libris ; 
quos totani non modo urbe in liane, sed omnera pene 
Italiani rimante.?, nti canis sagaeissimus investigan- 
do, maxime cum labore in unum tandem volumen 
redegimus . Ex quo emendandum esse appare! 
lextum Bartholomaei Faciì De viris illustribus 
Florentìae on. i 545 impressimi p. i3. ubi Scripsit 
et de Arcliitectura libros duos, quos Intercoenale9 
inscripsit, legendu.ni vem est Scripsit et de Archi- 
tectura libros decera, et libros decem, quos Inter- 
coenales inscripsit. * 

Non parum ad intercoenales confubulationes 
iiwestigandas incitabal perspecta Alberti in dicen- 
do iucunditas, qua tantum valebat, ut, PoIUiano 
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teste, dubitali esse posset ittritm gmvior ìUi senno 
fuerit, an urbanìor. Ma profècto mens illi.erat, 
f/uum in proemio ad librum Momus inscriptum 
sic prodi/: Itaque sic deputo. Nam sì quispiani 
olim, qui cum legentes ad frugem vitae molioris 
insinui atque instituat dictorum gravitate rerum- 
que dignitate vana et eleganti, idemque una risa 
ìlleclet, iocìs delectet, voluptate i Le tinta! , quod apud 
Latiuos qui adbuc fecerint oondum salii exslitere ; 
buuc profecto inter plebeios minime cénsendum 
esse. Cupcrem in me tantum esset ingenti, quan- 
tum io liac una re procuMnbio diflicili assequen» 
da adliibui studii et diligentiae. Ingenti JestiviUt- 
lem, qua pollebal Albertus, eius in sermone sales. 
ioci atque dictei-ia ab anonimo synchrono Vitae 
ìpsius saiptore allatti quoque declaranL (Scriptor. 
rerum Italie. Muratori! 'f. XXV. p. apgV). 

t Jam vero cum ante annos undevigenfi e.v- 
pendeivm codices manuscriptos Matihaei Aloy 
sii Canonici Veneti, in Societaie lesti olimìacer- 
dotis, qui locuplelissimam codicum eittsmodi col- 
lectionem in patria instruxeralf unum longe ptx» 
tìosum, Ucetnon satis accurate, anno 1487. Bo~ 
noniae txnratum, offèndi, qui Leonia Baptistae 
Alberti opera varia corilinebat, studiose illuni ex-t 
cussi, potiai-q in adversariis, uti solebam, adnota- 
vi : quad ornine sane bono feci, anno siquidem su- 
periore et is cum meliori maiorique collectioiiis 
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illitis parte ad angendam bibliothecam Àcademiae 
Oxoniensis jure emptionis iranslatus est 

In eo crani Ixtejicoen^lium Liber primus, 
in quo Dialogi conCinebarUur inscripti : Léo et. 
Libripeta. Virius et Mejvurius. Philosophus de 
Fato et Fortuna. Patientia et Necessìtas. Feli- 
cita!. . . , . 

-Liber secundtts in quo Philargyrus et Apol- 
lo. Pai-simonia et Micmfogus. Gullus. Vaticmium. 
Paupertas. Nummus. Pluio. Diviliae. 

Liber quartus in quo Defunctus, Dialogus 
nìmirum inler Poljtropwn et Neophronum apiul 
in/eros liabitus; et kic qiddem wbanilate et lepo- 
re quodammodo pmestat. 

Neophronus e vita v'tx e-gressus, oorporisqnè 
ònere levatus, antequamad in/eros descendat, fu- 
nus sibi instructum spectat, laialationem de more 
mendaciis ineptiisqite refeiiam audit, quemadmo- 
dwn uxor filli fratms familiaivs amici moitein 
suamjemnt, explorat, fiosque omnes in ea s'imit- 
iate dolere, oc de bonis rvlictis pajlìendis, et lu- 
cris-exeius interim comparundis lantummodo soi- 
licitos cam cognovissel ; Poi/tropo ingens argtt- 
mentam praebet communstrandi, homìnes in Imo 
vita de suorum benevole/Mia saepìssime sibi falso 
persuaderi, mmiamque curam de rvbus tempumli- 
bus maniter agere. Qaae infortunia liUeratis vir'is 
post mortem, quoad eorum bibliotfiecas, sciipta 
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propria, arliumtpte. eìcg/intioitim monumenta iden- 
iidern eveniant, quibus solatiis sint ea /ercndn,' oh 
vculos ponti. Afltues, ìnquit Neopltron, ineam in 
bibliotbecam irrunipuut, alque illic prò virili de- 
dunt se,nonadcodices legeudos, ut ipsi soleliamus ; 
seti ad praeduni sefigeiiilam, alque ad omnes quae 
inerant recondita res elicici tilas. Omnia peivolvun- 
lur et perlurbantur, cislac omnes resolvuntur; ni- 
hil abditum/niliil occultimi, nihil adco abscondi- 
tum et obstructuni est, quod ipsimi studio furan- 
di boni allìncs mei non attingant, evellaol, emani, 
alque in lucerti perdueaiit. Omuia proslernunlur : 
mea mìlii bibliotlieca miserati ila ni captorum casto- 
rnm specicm admoduni praebebat : libri ipsi olirà 
.tersi et conipti, nunc provoluli, et ab iis latronibus 
agitali suum casuni lugerc quodammodo videbau- 
tur. ilei mibi, tum iitquam, iuleìiM cellula, quae pie- 
nissima quictis et tranquillìlalis pio me semper l'i li- 
eti, quas nunc perturba ùoi ics iniqiiissimas pateris ; 
ex qua ipse summarn voluptatcm solitus crani ca- 
pere, quas nunc mibi maxi mas molestias praebcs ?„. 
Hauti equidem ulta eius rei mibi poterai in men- 
tirli auspicio .incidere ; meis euim moribus aliena i n- 
gcuia pensila barn. Atqui modo ncque hoc mibi Uni 
fuit acerbuni, quod viderim asportari codice Sj ad- 
versaria, ac libros omnes, resque ouliies domesticas 
rapi ac distrimi, quam fuit illud longe acerbissimuni, 
oh quod ita suiu dolore aflèctus, ut vis possila 
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eius rei memoriam sino lacrymis animo repete- 
re'. Nimùvm libris edam a se scriptis èxitium 
per affines ipsos illalum iniettigli ; de quo haec por 
Sten : NIÌOPHRON . Excidit ne libi memoria f qua 
ipso vigilantia laboribus atque assiduitatc me ad 
coiwcribendos annales dederim ? POLYTRQPUS. 
Xeneo id, tequc laude ex ea re digitissimum pu Lo, 
quetn ad omiies memoria dignas res investigandas 
eolligendas atque perdisceudas nunquairi vidi esse 
non solertissimum atque dillgentissiraum .... NEO. 
Frustra, ini Pply trope, frustra omnia. POL. Ad quid? 
NIÌO. Quouiam existimaram meis vigiliis futurum, 
ut amplissima praemia'redderentur : lucubralionea 
meas posteria non ingrata» fbre opinabar: quin de- 
mens etiam conieclabar illis aostris commenta rio- 
lis meum immortalità ti uomen commendasse ...Re- 
citavi quo pactp affines mei, viri proibitissimi, ro- 
busto animo ad praedam rerum nostramm, dispo- 
si tis custodiis , proruperiut. PQL. Narrasti biblio- 
ttiecani illos introisse, omnia perturbasse, asportasi 
se codices,. NEO. Equidem istuc ipsum effecere. A- 
derant enìm illic et Graeci et Latini complures or- 
nati argento libri, splendidi, lautissimi; quosiidem 
ipsi affines cuui in medium omitcs posuìssent, is 
qui erat aelate grandior,auctoritate praestantior,3Ìc 
orsuS est loqui : Si quando apud vos pistitia. aeqtù- 
tasque valuit, socii, hoe tèmpore maxime vos, ut mo- 
destissimi silis, exliortor: qua in rem siestis fàcturi, 
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ut debetis, sìnite me liane copiam librorum di r 
vìdere; nani cu rubo, ne cai plus qtiam alteri, sorte 
obveniaL Placuit sententia : ideirco pares librorum 
tumuli prò praedonum numero constìtunntur, ac 
demum, ut sor's tribuit, suam quisque partitiouem 
sortitus est... Divisis codicibus, eadem, ac iiìa,ìege 
stgna, tabulas pietas, ac- Iiuiusmodi reliquias, qui- 
bus oblcctari' solilus eram, res tneas in medium 
congerunt utquc partiuntur. Aderant quoque illic 
libelli Conmi e nt a rioruin meorum inclioati, impoli- 
ti, atque ideirco a praedoaibus neglecti .... At forw 
fortuna illic etiam vasculum quoddam miri operis, 
quam artificiosissime elaboralum, aderal, quod ex 
Alexandria usque amìcus meus Cranlor, plenum -un- 
guenti odorìs sua vissinii , paucis ante diebus milii 
dono deferri iusserat ; quod quidem cuni satis i Ili 
demirati essent, lege quoque diviiluiidum unguen- 
tutù protulerunt ... Divisum irr partes ut uaguen- 
lum exciperent, meos Com mentar ioru m libellos, 6 

fùcinus indigli um ! dilacerai uut POL. Àdsis, 

Neopbron, adhibe bue animum. Ego elsi hoc per- 
peramab tuis affinibus factum esse non negemjnoa 
tamen est quin te ineptissime lue agere diiudicein, 
ubi hoc foci non desinas attimo isto esse moeroribus 
et t risti tia grafi ; liberas enim atqùe omni curarun) 
pondera vacues bìc esse mentes oportet. Emenda 
igitur libi haec huraanorum casuum acerba " recor- 
da tio est, eoque magis, quod ia pari causa sunt 
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permulti li Iterati optimi, et probatissirai veteres 
auclores, quorum opera simili ini uri a defecere. Au- 
distiquot apud (iraecos, qiiamque multa ac laudatìs- 
sima libronim volumina in medium protulerintj 
quorum quidem omnium netale nostra vix nomina 
exslant.Adde iis nostros omnes Latinos, qui prope 
infiniti iiififiitos, eosdemque oplimos libros odide- 
re. Quol poetae comici, tragici, elegi,' satyricì, he- 
roici ; Appi us, Ennius, Caecilius, Luci bus, Attilius, 
Trabea, Ljcìnius, Turpilius, Gallus, Naevius, Lu- 
ncius? Sed quid omnes aut poetas, aut h istori cos, 
autoralores memorem, Accium, Nigidium, Caeci- 
lium, Caecinam, Cassium, Lucullum, Laberium, A- 
nanium,Paciivium,Su]pitium,Hor(cnsium,Cottam, 
Fabuun, Catonem, Pisonem, Famiium, Vennonium, 
Clodium, Coeltum, Acroneni ? Quid alios innumc- 
rabiles scriptores? Quid rhetores apud Cìceronem 
collectos, recitem? Quid de Pomponio Attico, deque 
Vairone ilio, qui de iis rebus omnibus conscripse- 
rc, quae hominem scirc, aut investigare Jàs est? 
Praetereo jurisconsultos : non recito iHas, ut ita dr- 
eam, legìoncs li itera torum, qui in ornili genere dc~ 
ctrinae copiosissima et praeclara- posteris praecepta 
litterìs reliquere. Te vero, noster Cicero, etiam prae- 
tereo, cuius libri 'de Gloria, de Consolatione, rie Re- 
publica,-dcque ceteris pbilosophiae laudibus (f. par-' 
tibus) 'Unii ob òmnibus desiderali tur. Tu demum, 
mi Neopbron, cum ita esse omnia cognoverie ; Ilio 
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titì ca3us aeqno et placalo animo ferendus est, mi- 
nìmeque acerbe accipiendurh est, si quid tibi suo 
vetere more vel fortuna, vel hominum-malitia dc- 
traxit; non enim casu et ini uria aliorum, sed tur- 
pitudine et culpa sua commoveri sapientis est. MuU 
Ut deincfips de homìnum in hac vita degentìum vi- 
tiis, incommodìs, et eiroribus huiuscemòdì stilo ac~ 
cedimi. 

Eroi praelerea, in 'codice, ex alio.Inlercoena- 
lium libro sumptits, Dialogiis Anuli titulo inserì-' 
ptus, quo imagines et embleinata anulis duodectm, 
ad varios hamanae vitae casus exhibendos, ex~ 
cogitatis, Utteratorum etiam invidia et infelìcitas 
commpnstrabatur. Cottocutores, Minerva, Genius, 
Spes, Consilitim, Philoponius. Idem exstat et in 
codice Ms. Regio Parisiensi Dealtis Le.o- 

Tits Sapt. Alberti Optiscidis inedilis eó in codice 
scrìptis haec annotabam :' ' 

Epistole septem Epimenidis Mizgastherùs f 
et Cratetis nomine Diogeni scriptae. 

Responsioni sutU epistolis totidem Diogenis 
Cynici a Fi-ancisco Àrretmo Latine, iamque] 
pi idem sub ittius nomine vulgatis ; liac epistola 
praemissa : - 

• ' , LeoJ3aptista Francisco Arrotino s. p. d. 

Places tuquidera oratipne soluta, et places ver- 
su, habeoque libi gratias quod Diogene m nostris fa- 
rniliarein effecisti. Nàia cum istas eius Epistolas ex 
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te legissem, nescio quomodo ita factum sit, ut ex 
tempore illieo unis atque item alteris resuondere 
aggressus. sim ; neque destiti uno spiritu scribere, 
usquedum visus quoque milii suiti eo cum impetu 
respondisse,quo ipso scripscnil.Adeptusitaquesura 
iucu*iidam lucubrntiuncukm. Quodsi ita tibi homi- 
ni eruditissimo videbitur, dabis hoc nostraé amici- 
liae,ut quòrum animus coniunctus sit.eorum etiara 
hicubratioDes uno ili codice coniunganlur. Vale. 

Cavendum incesi, ne Fmnciscus Grifòlinius 
jérretimts Marietti filius, Epistolarum ÌKogenis e 
Gracco ihterpres, vir htmaniorum litierantni, u- 
nus idemque liabeatur cum Francisco Accoltio i- 
tìdem Arretino Michaelis Jìlio, jiirisconsidlo ce- 
leberrimo eiusckm aetatis.-.quod plerumque credi- 
tutti, Tirabosclùo el Fabronio, ne vertuti pula- 
reni, suaderé mmquatn potiti, licei iìs kac de re 
diu multumque scripserim, id autem recte óognovit 
Io. Fraqpiscus Boissonade V. C. in-Dissertalio- 
ne de Epistojis -Diogeni* a Grifolmio Latine red- 
djtis,' qùae. est- bt colìectione inscripta NoticeS et 
Extra! ts dea Manuscripts, Paris an. 1817. T. X. 
p. iaa. Gri/olinius Epistola* Diogeni* Bruti et 
Ptialaridis nomine vulgata*, Joànnis Chrysosto- 
mi Hmnìlias in Jaanneni, Excerpta ex Philóca- 
lia Ort'genis, ac etiam Hom'eriquacdam Lutine red- . 
didit, et alia nonmdla ex ingenio edidit suo. Lm- 
culatta de eo testimonia Bartliolomaei Facii (De 
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Viris ilbisLribus p. i5.) Poggii Fiorentini (Praef. 
Dialogi coiitra Hypocrit.) Tiieodori Gasar (Praef. 
in Aeliaimm de insirtieud. acieb.) Ludovici Cor- 
bonis, a quo Futis Littenmtm appellatili' (Oraliun. 
Jiineb. in Guarnì. Vcron. in Giornali! ili Modena 
T. XX. p. 366.) Jox'iuiti Fontani, a quo diefus est 
genere nobilis, doctrina eximins, aetate proveclior, 
cui Romana non parnm dcbel lingua, et aliti ipio- 
ejtte atiorum vulgata su/U. 

Non satis tamen patet Antonium Panortnitam 
Neapoli degenlem in epistola ad Alpliansum Si- 
edine Hegem, qua eam rogaltai ut privìlegiian Ar- 
retino concessimi marni siiti firmarti , scripsisse 
quod morura santimonia et doctrina singulari, is 
esset, et cnm Musis babÌtaret~(Panorui. Epist. ed. 
Venet i553 j>. ioi.J. Ncque itidem constai de his 
a Panormita in epistola ad Théodqrian Qatam 
scriptis : A Francisco nostro Arre tino V. G. mi por ad 
nos perveneruot quaedam Epistolae Diogcnia Cyni- 
t'ì, mìriCce et de suo more l raditela e; nobis proinde 
maxime gralae quod mores ae ritus Christiaoorum 
ad ungnem esprimere videntur, ncque de his ineius- 
dem epistola alia ad Gazam: Tu imnc aliquid de 
Francisco Arrotino nostro audias , quo libi tertia 
haec epistola cum voluptate ìegatur.^ Venit ad Fer- 
dinandum Hegem Otto quidam gcuerosus et orna- 
tila vir a Pontili ce legatus, cumqué- nostri^ studiis 
delecLàretui, in primis illi cunie fuit, ut dicebat, me 



et visore atqne ampWlì. Ultra cilroque multa ; at 
deminn sernio reeidil in Arretinum. Cimi ego deplo- 
rabili doctissimi viri Ibrlunam, leimem quidem ac 
cxìlem, morderoinquePontificis Pii impielalcm, qui 
cimi doctus babcri cupcret , doctum non curaret, nc- 
que respiccretviriim.immo nec margarita™, quain 
Romac liubcrct, pretiosissiniani tvcognosecrct, sed 
in sterquilinio iacere sinerct ; baee ille ad verbum 
omnia Ponlilici retali!, Romani reversus. Quo fa- 
ctum csl ut. niborc suilìisus Pontifex, statini Ajre- 
tino conterrei, ollicmm oppido quam laulimi atque 
magnificum. Vixit itaquc, Arretinus bealus quoad 
VÒnt Pius; nam successor eius Paulus et ArreLt- 
num spolìavil, et collega* eidsdem oltieii relìquos. 
Deieclus dcnuo ad inli.n l itnium amicus uosler, mca 
Jbrtassis opera et studio sublevahit iir. Quomodo, in- 
qnies? Erani ego Stabiis, cum ilJuc Lransitus daret 
Cardinalis Tlican^usi.s Lrgntus a iatere Anconae 
Ponlificcm pctcns: illi addilus stira cornea a Regi- 
na una cum Hcnrico regis (ilio, doncc Stabiis agc- 
ret. -Multa quotidic interilos agilabantur, tura quac 
ad rem pubìicam, Inni quae ad privatimi otlìcium 
jierliiicrcnt. lacìdit el in Consilia nostra Arretinus, 
qui in onmi .sermone meo, ut vides, versatur, ob- 
■versabilurqne doncc itemm' fortuna tus evada t. Quid 
plura? Constitutum est, quainprimum ut praeno- 
m ina tus cardinalis in Apiilia regem couveniret, sua 
ipsius aiicloritale raeoque iudieio persuaderei regi 
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ut virum singularis ingenti alrjuc doc trinaQ ad se 
evocarci, evocatimi mercede, ac hu no li bus angeret : 
quoti postea factum esse intellcri ah Alexio ipsins 
Arretini necessario e Roma proxime advenicnte. Tu 
propterea gaude. » Ne ìn/mìs opera in texiu hoc 
tolo hìc cxseribendo a me posila fuissc viileatur, 
scienàuin est sumpttun eu/it esse ex libro rarissi- 
mo inscripto Jtcgìs Ferdinand! e.1 alioruni Episto- 
le ac Oratioucs utriuscme miliLiae ctc. Qui equi- 
dem liberili prima eìus edilìone partem secitndum 
conjicit volumi/liti impivssi in F'ico Eqiuìnsì an- 
no i586 in &.vo cuias prima pars nullo predo di- 
gita hwic titidum feri: Joauuis Mariae Sacccutis 
a lìudiauo L'elignu Parlmm orulionis ìiislruclio étc. 
ustts auleta ego sum exemplari par/ìs secundae , 
quae sola pridan lypis i-ecjtsa est, ac vix quicletn 
ei ipsa oùi-ia, in qua allatae Panormiiae cpistoltte 
pag. 375. 4 1Q - cxstanl. . . 

Quod miteni allinei ad scripta propria quae 
Albertus prò antiqui? fida, ut superbis relatas 
Graecorum Epislolus, emittebat, exemplo insigni 
quoque &si Comoedìa Philodoxios inscripta , sub 
nojnine Lepidi Comici, ab Aldo Manutio itauorà 
absque itila de Alberto auclore suspicione, Lttoae 
an. i588' typis edita. Auctoreai antiqnum habitum 
fuissc, donec Albertus se indicavil, Franciscus Boc- 
chius in eins Elogio his tradii (Elog. Floreut. L.U. 
p. 5r): Fecit Cojnoediam eo precipue stUo, ut a 
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priscUpoetis scripta crederetur.Multisigrtur exera* 
plaribusdilatata, utLeo volebat experiri, proba ta est; 
qua in deinde ut priscam, et priscjs temporibus scri- 
ptam, typisque, sioe ullius auctoris nomine, Aldus 
Manutius edendam cura vi t. Rex ita se baberc credi- 
disset posferior aetas, nisi eandem in suo libro a 
Leone notatam Joannes Albertus Cortonae Epiaco- 
pus Baccio Valorio, ut factum lucrai, indicasset.i/&ic 
fides ìiabtnda or/mino videtur etìam anonjrmo seri- 
plori VHae Alberti s'cribénli, quoti et suìs in opu- 
- sculis alìorunt titulos apposuìt, et integre aliorum 
fàmae elargitus est. 

Muse J e l^us.' Latine opellam editarti min- 
avara vidi, sed Indice tantum ex interpretationc 
Bartoli cum aliis Alberti opusculìs ; absque tamen 
hac epistola ad ChristopfiQrum Landtnum, quaa 
ad initium est. 

Leo Baptista Albertus' Landino s. p. d. 
Inciderai» in febriculam, et languore aflectus per 
meridiem accubabam , a micia aliquot astantibus , 
cum ad nos lìtterae Guariai allatae sunt, et cum 
us Musca Luciani, q'uam meo nomine latinam ef- 
fecerat. ,Litteris igitur et Musca perlectis facti hila- 
riores : Ulrum, inquino., vestrum est qui spiani, qui 
prò nostro more veli t, medictante,scribere?Cum il- 
lieo sumpsissent calamo?, paulo praem edita tu s, nane 
edidi Mi :cam tanto cum cachinno, ni et ea bora 
febris taedium cum sudore -evaporato solreretur. 
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Pos tridie Marcus noster petìit eam ut ad te mit- 
terem, quo et tu rideres. Cougratulor et LabeO gra- 
tias muscis, quarum ope cbjivaluì. 

Amatori Jdversus amareni viriate vacuum. 
dispu.la.tio est, inter Alberti opera a nemine relata. 

Ponti f&x, Dialogus ad Caroìum fratrem. 

Paulus Albertus ordinis minorimi Episcopus 
Asculanus, et Albertus Albertus Episcopus Ca- 
merinus, postea Cardinalis,- de munerv et ofjìciis 
Episcopi colloquuntur. 

ElementaPictvrae. //alice primum scripta 
sunt, deinde latine reddito, neutra lingua impres- 
sa, Theodorò aulem cuidam, omni doctrina prae- 
stanti, fonasse Game, mìssa cum epistola in qua 
Albertus: Cum trea libròs de Pictura meos libi 
placuisse saepius aflirmasses, postulassesque uti et 
Elementa haec, quae a me pridem Etnisca essent 
lingua, meorum civium gratia edi la, face rem Lati- 
na, tibique visenda mitterem ; volili expeclationi 
tuae amicìtiaeque nostrae abunde quoed in me ea- 
set strti afe cere ì Costerà quae de open mnotuerunt 
Pompilius Pozzetius dedit in Laudatiane Alberti 
an. 1789. Fiorentine edita; fusa il/a quidem et e- 
ruaitione referta, cui tamen accedimi nova non 
paaca, quae kic affaire mi/ti licuit. 

Statua. Latine scriptus ab Alberto liber est, 
nonnisi tamen ex Italica: Cosmae Sanali,' quem 
esemplar Latinum aliquanlo auclius Imbuisse 
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apparti, versione typis pmdiit cum aliis auctoris 
opuscuìis, et cimi Leonardi Vinài opere de Piclu- 
tu prestantissimo. - . . 

Descjìiptiq UitBTS Romje. Antiqua Romae 
monumenta Alhertum cupide inspessisse, ae etiam 
Laurentio Mediceo, Donato Acciaìolìo etBernarr 
do Oricellàiio in iis cognoscendis ducem fuisse, 
horum postremus prodidit (De urbe Roma ete. 
p.83g. 1077): urbis autem totius Cì.orograpluam 
fecisse, qui de eo scripsere nomudli eqiddem (ra- 
duni, scriptum tamen se vidisse nemo prodh. 
Ac de Roma antiqiut id factum ex aliorum fide 
MazzuchelUus rèfeH, quoddenova, quantum sai- 
tem compertum est, intelligere oportet. s Ad opu- 
sculum hoc ipsum omnium testimonia respexisse 
•oidentur, eidos indicium ex hoc principio quo- 
dammodo appai-et. ' . , , . 

Murorum urbis Rouiae,, et il uni in is, et viarmn. 
ductus, et lineamenti, atque etiam tempie-rum, 
pubìicorumquc operimi, et portarum, et tropbaecn 
rum situa coìlocatiouemque, atque etiam montimi» 
fmitiones, atqne etiam ai'eam quae teclo ad habi- 
tandum operta sigliti esse per .nostra haec tempo- 
ra cDgaovimus, ex mathématicis instrumenlis dili- 
gentissime annotavi ; eaque exeogitavi , .quo pacto 
quivis yel mediocri praeditus iugenio bellissime et 
commodissime pingere quantacunque voluerit in 
iuper8cie,possit. Hoc utfacerem, induxeruntamici 
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ìilterali, quorum studiis là vendimi cpiishì. Ex to- 
ta re quac collcgcrini, lineo siint, Muromm vt'tcriira 
nulla uspiam vestigia apparerò: viaruni etiam per- 
paucas haberi integrafi : tum a centro urbis, hoc est 
a Capitolio, porlam distare indiani plus cubitos 
VI.CXL. et muronim ambilum atkt ruoto rum sta- 
dia non accedere LXXV. Ilaec ita esse, ex partium 
dimensione, alrpie ex ipsa pictura apparcbit. 

Horhontem, seu,ciraihmi, quo urbis rdicniiis 
pidumm compreltcutlere quìs veti/, in partes seu 
gmdus odo et quadragìnta i/iter se aequa/es triliu- 
tomi quorum singuli sint in quatuor minuta divi* 
si, conficiendum Albertus docet. Posteti Radium, 
seu regidam rectam construendam tradii, in par- 
tes seu gradus quinquaginta aequàles distinctam ; 
quorum singuli mimUis quatuor ilìdem constent. 
Radio demum florizonti admoto, uniuscuiusqtte 
loci aut aedi fidi mensura qnomodo sit age/uià de* 
mortstritt; esemplo urbis Tìomae allato, cuiifs loca 
et aedijìcia nominatila, cum graduimi miuutorum- 
que, iuxta- inventimi situili, eiiotatione, tabulis ac- 
curate composilis, ob oculos ponil. hi strumenti il- 
lius partorì utramque pidnra in codice exhìbet : 
et Horizon quidem idem omnino est, quem Alber- 
tus commonstrat in opuscido inscripto Delle Pia- 
cevolezze delle Matematiche, a Bartolo edito, quo 
loco scrìbit (p. ?-■((>).' Io voglio alle cose dette di 
sopra aggiungere un certo instrumento allo, come 



eia per voi penserete, grandemente a questi biso^ 
gni , e massime a chi adoperasse il trabocco e si- 
mili macchine da guerra: ma io lo adopero a cose 
molto dilettevoli, come è a misurare il sito di un 
paese, o la pittura di una terra ; come feci quando 
io riLrassi Roma. Alias dimetiendi rationcì ab a- 
Uis postmodian adinventas fuisse nemo nescil : sua 
tomai laus Alberto, qui viàm sibifecit, utiqw ma- 
net. Exemplar integri opusculi saec. XV I scriptum 
est in codice Veneto Marciano, olim Apostoli Zeni. 

De Eqvq Animante ad Leonellum Ferra- 
rìae Principerà. 

Scriptus UbeUus est ab Alberto cum Ferra- 
rìam accessisset, deque statua aenea equestri, quat 
Nicolao JII. Principiali. iif5i posita fiat, acqui- 
sita sententi» eius juìsset. (Borsetti Histor. Gymn. 
Ferrar, Tom. I. p. 4°-) > namque in epistola nuncu- 
potoria scribit: Nani cluu insù Ulisse ut. cives tui pa- 
renti tuoequestres magnificeqtissimis impensis ad 
forum statua» ponère, et in ea re optimi artiflces con- 
tc udisse n t ; me, quod fingendo quoque ncumihil de- 
lecter, tuo iussu arbitrumoognitorem delegere. Mi- 
Li ideircò iterum atque iterum opera ipsa miro ar- 
tificio facta spedanti in meutéin incidi t, ut non 
modo de pulcliriludine et linea mentis, verum ejiam 
de omni equorum natura et moribus diligentius 
cogitarem. Quae ad generattonetn curam praesian- 
tiam et usum equorum attinent andar affert, ac 



de medicina quoque eorundem panca ab aliis mini- 
me dieta adiicìt. Vel praccipitìs de Alberto scriplo- 
rilus libelltts solo lindo innoturt, qttanqiianiMichae- 
lis Martini Stellac cura Bastiate an. 1 556 edittisftte- 
r'tt, facta eìus inscriptìone Arnoldo A rlenio et Ni- 
colao Stopio, quorum opera libel/its fitti invenltts. 

Alberti scripti s ineditis tjxtctatus etiam qui- 
dam Artis Aerariae, a nemine, qui eius opera a- 
ntaneraverit, relattts, est acccnsendus ; si quidem 
sincera cu situi verini, epistolue //ieronymi Aliotte 
Anel'tni synchroni scrìptorts ad Nìcolainn Cor- 
bizuin Canonìcum Florentìntun : Tractatum insu- 
per Artis Aerarne edìlum per Rapi islam Alberlum 
gralum est, te instruenlc, reseire; quein Portasse 
nancisci aliqnando dabitur [Epìst. Tom. I. p.^oQ. 
edit. Arredi 1769. ) 

A nuotali uiìculas seauentes manu, Leonis Ba- 
ptistae Alberti scriptas in exlrema pagina codicis 
olim Naniant LXXXII, nunc Bibliot/tecae Mar- 
ciartele Venetiamm qui Brutwn Ciceronis conti- 
rtet, hic edere placuìt ; 

Ricciardus nepos mens nalus est Florenliae 
in domo avi mei D. Be. die prima ^Januarii 1 .i:>o, 
die Domi ni ca in nocte bora 9 a/3. 

Maria orla est Veneliìs in domo Andrea e Iu- 
liani die Dominica Loris 34, die 6 Maii !.(3i . 

Andreas ortus est' Bononiae in domo Lupa ri 
ad 27 Aprilis Dominica liora undecima i43a. 
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Ginevra orla est Éonomae in domo R. de Sa- 
licéto die 18 Junii horis 16 :i/3 ìn Sabato ifò4- ' 

Die Veneris bora XX 3/"4 q 036 fait dies 26 
Augusti 1 435, compievi opus de Pretura Floren- 
tiae. 

Die 3.1 Februarii anno i4%)> <'' e lovis lióra 
3a a/3 fuit. datura insigne Capelli Cardi naia tus Do- 
minoci, de Albertis. 



rmeUis Idib. Nw. MDCCCXVIU, 




IOiìftW FRANCISCO BOISSONADE 



' asunt htanqnitatis et benevolendae in me 



ninmm tamen ad hocfacit argomenti, aiibd ei inesl, 
dignitas et^praestantia ; tum quód quartini geh- 
lìum nomina, rebus dòttissime et praedare gestù, 
immortalitati situi commendata, earum initia quae 
fuerini nunquam non cupide ac lubenterlégimus; 
tum quod ad laudes- Ffinetorum mirificas tracutn- 
das amor dulcis patriae me identidem impella et 
urget. 'Itaque Dissertationeoi ineditam de Pnovin- 
cia et urbe Veneuarum a Hieronimo Aleandro fu- 
ntore accurate conscriptam, honoris ei concilianr 
di causa, ut ipsa Vòstro nomine exornata prodeat, 
conslitui. Id vero gratum quoque fare omnino 
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puto, quoti ab ttuctore profecta sii, cnìus recof- 
dutia sine laude isihìc esse nequìt. Almnder nam- 
que in Gtilliis cum FmAcisOO Barberino Cardina- 
li Pontf/ìcis Romani legalo cleiri nomuiis lartdabi- 
liter aliqiiandiu commoraitts, a'vestn/libus magna 
in ejL-islimatione est habitus, cuìn eorum nonnul- 
lis, Thuano, Peìrescio, Sbmtmdo, Morino, Bigno- 
nio, Suaresio, aliisque eruditissimi inrìs amicitìa 
coniunctus ; adeoque graia et iucunda p.ias jvcor- 
datio jìiturd est ; idem vero praecipuo loco /tic 
imiti èst habendus, quod arista critt'cam in anli- 
quorum scriptis emendandis ilhistrandisque, tan- 
topere a vobis excultam, cura paucis Jtalis suo 
tempore bene calluit; eani scilicet disciplinam-, 
quam Fmnciscus Petrarcha, Ullerarum vindex ac 
sòspÌlaior y in emendatione fÀvii apud nostrales in* 
■ suturavi!,' ac Itali plures eius exentphan sequuti 
diti multtanque èxercuerunt, donec ad extgrat na- 
tiones ea ingenti studio Iranslata, apud nas ornine 
malo iam friget. Hoc itaque Consilio permotus ac 
incitatus, lume advos epistolam dare nonvereof. 
■ili autein eadem benevolentia, qua sempen in- me' 
fidstis, esse pergalis, valde opto ac precor ; qtian- 
doquidem <oos ob doctfinae aleute cruAitionis lau- 
detti exintiam nutiquam suspicere ttec ego desinata. 

. VcnoUis XV. Cai. DecenikMDCGCXVlU. 



... 
BIERONYMI ÀLEANDRI IVNIOR1S 



De Provincia Veneliarum deque urbe Veuc- 
tiarum Disserlatio inedita, qua lux datur Cassiodo- 
ro, Paulo Diàcono, Servio aliisque scriptoribus, 
Strabo emcndatur. 

per geographicos Strabonìs libi-os 
» orbem terrarum peragrare sibi proponunt, si 
» Graecae linguae ignari, ductore utantur Xf fat- 
ti dro Slrabonis interprete, quam 'veratri «e per 
a devia interduln ferantur, seque alìprsum perda* 
» cisinant, quam quo pergere inanùnum induxe' 
)> rant suum ; ea en'tm. est homìnis incuria oc ne- 
» gligentia, ut semitas a Strabene imprestai spon* 
« te declinare, et consulto Consilio complurityts 
n loùis aberrare videatur. Inter cetera si Xfhm- 
» driverbis loquentem Stpabonèm audìamiis, pro- 
vi peestutV eneliarttm urbem'vetustissimis tempo- ' 
n ribus in mari Adriatico fateamurconditam fais- 
» se; hoc enimjnodo verbo. Geographi LiL IV, 
» ubi de Venetìs loqùitw, qui in Gallia tunt, in- 
terpres Latine reddidil : Hos ego Venetos.existì- 
»-mo Vehetiamm in Adriatico sihu esse auctores. 
» Non ego tam ignarum temporum, tàm in kisto- 
» ria nospuernJCflandrumcertseo, : iUnescieritnon 
» 'potuisse Strabonem de Venetiwm urbe loqui, 



affi 

» quae (pmdringentesìmo et quod excurrit post 
» eius actatem anno aedi/icari coepta est, sed de 
)i poptdls Venetae regionis, quae longo tracia ad 
>i mwe Adrìaticum iacet, quum et alibi id clarius 
» eiiuntiet. Verba Strabonis Lìb. IV.perperam a 
« Xylandro Latine reddito ea stati tJr« eìpui 
» 'Oviktsì eixi S Jt rie uni tir 'a^/«. Marcianus- He- 
* mcleota tyJt ri* 'A<jp/ H , /fcr'V, e/ Aeh'anus Lib. 
ìì XVII de Hìstor. Animai. rt{ i «v'Alar q/mitm 
» 'EMrJf, « Plinio Adriatico mari apposita Vene- 
» tia appeflautr. Iustìnus tamen V enetos nominat 
» incola b superi maris, ut non solimi contìnehtem, 
n sed et insulas Adriatici sinus comprehendat ; ni- 
» sì forte accolas scrìpsit lustinus, qiiod milii qui- 
» dem magis probjdar. Quocirca neque V enetiae 
» provinciam plurium numero effèrre, neque illam 
» in sinu tantum Adriatico, hoc est ipso in mari 
n claudere, Xylander debuerat. Begtonem sane 
n Stì-abo inielligit conterminam mari Adriatico; 
» in qua Adria adhuc exstat, oppiduni Oikn no- 
-» bile, fjuodque ipsi mari nomen ìndidit. Plinius 
» Lib. III. Cap.XVI. Atrianorum pa1udea,quaé 
n septem maria appellantur, nobili portu oppidi 
» Tuscorum Atriae, a cpó Àtriaticuru mare ante 
» appellabattir, quod"mioc Adrìaticum. Tuscorum 
v oppidwn Adriam appellai, quia Tuscorum ftàt 
» colonia,- quod Livius etiam alicubi scvibit, nisi 
» me fallii memoria . De ea sic Slrabo Lib. V. 
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,, 'Eirt*ff»«. A', aal-OfJ/a, tal 'A Vi »J 'Ofig'rn, noi 
a'Ul ■rolavia VoXltr/tàTI* , £ttoii ^liV affo tSb ('),£> ì'js. 

31 Jt*f'*™. fi«f»I( J" Bravini! -Wfàs iii Se\aTTBt CLn-rtal. 

3, T«rf"'A»f/a> iVjUar» mio «.air/» , o»' nt *ai' 

Tiiiwtfia ri io'ato, jo-j'^Shì Tji'A^iV^opaV/jiTa'flla-f. Jji- 

» ijfói Integrimi appositi lacum, ut m iculas cluerem 
» invocibus Omi t ;<. e: •*.*h,< l i S ,,quodel Casauùono 
» «i mciuetn venisse video. Ptatentaeus scriptum 
„ exhibet *oìmV™ : Fuiicani calices habent O&h* 
" Tja, e/ isi'MfTia ,' meixlose omiws, me sane du- 
» Aii/flj, quikscribendum sii 'Ow./na, legilar enim 
» Vicefia ci flpwdf P/inium, et in 'antiquis Inscri- 
» ptio/iibiis. Pro 'E^hifT,, reponendum •a*„i tt ,„ t 
» quentadmoduìn apertis liUeris exaintum estapud 
» Ptolèmaeum. De Opiterginisnota historia est ex 
» Coesore et aliis. Porrò facilis fuìt transìfus © 
» in e, quumque scriptum essct ri, adhaerenlìbus 
« /orte iwicern ambohus eleinentis, conjlàlum est 
u ri. /^er&a Strahonìs, qum nuper altulimus, sia 
» Lattine sonant : Opitergiuin vero et Oitlia, ot A- 
» drìa, et'Vicetia, et alia id gtìius oppidula minila 
W a pajudibus infestai! tur, et parvis subvectioiiibua 
» mari coniuiipritur. Adriani feruot illustre»! 
)i Iinsse urÉem, nude et siimi Adriatico nomeu e- 
« xigua oiufcrtioiie litteranim factum sit. Sedquae- 
n. namfuit urbs Ordia a Strabene nominata 1 (Lege 
» KiYxtfile, Concordia). EUu- nidìa prorsus est ttten- 
j) tiò apitd scrìptores. Num suspicandum fuisse in 
» Gmomanis oppidum quvd hodie appellatili- 'Orsi? 



i) Solet enim d Latinum in 7. IUtlicum degenerare. 
» Sto in voce simillima quoti Latinis Hordeum, Ao- 
» die ltalis Orzo; Porro Ce nomani sive pars eo- 
li rum V enetìs accénsebatur : quod et Piolemaeus, 
» ni fttllòr, innuiL Fuit et alia url-s Jdria in Pi- 
ti ceno ad mare Adriaticum stia, quàe.homen io- 
» tlieque retinet, "oc ncscio,. àn magis liane, quatti 
» Venetam Adrùtin Iustinus' ititeli igat, quatti Libi 
i) XX itti scribit : Adria quoque mari proxima, quaq 
n et Adriatico mari nomen dedib, Graeca urbs est ; 
»' videturenim Illirico mari proXìmani dicerè, quia 
n ex adverso Illjrium prospetti. Ea sarte a Roma- 
» nis. dacia Jtiil colonia, teste Uviò lab, XXXVI 
a et Plinio Lib. Ili quemadmodum Veneti Adria 
» a T'uscii,- ut dicium est. Eiusdem etPompònius 
» Mela, et Antoniiius in Itinerario aliique memi~ 
» nere. Igiiur nisi Xylander prudens sciens falle- 
fi revoluti, quod minime credendi'tm, stipìnam ètits 
» incogitantiam excusare ttemo poterit, qua V e- 
« netiam provincìam in sinum ìpsuth Adriaticum 
» coniicere et concludere; ac Venetias appellare 
» non est vcrìtus. '., -\ •'■•'*. 

„ Non me quidam etani est, eandem proviti. 
» ciani Venetias plurali numero dictam reperiri: 
» vèrupi ut fot-san post Constaniinì Magni- tem- 
« pora, quemadmodum et- Italiani ipsatn*appeUa~ 
» tam invento Italiits in Notitia ttiriusquè Ittipe^ 
» rii: diviserai enim Italiani praefectus Praetoria, 
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« antique duobus Vicur-iis regcudam commiserat , 
» Vicario 7 ibis, qui Romae, et Vicario Italiae, 
» qui Medioltmi sudai hahebat. Sic Venetiac regio 
» dìspcrtita j'uit in superiorem- et inferiorein: id 
)i ex cudem Nolitiu utriusque Imperii elicere est, 
n ubi 'lutee legimus : Procura tor gynecii Aquile i e n- 
» sis Veiicliiu; iuierioris. Nescìo vero alt Straboni 
» jides sii hahenda, qui Libri} V. fuis.se otìni A- 
» qui/cium 'extra Vemtiae fines ìis verbls. asse- 
ti vii: 0p r s, -*Em«i«s, / f v, i Uu>Wa ! siquidem 
ri Car-tios, iti quibus Aquilcia, Venettae semper 
ri acceiailos jùisse autumo. Sic a pud Ael/iicum in 
» .Cosmographìa Yeiielìiis scriptum v'tdemus, non 
ji Yeneliam, ubi Oceano -Occidentali's provincias 
» emi/uerat. V.etus item lapis i\ dipoli sic hetbet. 
» M. MAE.CIO . MEMMIO.. FVRIO . BAL- 
» BVRIO .CAECILI ANO ..PLACIDO . C. 
.» 'V: PONTIFICI . MAIORI . AVGVRI . 
» PVBLICO . P. R. QVIRITIVM . QVIfì- 
» 'jJECEM . VIRO . SACSIS . FACIVN^ 
DIS , CORRECTORI . VENETIARVM . 
» ET'.. HISTRIAE eia. et alias Mutuine: L. 
» NONIVS. VERVS . V. C. BIS. CORRE- 
» CTOR . APVLIAE . ET . CALAB . VE- 
* NETIARVM.. ET. HISTRIAE. COMES. 
» eie. Anastasius Bibliotliecarius in Vita Hadria- 
» m. pirolum'FrancoruiiiRegem interceleras pro- 
li vincias tradidisso Pontifici Maximo universum 
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u Exn renatimi lìavc'nnatium sicut anliquiliis erat, 
i> et provincias Vene tia rum, et Hislrinm . Eadrm 
» prope verba babentur etiam aputt Lconém Epf- 
» scòpum Ostiensem L. I. Clironic. Casin. Cap. 
i) IX. ubi de concessione ìuquìtup a Pipino fìege 
» Jilììsqiie Pontifici "Romana facto. Sed clarissìme 
» omnium Pauhis Diaconns Lib. II. Ilist. Lon go- 
ti baidov. sic scribil: Vcitetia entra non soiura in 
" paucis insnlis rnias mine Venel.ias dicinnis, con- 
11 s(at; scileins lerminus aPannoniac iinibus usnue 
» Abduam filivi uni protelalur. Probatnr lioc Anna- 
li li bus libris, in qtiibns Pcrgamus civita» esse legi- 
» tur Vene tiamm. Nam et de lacu Benaco in histo- 
n rtis ita iegitmis: Benaeiis Veiiqtmrum etc. Quam 
« civllatem Pergamiim voccit, ea Bcrgomum est, 
» id enim naminis adliuc servai, Jnrudes vero, et 
» quus laudai JUslùrius, post Cottstantini tempora 
ii fui'sse conjectas iniìii persuadeo-; ncque enim oti- 
ti te l'Uud m:\>ì Vcnel.iaruni nomai facile ivperite 
» est. Quod alt Diaconns, ad Pannoniam usqite 
>i protendi Venetiam, videtur, et flistriam sub Fc- 
» netia'fvisse complexus ; quia sub admiiiislraiio- 
n.ne cum Correctoi-is,tuni Consùlaris iuìictim po- 
to sitae, unica eensebatùr provincia, ne pi-oinde 
>i Savìus Tima^um Jhivium Histriae tributi. Sic 
» enitn loquitur ad primum Aeneidos'ex Schedis 
» FuLlensibus: elncromncliltus Venetiarnm ma- 
» re ceitfe horis et accedere per influitimi, et 



yi recedere. Timavus auieni est Inter Aqiiileiaiu et 
» Tergestura. EladEctogam Vili, dubiasesl Ve- 
ti ìietiae ne, an Histriae tissignet. Sive, inquit, Ve- 
» ueliae flumeii tran scemi is, nani Tiniavus fluvius 
» est' Venetiae , vel Hislriae. Mibì, nempe xJT, 
,» Geogr. Venetiae Jluvium esse Ji/fetur iis vèrl)is: 
n Iapidia pars est Venetiae dieta a lapido oppido. 
» Salluslius : primam modo Iapldiatn ;l'ngressus . 
» Huius est fluvius Timavus. Cnrnorum certe re- 
>i gìonem designiti, filine hodie Forum lulii a Co- 
ti Ionia dicìtur. Illyrìcttm certe et Dalmaliae. par- 
li tèm essePannoniae Lib.IV. Plinius asserii, ut et 
» Norìcum Ptohmaeus : sed et Plinius ipso Lib. 
n XXXVII. pròxìmos Pannoniae Venelos facìt. 
» Ex locis sane qtto's prolidiinus, palnm est Sei" 
tuviuih moie Veneliam , nu;ic Venetìas nuncupa- 
a) re. Venelias quòque act primum Geòrgie, dixit: 
» pleraque pars, inquit, VcneUarum Iluminibiis a- 
» blindane liutrilrtis exercet omne conuncrcium, ut 
» Ravenna, AUitium; uhi et vena Ilo, et aucupia, et 
ii agrorum cultura lintribus exercetùr. £x Awujmo- 
» dì Venetiiirum appettatione prodit se cuius sìt ag- 
ii' tatis C. Sempronius, qui libellula scnpsitde Divi' 
ti sione Italiae, si. tamen fidem merentur, qui sup- 
i> posiUtìiimJortasseJbeltimprolegitimoel antiqua 
ìy nobis vendìtarunt. Eìus haec sunl veria. Nani 
» nsqne Atrianum Sumeri, qui limes est Voltnrre- 
» DoHim, et Vene tia rum , lenuere Hestrusci: et 
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» Vcnetìas principio quideni Fhaeloitlacì , poslca 
» Troiani eisdem mixti coluérunt eie, - • 

» Apparet ex iis quae. in mediunt protuUnua 
» quam sint decepti, qui Sancii Jmbrosii Episti- 
li Itm ad Ecclesie/m J^erccllr.nsem suspectàm.ha- 
» buerunt ab Veneiiarum appellationem, quae iis 
ri verbis continetur: Sola »unc ex omnibus Ligu- 
» me, atque Ai'iniliae, Veneliarumque, vel ■epteris 
» finii imis Ilaliae pailibus huiusraodi eget officio. 
» Sedu frustra est qui Scrutinium Lìbertatìs Ve- 
K.netae italico idiomate conscripsit, diun in Cas- 
ti siodori Epistola XXIV. Lib. XII. Variarum, 
» quae de Provìncia verba ìiabentur, ad solam 
» F 'enetumim Urbem.iraducere nititiir. XwieLìae, 
» vii Cassiodorits , praedicabiles quondam plenae 
» nobilibus etc. Cui non aperlum PiwinCiam lutee 
» verba respicere, et ì'psas fonasse ttmb deletas 
» urbes, aut magna ex ^parte. divastàtas, Aquile- 
» ìam, Concordia»!, Opìtergium, Alti/non, Pata- 
\> vitati, alias, quas minime dubinmpei-celebres. olùn 
» fuissei et nobilibus plenas viris ? li nobiles quo*- 
li quotburbaroram furorem pótuerunt evadere, ad 
ì> maritimà eonfugerant, et quoniam in domwicu- 
» lis_ degebant per paludes et loca insularum' vària 
» lateque dispersa comtractìs, dèlitescebat veluii 
■» sepulta conun nobilita?, nec emergere poterai, 
» Gothis -adirne Italiani prementibus ydónec,- Beo 
» faventa in, unum conveniente pulclierrimam 



283, 

« condiderunt Civilatem et Rempublicam longe 
» praestaniìxyiinam constitueriait ; quodque coni- 
li rnune prim crai ioti provinciae V enetiarum, tari- 
» dem nortien sibi nendicaruni, utpote qui ex prì- 
» mis praecipttisque f endute urbibus, tam sitpe- 
» rioris, quam hifei ioris, projectì illuc esserti. Cae- 
» termi Cassiodori aetute noiulum id nomen ex 
» provincia in urbeni imnsmigraverat, iiaudum 
u pmecinrae libertalis fundamenta crani, iactà, 
)> quae ntagiuìm poste.» decns Itaìiae. pcperil; ea~ 
n propter non Trihunis Ve ne l hi ni in, sei) Trìbuijia 
» Maritimonira Epìstola Uhi conscripta est; utui- 
n quaeque enìm iiisidttrtim, quae Adriatico sinu 
ìì conipreheitdcbantiii; sutan habebut Trihumun , 
» ut et Venetarum rcrian sci;iptorcs futentur. Eas 
n instdas domicilia Cassiadarus appellai per ae- 
» qupra longc patentìa," ne qvàs ci^dfirU illas tari- 
vi Uim intelligere quae paivis eurìpis discre(ae erant, 
i> e quibiis quasi ,'in unum conhexis unica urbs con* 
» Jlida est. Itisi irtiunus quoque Imperniar P ene~ 
» ftìas appellai ipsam Provi/iciam ini/io Novellai 

ìì XXIX. To' n«(i)i«j*W deaBlsK «.'xa* •> 
„ xifl 'AxvXn'ia trfait rùi iti tS< tfwtfm xotw'mi- 

„- ?t«i, «V ,8a<rA/x-V r«u4uc il*m* tii*p*f f ,,oc & 
i) Papnlagonuin gens antiqua, uee sane ignobili* 
» ólim exlitit, in tantum ut magnaa deduxerit 
i> colonias, eL inVenetias Ilaloruin comraigraverit, 



ubi Aquileia condita fu il, iirbs omnium in Occi- 
dente maxima, quaeque Inipemlorum non raro 
fuìL doiTiicilium. Quiri et Jordmtus sìve loman- 
dcs Raveniiàe Episcopus inllislorìa de i-ebns 
Gelìcis ila scribi! : Qui ìrclu cursu de.Corcyra 
atipie He] tacine parlilms navigai dextruiu latus, 
priinum Epiitun, dein Dalmaliaiu-, Linumiam , 
Histriamque, et sic Vunelias radens palmula na- 
vigai. Et 'apertiits alio loco: Hesperiam tendi t, 
recloque itinere, per Sinnas ascendìl vicìnasPan- 
' npniae, indegne Venetìarum fines ìngressus, ad 
i> pontoni Son li uni nini cupa timi caslranielalus est. 
» Nano non videi ivgkuiein lite desìgnari, quae 
» Forum Itdii, Mi dixitmis, mine appellatiir. Idem 
» lordanns quum de Attilli verba liaÒel.' prima- 
« qua aggressione Aquiiciensem obsedit civìtalem, 
» quae est metropolis Venétiarum, iu mucrone ve! 
» lingua Adriatici posila sinus. JS'eo vero negan- 
ti di un Venetiamin nomen paulatim subductum 
ìi Juisse ad insulas Àdriaticas, qitod iam suo lem-- 
» pore obtinuìsse Patdtis Diaconus loco, qucm-sit? 
n pra qltidimus ; ut demani nobilissiinae civitati£, 
ii utì videmus, proprium est factum". t 

Prodil lutee Dissertal'io jtixta Fontanìni apo~ 
graphum, de quo Epistola N. III. ■ ",,»". 
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De Joatane Dondio ab Horologio Medico Patavì- 
110, deque mori urne nlfs antiquìs Romae ab eo in- 
spectis, et scriptis ciusdem quibusdam ine di ti s. 

PHIUPPO SCHIASSKJ 

Boiionine in Ecclesia Maiori Canonico et in 
Gyinnasìo Arch apologia e Prefessori. 

C^erle quidam te non latet, Schiassi soavis- 
sime, me ob summam-archaeologiae periuam, qua 
polles, ac Latine scribendi. eleganiiant qua cum 
paucis.excelUs, permagni te Jaceré; ob animi vero 
tui dotes. extmias, in te amando atqm colèndo ne- 
mini concedere, ffanc ih iemeam voluntatem pu- 
blice declarandi occaiìonem nancisci somper equi- 
dem optavi ; ea tamen nunquam non dejuit,vel, 
ut vérius dicam, eam amplecti nunquam sum an- 
sia, qiiod ad te nonnisi profecta ab ingeniis suba- 
ctis, inierquae meumprojècto non-est, mittenda 
esse visum miài fuerit. Aliud aiiamen consiliu:» 
modo capiendum alide caussae suadent . Itaque 
meam liane de Joanne Dondio cpislolam tibi mit- 
tere, atque in obseivantiae et benevoknliae monif 
mentum, nomini tuo inscrìptam cvulgnre constitui; 
ea etiam causa psrmotus qaod in ipsa de Obelisco 
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V alleano, de cuius translaiUme. tu sche. atque e- 
jtidite nuper solipsisti, qitaedam ego attulerìm, ex 
quibus eundem medio aex'odeieétvm^pauìoquepost 
demtq erectum Juisse, secw atqué jìrobatiorès an~ 
tiquaru unanimiter sentiant, nunc primiim comper- 
tiim fieri videtur. Horwn praecipue quae ratio 
habenda sit, tiaan esto iudicium: libi opinionem 
meam, qualis'cunque ea sii, lubentissimt et aperte 
subiicio; animo autem Ubi deditissimo me id face- 
re omnino persuasimi habeto. 

Fenetiis Non. Decemb. MDCGCXVIII. 

Non minus vere, quam magni/ice Franciscùm 
PetrarchmmdeToatmeDondio amico suo scripsis- 
se (Lìb. XVI. Epìst. 3. ad Franciscùm Senensem 
edit.Venet. i5pi.) quod tam eccelso famque capa- 
ci pollebat ingenio, ut ad Riderà esset iturus, nisi 
cura Medicina tennissét, « pmesertim intelligent 
qui Mediarne PftilosOphiae et Astronomiae lai*- 
dibuseundem eximie fiorume compertum'habeani; 
ac praelcrea alias, neque illas quidem vulgares, lit- 
teras in eo Juisse novenni, quibus ìnstructus /taud- 
quaquam liaberi consuevil. Morum doctrìna, mo~ 
numentorum antiquorum notitia, poesi italica ex' 
cultus idem fuit; quae quamvis, uti Cclsus aliam 
ad rem inquit, non ftcìant medicum, aptiorem la- 
men medicinae reddunt (Lib. I.) atque ut inter sui 
ordititi doctos exceUat, efficiuM. 
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Ac re quidam vera plerisque morbis corporis 
medicinali! cumulate aditiberi non posse, itisi animi 
quoque uegiitudìnes simul curerilur, ex veterum 
i-ecentiorumque sapientitm tuianimi doctrlna ab 
expcr'teiUia comprobiitu piane ìain constai. Aristo- 
teli!, Hippocititis, Gate/ùaliorumque Iute de re pia- 
cila patent; neque minivi in promptu sunt, quae.hoo 
ipso de argu/uento doclissimi viri postea edidcre. 

Quod ex monumentorum veterani accurata 
inspeciione et inscriptionum lectione ad arlem me~ 
dicani uberius coguascendunt udiumenta singula- 
ria suppetant, medicorum illustriuni opera osten- 
dtml,nimirum IUeranymi Mercurialtsde Arte Gy- 
miutslica, in quo et de sita ad uedi/iciasalubriori,de- 
que inslnunentis clùrurgicìs, Io. Antonìì Sìccì et 
A^ndi eae Bacfiii de Thermis; Tltomùe et Gaspara 
Jiartholinorum de Puerperio veteri; quìbus libra 
eiusmodi alios Pelri Bellonìi, Laurentii Iouberti, 
jUaisilii Cagliati, Thoniaeìieinesii, Joaiùùs Hho- 
dii,Caivli Patini, Caroli Sponii, Danìelìs Guillel'' 
mi TrUleri, Car.-Frid.Hu/hderimarkii, Antonii 
Cocchi, aliorumque alias addere facile esset ; adeo 
ut nemini mirutn apcidere debeat ThomaeJiartlu> 
lini comilium componendìoperis iuscripti Aot'iqui- 
tales-homini medico necessariae, cuius appajxttu po- 
stea igne absumpto, in Dissertatione de bibliothe* 
cae incendio an. 1 67 o Hafniae impressa, illius con- 
spectum tutelar ipse dedit, ■•-*•' 



Poesis studium ad ingeniijecunditatem amoe- 
nilalcmque comparandam, ad eloi/uii et siili orna- 
menta augenda, dotesque alias vù-o Onerato dìgnas 
asseqitendas miri/ice prvdessc, lauda, eius plurimae 
oratione versuque scriptum ithri-rìmi- declamiti; nc- 
que medicos eadem insti-uctus maiori prae aliis in 
pretto esse, eorumque operam iuciuuliorem /tuberi 
vento profecto nescit. Ipsos quoque praecipuos ve- 
terum de re medica scrìptorcs Hippocralem et A- 
relaewn elegantiam ab Monterò hausisse explora- 
tam habemus; quorum Uh &\l t f$»t*Ìi MA *f*™> ab 
Erotiauo dictus est (Glossar. Hippoer. Praéf. p. 7. 
ed. Lips. 1780); hute Manieri lectionemvalde pro- 
ferisse Trilleins commomtrat ( Opusciil. Medie. 
PJiilolog. T.I. p. XXI.), quod itidem de Galeno a- 
tiisque Jacite appai ci. Splendida posila opera est 
tu hoc argumento (melando a Thonta Pannoli- 
no, Dissertuthne JJe Medicis Poetis Mafniae an- 
no i66ry tjrpis edita, multoquesplehdidior poni 
> modo- possct ; ntaiquam vero negligertela qitae sunt 
a suntmo in ulrat/ite /acuitale, vìm Ifieronymo Fm- 
castorio ad Mieivnymtuìi Amallheiun, medìcum i- 
tidem el-poetam sui tempolis insignem, scripta ; eos 
nimìntm qui paesini Jloc'cìjoceferit, et cura urte me- 
dica recle coriitmgi non posse pularenl, magno in 
errore versori, ìmmo ad scìentiam. idlam tiogno- 
scendam, ultiusve artis mechanicae elegantias cu- 
mulale gustaridas ineplos illos esse qid ingenio 



poetico carerent, atra Andrea Naugerio aperte 
pr-ofitettir. (Fmcnstor. Oper.'cdit. Cornili, ari. 1739. 
Tom. II. p. io5. 1061) Ad animimi hisce studiti ex- 
colenduni Pelrarchae, qui in iisdem eminehal, e- 
xemplo et famìliaritute Dundius ùdductus, monu- 
menta eius rei certissima scriptis iradidit do post 
se rvHijuit ; at ea inedita vixqtie nota in codice 
cliartaceo èiitsdcm aetalis, ab ipso anelare olirà pos- 
sesso, /orlasse uni milii vidr/v obti^ìt a pud Ruber-- 
tura Papifavium Alberlìnijil'uaa, ex primaria aptid 
Pataiùrtos nobilitate, patricìumquc fenetum* qui 
sìitgidar'r me comitale cornplectebulur : quo qtti- 
dem in codice scripta Dondii inedita, strie indicio 
alio, ordine, quo hic refero, ipse legi. , 

Epìstolae duodetrigirìta de argumentJs diver- 
si* a Dondio ad varios. scriptae in codice stint, ni- 
mirum : ' , 

t.Petmrcltae. Eius consuebtdTnem scraper si- 
bi prodesse ad morum philosophiam èxcolendam 
f>iatur; qiiod consejitaneum esse doctt'inae Sene- 
eae in epistola ad Lucilium 108 de conversàtio- 
ne cura philosopho aaimadvertil. Ex te, scribit, 
fàteor, quotidie fructuin uovum uLieus refero, et 
' praesens non leviu oblecta menta percipip. 

2. Joarmi de Aquila Physico. Palavii die 
XIX Jutìi (ify 4.) Mortem Petrarchae, quae no- 
cte pineQedenti rapente contigerat, nantiat ac ve- 
hentetitissime cunquerìtiu: Obiit vir profeclo amili 

r 9 u 11. i 9 
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actatc unus e pancia atque speclabilis ; al nostra, 
me ìudice, osai, telo qtiaerendus. nunc orbe, nec 
mio reperiendus angulo, eunctis memora udus sae- 
culis atque colendus. Grave m bitne casum, flcnduni 
J minai io generi orbe universo- terra rum, amarius 
fiere iure lene tur Italia, cuius, nec numerilo, loii- 
ge eroi aiuanlior, et pio parte eius ornili in causa 
Jui-vrnlior; in (amen in primis el ego, ad quos sin- 
gularis benevolenliae el dileclionis e rat affario .... 
Decessit vir liaud dubie exiniins, optimus, iucun- 
dissinius,amantissimus nostri : sedueqnidem pror- 
sua esse desiit rcsolulus in nihtlum ; qùìnìmo esse ' 
melina coepit, ab e,\ilio revocalus in patria ni, si 
modo tnórtalis buius vilae oltieia, venerata semper 
acdiligentissime culla Religio, iudefi;ssiis in liouc- 
stis probalisque tantum studiis Iabor, cuiiupiam 
praemii in alia iidem liabent vita. ■ 

3: Antonio de Lenitico singiilatis ingenti litro. 

4* Argentino (Arsendino) de Fùrlivio et Pa- 
ganino de Sala Patavino Legum Dotloribus. • 

5. Guiltclmo de Batterai Physico. 

6.7. Geuìinùmo de Gesti Pkysico Marchionis. 

8. Gas/mri (de-Bi oaspinis) de V erona ... JVIa- 
teriani oblulisti, in qua eL ego Iniettasse me nie- 
mini, dum illius tui meique bumanorumque gcne- 
raliter amicorum praetrtanlissimi et efficacissimi 
formatoris Annaci ad Lucilìum epistolam percur- 
rebam. » Crispari roganti de iis quae Seneca ad 



Luc'tlhan Epìstola septima scripsit de tpeciticulis 
liomanonjm, tum quotici rem, tinti etiam quoad 
Verbo, satis bene, id temporibus illis, eadem èxpli-^ 
cai,- arte quoque critica itsus, ob textum ab ex.scrì- 
ptorurn ignominia, emendatonimque audacia ple- 
rumqiie corruplàm. • 

- rj. Bartholomaeo de Maziis de V erótta egre-t 
■giù Physico. 

10. Francisco Petrarcìiae Patavii 14 Octob. 
anno \ Z^o. De victus ratione a Petrarcha servan- 
do epistola 'copiosa, quam. ex codice superius de- 
notato, non ex Marciano, ut edìtio feri, a,me de-, 
scriptum citm accepissènt pi-aeceplores Semmarii 
Patavini, alia Petrarcìiae adiectn, ad Dondiwn 
anno 1808 typis dederunt. , 

11. Lombardo a Seiiòo Chi Patiivìho. 

ii. Fratri Guillelmode Cremona Teologo'* 
Antiquorum ingenia vel praecipuis tiovorumprue- 
stantiora; fuisse-demonstrat, tum qùoad litteras, ut 
etiam Petrarcba luculenler altestunte,' tum quoad 
artium elegantiorumopificia cospicua, allato quo- 
que exemplo scidptorìs urne insignìs<ab admira- 
tione.monumcntorwn veterani in stuporem abrepti. 
i.3. Antonio de LeniaCo Chi Vemhensi. 
\ \. ìuanni de, Cremona Artium Liberalium 
Magistro. ' 1 * 

, i5. Amico intimo, viro' egregio 'et insigni. ■ 
■ 16, Bernardo de Caselli* Citi Fatavo. 
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i rj. Quii/elmo Aromatario. ■ -■ 

18. 115. Paganino de Sala Legum Doctoi i 
et Militi. . His eqititis dìgni/atem Paganino nu- 
per col/atam gratulatiti; sic tamen ut por laurea in 
iure Gii/M, qua (s curii laude iam fruebalur,.prae- 
stantiòrem luiiivrabiliurenuiue rèputet. 
, ao,- 'Nìcolao de Alexio Protonotario Domi- 
ni Paduae Procancellario. ■ ~ . 

ai. ii.AndieolodeArisiisCre.moiiemi.yi- 
tuperat et irride! inopiam libroruTn, pi-aesertim de 
morum philosophia , in bibliothecis' Gallìarum, 
ipiam ex lìueris Arhii ibidem degeiilis cogno- 
vemi . *'»■.; - 

a3. Fra/ri Guilidmo Episcopo PapiensL 
a4- Albertino de Salso Phjsice pràeceploii. ■ 
a5. Iacobino de Angarana de-Vincmtìa. E~ 
Uita cum opere Dondil de Fantibus Calidis Agri 
Patavini ad Magisirum Iacobum Vicentinum, In- 
ter Trackitus varìorum d&Balneis Venetiis anno 
1 553 impresso! p. Cf$. • • 

ajfi. Art'"'* 1 & Medicinae Prqfessoribus re- , 
gentibus in Studio Paduano. Libruùi a se compo- 
tum mittil, quem sic denotai.- Accipite Tractatti- 
)um Galcni Ocaillam *seiiein explieanteui in distin- 
elione disposiliormmcorporuuj Jmroartoruni, guani 
in libro MicroLfgni sub bit-vitate rcstrinxit, reales 
dilifercntias Inter Mas, praclerqnam in paucis, as- 
signaiitepij Ultra id quocl expositores ahi haateniu 
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voluere tomseuntes, in-multis (amen cuna JUIé- 
Tentiis re^pectivìs. . 

37. Viro egregio, scientia multiplici et virtu- 
tibus praedito Magisfró Guidoni (de Bagnolo) Ve- 
netias. Paduae 36 Dee. 1 366. , ' ■ 

a8. Pasquino de CappeUìs Civi Cremonensi. 

De Pasquino lo. Galeatii Vicecanùtis Me- 
diolani Principis Cancellarlo dissentii Petrus La- 
zerius in Miscellaneis tu; libris-Mss. Colìegii Ro- 
mani Soc.JeswT.I-'pag. io3. Epistolas a Dondio 
soriptas ' ad diversos Pasquiiws petierat, cui sua- 
dere Dcildius conatur qued tanti , eòe non eranf, 
uteonquiri mei-erentur: deiride multa scribU de 
pmvis hominum aelalis suae.moribus, philósapho 
opprime digna. '., , 

Sententiis 'àd niojnm doelnnam speclanttbus ■ 
referttie epistolae sùnt, nipote ab atiQtbre compo- 
sitae, qui in operibus Senecae legendis assidue yer- 
sabutur, aC etiam eius ad Lucdìum Epistolas an- ' 
notatìonibits tUustmverat, a Casparino Burchio 
in suo ad easdeni Epistolas Commentario, manu- 
scriplo a me viso, allatis. 1 

Quam vdiementi monumenta antiqua iivpi~ 
ciendi cupiditate Dondius JulgrahU, profectio eius 
Momam cu tantum de causa ut vetererh'novdniquc • 
urbis statuiti coi;nosceret, manifeste declarat. Deea 
indicium luilluiH publice factum esàstat; attuateti 
-legi ego in codice manuscripto, de quo dixi sopra, 



Aniiotalìones Dotvlii ipsius de pmècipuìs antiqui- 
infis monumeniis in itinere el in comnioratìone Ro- 
mana, anriocìrciter t3?]5, uti Cornicio, curiose a 
se inspeotis, quilù» quìdem'anrtQtationibus ftdem 
iuitio sicfech: Haec rettili dum de Roma redii in. 
tabi Uis scripta. ■ 

Nòli essel oprrae. prttium Danài* JnnoUttio* 
nes in quibus rt vitia scripturae sunt, hoc loco ex- 
scriben, cum scriptoi-es eruditissimi, qui monumen- 
ta eadefn multo acciatit^is referant et uberius U- 
lùsti-ent obvil ìarrt sint. Primam, quae de Obelisco 
Vaticano est, unicum repraesemare luSet, quod 
ea se novitatè singulari valde commendet, disti- 
chon dum exhibet, a nemine, quantumnideo) al- 
latum, ti de quo disqiusitionem faceró interest. Ea 
porro sic liabet: * . ' . " ' '" '" 1 , 
IN ROMA , ' ' *' 
Calumila lidia quadrilatera quae est pro'pe 
Saiictum retTiim, aputi interiorem extremitatera 
est spissa'secuwdum.singulum latti? pedes circa 
octó, looga cero est bona aestimatione pedoe 60, 
sìve pertieae decem. pixit alleni presby ter^iiì ha- 
bitat propc eam, quod mensuraverat cam quidam 
tom.uistmmento ad umbram, et invenit brachia 
45, Wartirms (1) in Qironica.diciÉ quod lowgitudo 

(1) Martini Poloni Chrohico Pontificum et Im- 
peratorum Memorabilia qtiaedam de.Antiquhatibvs 
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eius est centoni vigintì frope pedum; gtEutropius' 
idem dkìt Svetonìus.vera digit quod est de lapi- 
de Numidico. Lilterae vero sunt insculptae in dtio- 
bus fateribus eius bui ti smodi. 

DIVO CAESARI DIVI IVJJI F- AVGVSTQ ' 
■ TI CAESARI DIVI ÀVGVSTI F AVGVSTO 
. SACRVM; ■ • . . 

•Supra medium Julius dramme luh'ae sculpta 
sunt haec duo carmina : \ , 

ingeoio bvzkt^ Tvo bis qvinqte Pvxlue 
appositis makibvs hanc esexerfc colvmnam 

Obeliscum insignern iussu Caii Caligutae ex 
Jfegypto Romani translatum esse, deinde navi, 
omnibus quae unquam in mari visae fuerant mì- 
ì^ibUiori, qua delatus is fuerat, a Claudio in ex- 
struenéo portu Ostiensi demersa, ewndem in Cir- 
co Neronis stattOum pos&a fuisse, or Plinio HisU 
Nat. Lib. XVI. Cap. XL. et Lib. XXXVI. Cap. 
IX. ac ex Syetonio in\Vit. Claad, Cap. 30. aper- 
te constat, negus ambigendum quin idem Me- sii,- 
qui semper Obeltscus . V aticanus habitus fuit, cum 

Romanh praemitti solerà, prac serti m in codieibul mss. 
Qua? adiiciuntur ex Eutropio et Sretonioi folto ih tri* 
bituntur. - 



isfi • 
'ea Inscriptione duobus in-lateribus conspicua. De 
eo scriptores omnes probat'tores tradunt, ex quo 
prìmum erectus juit semper stetisse, nullo imquam 
tempore ad terram deiectum, donec' Sfato F~. P. 
Mi iubente, a loco in quo primitus juerai consti- 
tiitus, machinntióne mirifica et sollemnì Dominici 
Fonuinae ex pago Agri Nouocomensis, in areanf 
D. Pelli in Praticarlo, ubi modo stai, anno i586 
translatus est. Hoc unanimi oonsensu. aJjirmatU 
praesertim Angelus Decernbrius, Poggilis.FIoren- 
tìnus, Mapìiaeus Vegius, Frarrciscus Albertìnus, 
Petrus Angelius Bargaeus, Onuphrìus Panvinius, 
Barthoìomaeus Marlìanus, PÌiilippus Pìgafetta, 
Andreas Pafladius, Bcrnardns Gfimuccius, Mi- 
chael Mcivutus, Famianùs Nardiniùs, Kirkerus, 
Dominicus Fontana, Io. Petrus Bellorius, Caro- 
lus Fontana, Philippus Bonannus, Angelus Ma' 
ria Bandinius, Franciscus Militili, Càiwellierius, 
fFinckelmannus, Fea, Georgias Zoega ; qttoiwn 
postremus qui de.Obelisch opus absolutiSsimum fe- 
di, Romae on. 1797 impressum, velai omnium a- 
liorum nomine de eo diserie scripsil(p..6L^): Hic 
Eonianorum Obeliscorum solusj urbis clàdibus su-.- 
perstes, rectus permansit ia Circo Vaticano usque 
donecDominicus^ontanaarcIiilechiSjiubente Sixto 
■V. P. M. , transferret in areara D. Pctri. Hinc mdla 
fides habita est Ciampirtio, Molineto, FictoreUio, 
Ficoi-onio , Marangonìo, Guatiamo, paueisq'ue 
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tdiìs, qui eundein deircinm humique iaccutetn fuis- 
se reperiu/ii, rittando e'nts tnmslatio sub Siscto Pou- 
iifice an. •faota al, ajfirmurunt,. 

Ntaic affameli, Dondio ìndice ac teste, ino- 
pillante/- se primum qffèrt di.uichon Obelisco iam- 
dia insctdptum, ex quo iiifortuniuni idem cttm a- 
lìis commuiie et ipsum subhsse, ac deinde eodem 
loco, quo primitus constitulus fuerat, denuo ere- 
ditili esse, non temere arguere licei ; vel si non 
omnino deiec/its humiqué iacens inventus t's est, a- 
deo lumen esset Jnclinatus f ut eins erectìo valuti 
opus admiratione digniim habita f aeriti posterità' ' 
tisque memoriae óommendanda monumento eon- 
spicuo Bomae inscidpto, cui deinde simile aliud 
Pisis adiectum ex offra dicendis cognoscere estì 
Equidem Ut primum hocce distichon legitur, tetra- 
stichum illud succurritde mole maxima marmo- 
rea per mare dedticta, et Buscheri ardkitecti Cele- 
bris ingenio miro, per decem pueUarum maruls 
saeculo Xherecta ; quod eius sepulchro in fronte 
Templi Maioris Pisani eodem lempore ìnsculptum 
compiami; et sic luibeti. 

QUOD V1X MILLE BOOM POSSENT IUGA IUHCTA MOVERE 
ET QUOD' VIX POTUIT PRR MARE PERRE RATIS 

BUSKETI SISU QUOD E HAT MIRABILE VISU • '. ' 

OKiiA PUBLLARU» TURBA LEVABAT OS US 



■ Cuiiis eqitìdem telrastichi tot tamque inanes 
interpretationes piolatae sunt, quae iam patera, 
explosa velati fabula decorri puellarum operatio*- 
ne ; ac si nequaquam ea vtrbu mteUigi pòitùssent 
àe magnae moiis erectione Buschete -dubbi ad e- 
ittsmodi terminimi facta, ut decem puellàe, mani-- 
bus suis admotis, ad eàm conficiendam satis esse 
potuerintfipsisque pttelù's ereclio quodammodo tri- 
buenda visa fuertt. Omnes, qui de hoc argumenlo 
scrìpsere, in errorem indurisse videtttr pervulga- 
ta opinio,-dictum in eo tetrastìclip fitisse de ma- 
chihatione' in exstrucndo Tempio Pisano a Bu* 
scheto peritela, quoniam ìllud cùm carminìbus aliis 
de eiusdem Suscheti laudibus in fronte Templi il- 
lùts, att. i o63 incepti et intra idem saeculunt ad 
finem perditeli, legeretur ; de operaiione autem Ro- 
maejkcta intéSìgèndum idem esse tttmlni oborta 
essel suspicib, quantum equidem constai. 

Iam vero recti Jactorum iudices, qui Obeli- 
scum medio aevodeiectum fuisse, eundemque pau- 
lo post a Busc/teto denuo ereetùm censeanl, idei- 
ne, réptvkensione fachiri .esse videnlur, si polissi- 
mum anùnadvertant quae de translatioiie Obélisci 
per tiavem magnitudinìs minte facta, et de modo eo- 
dem in secunda ipsius erectione servato, verbis iis~ 
dem antiquUus exbibmtur, intelligentiam aefidem 
vicisstm sibi conciliare; aliter quidnam veniali uc 
ralìoni consentaneum hoc in re dici possit, non 
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video. Obeliscum saltem usque ad annum io53 e- 
rectum stetisse iuxta sacrarium Basilicae Fatica- 
ime, quo primitus loco consututus is fuerai, appa- 
re! ex Bulla Leoriis IX Papae, qua CanÒnicis Ba- 
sìlicae eiusdem confirmàt fundum, in cuiits tertio 
latere (inquii) alia vìa veuit ajj Agulia quae vocatur 
Sepulcrum Iulii Caesaris ; 'qua tantummodo appelr 
lattone monumentum hoc medio aevó demtaricon- 
suevisse constai. (Colleotio Bùllar. Basilio. Vatlc. 
Bomae 1747- T.J. p.a5.) Insecutis eiusdem saetti- 
li unnis usque ad 1 o84- tristissima ea tempora suc- 
cessere, quibus Roma, ex adversitate Henrioì IV. 
Imp.et Gittoni Vii. miauo pugnanzium, calami- 
tates plurimas vani generis perpessa, etiam obsi- 
diones, incendia, diruptiones, aedìficiórumque de- 
structiones subire coacta est, in ea quoque urbis re- 
gione quae Civilas Leonina appellabatùr, in qua 
suibaj. Obeliscus; quae omnia a scriptoribus coaeyis 
publice testata, et ab accumtis historicìs Italiae po- 
steriorum temporam in operibus pervulgatis descri- 
pta iam legimus, nulla unquam ab ìis mentione fa- 
sta Obefisci,cui et ipsi tunc suam eversionem con- 
tigiss'e iam probabile fu. Id prqfecto est animo 'nano 
advertendum, neminem ex iis quorum scripta de 
antiquitatibus Romae, vel ex Us quorum collectio^ 
nes Inscriptionum veterùm olirà editas habemus, 
indictum ullum-fecisse distichi de Buscheto, ne 
ipso quidem Petrarcka excepto, quem antiqua 



monumenta urbis cupide ridisse, et Obelisd tan- 
tùmmodo iuxia truditionem vulgi meminisse com- 
perimiis. Epistol. Famil. Lib. VI. tep. 1 1. pag. irjg. 
Edit. Genev. 1601.) Dondió itaque omnium /òr/as- 
se pròno et rectam tetrasticld Pisani ditelli geni iam 
debemm.ct notitiam inolithmis insignii Romae de- 
' nuo confeotae, quae ad hislóriam artium media- 
nicarum medii aevi in Italia, argumentum ingerì 
tis et mirifiche tractationis, demunstràndam plvrir 
iman condutit. 

■ Tarn dittiurnum iamquè grande, silentium non • 
equidem ab admirationc multorum procul esse po- 
teri ; al si perpendant iidem, obeìisctan dentto ere- 
Ctum per tria ciiviter saeculà ante Dondium sub 
dio iniuriis tentpontm obnoxiiuit stetisse, oc disti- 
chon littefis fugìent'ibiis follasse primilus inscul- 
ptutn exhibuisse, non sine dijficukatè lecttonis ob 
loci inopportunitatem, adeo ut edam ByzET\/)ro 
dvshfiete acceptàm sii, ac demum sape. XV. litte- 
rae evanuerint, eiusmodi admirationi locus non 
erit.- Certe àngelus Decembrìus in opere selecta 
eruditione referto paiianque 06170, inscripto Po- 
litiae 'Literarìae Libri septera, medio circiter eo 
saeculo conscripto, Augustae anno i54°- typu &• 
dito in foglio (p. cai.), tam male habitum reprae- 
sentat, ut nil mirum sit, si vel curiosos veterum 
momaneniorum effugeril, et Guapinum Veronen- 
sem ila colloquentem mduxerit: Quoti ad meridieta 
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latiis exposìtum est, conlìnuis Austri vnporibus prò* 
cellisque in dies magis exeditur, tanlumque aevo 
nostro corrosi! ni inviliteci i gennielraequedeprehen- 
derunt, ut ducali tor uni fere pondo diminutionem u 
suuimo margine in imum ladani arbitrenlur. Et 
Petrus Bemfnts Cartlìnalis ih Dialogo de P'irgilii 
Calice et Teiv.ritii Fabulls, ad Herculem Strotiunt, 
cum aliti suis opusculis unno i53o Veneti'is prì- 
mum impresso, Uennol-aum Barbaium ita collo- 
quentem inducìt: In Obelisco ìlio Vaticano dici vix 
potest quantum a IìouiuiiÌsbommibusofleiisunipec-7 
calumque ait, qui quasi inviderent superasse . ali- 
qnod EKH&U lemporibus.opus, quoti nulla ex parte 
annorum temporisque clUilumilas consumpsisset , 
ruinis aggestìs aediculisquc ennstructis, iam ut late- 
ral propeniodum cfTecerunt. ■ 

Al enim Dondium ex irispectione antiquita- 
tnm Bomae documenta quoque de morttm laudi- 
bitS' recte tribnendts sìbi comparasse, armamento 
est epistola duodevigesirna ad Paganìum de Sala 
equestri dignitale panilo arile exornatum, in qua 
legurn doctrinam maiori in predo, quarti artetn mi- 
lìtarem, Iiabendam esse contendil, saribens : liane 
Ciceronis sententiara imitatnmSenatumPopulum- 
que Romanum npnnullae testantur'psginae, quae* 
insculplae marmoribus usque hodie ccrnuritur in 
Urbe; qiiarum aliquas, nec me fallii memoria, le- 
gi; in quibus viri insignes domi consiliis, illis qui 
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rem fora Davavernilì, in s'crìplurae ordine praepo- 
mintnr. Stat ad pedem Tarpcii Collis arcua, mar- 
moraus triumpbalis egregius, qui duobus viris itisi- 
gnibus, videlicctL. SeptimioctM. Aurelio in seri ptus 
est, in quo post longam serìem alìqua. ad proposi- 
tum in fine legunlur,' quae tene, lmiu smodi : ob 

REM PVBUCAM RESTE TV TAM IMPERIVHQ.VE POPVLI ROMA- 
NI PROPAGATVM INSIGMBVS A'IRTVTIDVS E0RV1W DOMI FO- 

risqve . Ecce res publica restituii consiliis propaga- 
tioni praefertur imperli, et insignes viri domi viris 
forò insignitili, quanquam procu] duino ulrumque 
sit insigne. Sic docloratus titulus meritus cEvilis iu- 
ris notione, qua domi Consilio res pulii ica guber- 
natur, anteponi censetur titillo armatae ruilitiae, 
qua armis externa geruntur. Postquom vero Don- 
dhis rninos antiquitatis Romanae spectaverat, in 
epistola duodecima Ffatri GuiUdmo de Cremo- 
na 'sic scribebat; De arlificìis ingeniorum vele- 
rum, quanquam panca superai nt; si qua tamen ma- 
ne nt alicubi, ab iis qui ea in re sentiuht cupide quae- 
runt.ur et videntur magnique penduntur: et si illis 
hodienia con tuie ris, .non latebit auctores eorum 
fuìsse ex natura ingenio potiores, et artìs magiste- 
rio doctiores. Aedificia dico velerà, et statuas, scul- 
•Dturasquae cum aliis modi buius : quorum quaedam 
cum diligente!' obseryant buius tempora artifices, 
obstupescunt. Qua eadem epistola uberrimi de prae- 
ifanlia anliquorum pertractans, ìtaec ad sludium 
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quoque monumenlorum veterani spec/antùi seripst* 
rat: Huiusmodi seri pio ras seu earum praccipuas 
quasdam legisse le alienando studiose credìderim-, et 
in eis mores et aetus praeterili aevi multi s in parti- 
bus nonsiue admiralionealiqua notavisse; quibus si 
illos, qnos in praesentia cernimns, salvo iure contu- 
leris, iustitiam, forliludincm, temperai) tiam atque 
prudentiam altius pvofeclo illorum animis insedis- 
se latcberc, illìsqne earum dnctu virtuturri, magni- 
fici] m (fuid longe dignioribus praenu'is l'uisse prò- 
visura. CaeLerum eiusdem rei indirio sunt ea quae 
de decretis olim obactns egirgtos Iionoribus usque 
JiO'Ue Romana in urbe perdurarli. Quanquam cnim 
plurima ex eis et magli ilìccnliora iam lempus con- 
sumpserit, et quornmlnm rtiìnae lanlummodo, quae 
vestigia qua etili m praebent eorum qnae autea sle- 
terant, ostendautur; illa lamen pauca mirumque 
magnifica quae supersiuit abnnde testanlur, nisi 
magnae virtutis esse non polnisse illos qui cadem 
decreverunt, magmimque aliqiiìd laude dignumges- 
sisse illos, quibus illa in perennem honorem et 
gloriai)! prò praemìo donabantur : statuas dico quae, 
vel aere conflatae vel marmo re caesae , usque in 
diem dura vere praesen lem, et frusta plurima pas- 
sim iaceiitia diruptarum, arcusque niarmoreos ma- 
gni operis triumphales, et columnas insculptas gran- 
dium gestorum bistorias indicantes ; aliaquae qiiam- 
plurima generis huius in honorem viris insignibui 



publicr fkbricalas, Tel quia pacem fundassent, vel 
quia patrìutn imminenti periculo liberasse»!, vcl 
imperimi! subnctis gentibns ampliassent; prout in 
aliqmbus corum lenisse me menimi non sine qua- 
duui notabili voluptatc, et te sin: ili ter praetcreun- 
tem aliquaudoaiijmror nota visse, et substilisse pau- 
lisper alìquo ciim stupore, ac intra Lemet forte di- 
xitise : llaec prolecto sunt magnorum argunicntu vi- 
rorum. 

Restat ut studìum etiam poeseos ad edfornan- 
dam laudati doclrìnae Dond'daccessìssc paucis de- 
ìnonstrèm, quo is intermedicos sui temporis locum 
exitnium lenuisseappttreat.Unum tantummodo eius 
Carmen Italicttm adPetraroliam tjpis editimi fuis- 
se, quod cura aliis huius prodire solet, ac ab Aca- 
demicìs Fiorentini^ della Crusca in Lexicp alia- 
timi est, vel huiusmodi rerum leviier instrucli no- 
runt. At in Codice manuscripto, quem initio in- 
dicavi, quadraginla exstant ex eorum genei-e quae 
appellatane vulgàri Sonetti denotar! sollemne est. 
Sunt ea de argumentis variis, de virtutuni potissi- 
mum studio, de perversitate monan ■gai temporis, de 
laudibus aut repre/iensionibus Principimi quorun- 
dam lune domtnantium, de urbibus in itinere Ro- 
mano visis, responsa ad amicos, deque re amato- 
ria non multa, secus alque ex usti sacculi eroi. 
Dondii carmina vulgarìa scripta sunt Francisco 
Petrarchae cultoribusque poeseos quiòusdam aliis 
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amicilia sìbi timctis, scìlicd Gas/infide Rroaspinìs 
Keronensi, Francisco V anozzìo, Melchiori et Be-? 
nediclo ithfam !' eronensibits, Burlliolomaeo Pucis 
Patavino, Fratt i Gaillelnio de Cremona^ loanni de 
Veneliis condiscipulo sito, Bartholomeo de Cam- 
po, et lacobo de Casleltiono Aretino. Arqnadi se- 
pulchrhm Pelntrcbae Dvndius iwisctis, Carmen de 
eo arguinento omnium fort/itse primiis effìtdit;qitem 
deinceps darti multi ex orniti fere ruUiona o- 
miuiftte aevo imitati sunt, iti proinde uberrima cnr~ 
minimi ea de tv col/eolio, a me annotala sit, quae 
in pubblicani luce.ni cvulgnri cam binde posset. 

Poesie t/num Oandius scctahatur non sciupar 
facileni et éxpedt'liim se pi'aebet, neqite lamen a 
gravitate et elegdntia abhorrel : ptlematibus vid- 
garibits versus Latìnos immiscere. ideiti idem ei pla- 
cidi, quemadmodum versi/ìcatoribus antiquis nott- 
iiiilìis nostratìbits inepto conatit usiweitisse com- 
perìmus. T'ersilnis ficieiidi.s iuvtmili aetate non pa- 
nati indulsemi; i/uippe Guille/mo de Cremona 
scribi! ; 

Già ncllii vaga ctadc de* primi almi , 
' Mi piacque udir e dir talvolta in rima, 
Benché con grosso siile c rude lima : 
Pui clic l'alma vestir di miglior panni 
Mi piacque più, perdi' io conobbi i danni 
Dei persi dì, lasciai la via di prima, 
■ Voi. II. 30 
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Prendendo quel die j>ìù prezzo si stima 
Con maggior cura e studiosi «Gannì. 

Dondii versus codices manusCripti raro ad- 
modum obiiciunt, ncque nisi perpaucos in duobus 
ego vidi ; quorum alter exstat in BiblioUieca Se- 
minarti Patavini, olim a Facciolato possessus, air 
ter ìiiulcus et imbrium mùtria mate habitus in con- 
clavi superiori Basilicae Divi Marci V eneliarum 
a me pridem reperita est, et in Bìbtiothecam Be- 
giam translatus : haud itaque inopporùmum vide- 
tur sex eius poemata vulvaria speciminis gratta 
huic epistolae subìicere. 

Ex his omnibus Dondius tanta tamque varia 
doclrina praeditus apud rectos ingemorum iudi- 
ces apparti, ut cuoi paucis suonali temporum Me- 
dicis exceìlens omnino sit habendus ; neque iccir- 
co i» ea commostraiida operae ìacturajàcta a me 
fue-rit. 

VenetUs XII. Col Dee. MDCCCXV1II 



.SONETTI INEDITI 



Ì)I M. GIOVANNI DONDI 
I 

Se 1 veder torto del vostro Giovanni 
Mira la region terrestre ed ima, 
La gente ricercando in ogni clima. 
Ebrei, Latini, Greci, ed Alemanni, 

Regni comuni, e.sudditi a' tiranni ; 

Al mal soii pronti, e per quel si sublima. 
Spenta è virtù, e la fortuna opima 
, Col vizio sta su gloriosi scanni. 

Ito è il tempo che ni col bùon Augusto, 
.Rari «ori quei che per virtù guadagna, 
Astuzia e frodo regna coti bugia. 

. A cui' dunque direni del calle angusto, 

Per qual Si va con la virtù compagna ì 
Degno è del mal cosi lagnarsi pria. 
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O puzza abbominabil di costumi, 
0 maledetti dì di nostra etnde, t * 
0 gente umana senza umanitade 
Più, chè scDza splendor oscuri fumi ! 

Convito clic '1 mondo in breve, si consumi, 
Poiché giustizia ed innocenza cade, 
E sol quell'arte e studio, par che aggrade 
Per qua! Fon l'altro offenda, inganni, a schiumi. 

Qual cicli infortunati, qual figure, 
Qual ininiidiR stalle, o gravi segni 
In ogni. nostro ben or s'è disperso! 

Quanto beate fur più le nature 

Nell'imperio d'Augusto, quanti' ingegni, 
Virtule, e pace ebbe runiversoSj 
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Contra insolentiam Fenetprum inferentìvm- 
guerram Domino Paduae 



Oe la gran Babilonia fa superba, 
Troia, Cartago, e la mirabil Roma, 
Oie ancor si vede, c quell'altre si noma, 
Ma dove stetter pria stan seive ed erba ; 

E se altra possa fu mai tanto acerba 

A metter sopra altrui gravosa soma, 
Tutte san giù quant'ogni orgoglio doma 
Al fin Colui die a sè vendétta serba. 

Però qualunque è maggior signoria . " ' 
■ Dovrebbe rifrenar con piti misura* 
Fraterna di giustizia sua potenza, 

Di aver con suoi minor consorte pia 
Non arrogante, ingiuriosa, e dura, 
E temer sopra sè dal Ciel sentenza. 
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IV 



Cum-visitàsset sepidchrum Domini Frontisti 
Petrarchae in Arquada 



La fama del tuo nome già gradita 



Di vera lode-e d'ogni pregio cacca, 
Per l'universo in ogni canto udita. 

. Nelle scritte sentenze tue si vede 

' La gentilezza dell' ingegno divo, 
E qùal sii stato in Cattolica Fede. 

Però chi anco t'ama non è privo 

Ancor di te, e chi morto ti crede 
Erra ; eh' or vivi, e sempre sarai vivo. 




Id sommo Cielo con eterna vita 
Gode l'alma felice tua, Petrarca, 
Quivi di sodo sasso in nobil arca 
La terrena caduca parte escita. 



Sonando va con gloriosa barca, 



Su 



V 

lemme s de Dottdis socio et condiscipulo suo Joan- 
ni de V enetiis studerai in Medicina, qui sori- 
pserat eidem quosdam mdgdres rhytfimos. 

■Jjje tne parole mi par frette tanto, 
E sì bene ordinate tutte quante, 
Qua! se ditte le avesse o Guido, o Dante, 
Ovvero esaminate in ogni canta 

Però* quando fra me mi penso alquanto. 
Farmi che tu non sei molto disiamo 
Da color che tu imiti, buon rimante, 
E che han vestilo di quell'arte il manto. 

Onde io ti prego, che scrìvi talvolta 
Sì che svegli il mio picciol ingegno, 
Per te sottratto dalla turba stolta ; 

Onor ti renderò, che ri ai ben degno 

Più, che 'I lanciai dal maestro eh* ascolta, 
Guardando a te, col balestriere(i)al segno. 



(i) Cui il Codice, 



VI 



Dica contra chi vuol: il saper vale 

Più, che il foli' ardimento, ed ogni schiera 
Produrrà a torto quantunque sua fiera: 
Per ragion giusta dee terminar male: 

E chi per vati conforto d'altrui sale 

Oltra quel che convien a sua maniera, 
Degno è che non governi ben bandiera, 
Nè ben cavalchi alcun sotto sue ale. 

Adunque imprenda 1 pria quei che non sanno, 
E non ardisca saltar di leggieri : 
Contra s'alza a Laidezza di vesciche; 

i 

Clic chi e corrente ha più volle le fiche, 
E scaccomatto in mezzo il tavolieri, 
Sì che 1 riporta la vergogna e 1 danno. ■ 
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ALIAE EPISTOLAE 

ìtmc ADDITAE 



I 



De Codice MS. Graeco Historiae Ammalium A- 
rìstotelis, ili Biblici the ci Veneta Marciana ser- 
vato. (Ex opere: Noticeset extraits des manu- 
scripts de la bibliotlièque nutiomth de Pdris 
T.F.p. 435,). 

AMANDO CASTONI CAMUS * 

Jieduce Gaìlia Henninius, eques, vir inge- 
nio et hwnanitate pmestans, reiulUmlhi te, vir eia- 
rissime, in magno desiderio esse cognoscendi codi' 
cem Graecum GCVIXh Bibliotheca&D. Marci; 
quo Aristofelis Ilistoria Animalìum continetur, o- 
pus a te egregie expositum et ilhistratum, atque de- 
nuo in lucern emissum. Ego vero qui te eximìa e~ 
rùditione jiorentem jamdiu revereor, atque in ojjìr 
ciis, quae potìssiihimt litteratos homines decent im- 
plendis nemini ut concedam sollicilus sum, ne tam 
honeslae petìtioni tuae sine uila mora satisfaciam 
commìtterv nolo. Ac id quidam ut faciam major 
soUicitudo me tenet, ut quam, ante bibliotliecam 
mihi creditam, aliorum ncgligent.iam hac in re ex- 
pertum te esse video, quodammodo eluam. Est ìut- 
que codex ille charufceus in folio, Saeculo XII, 
quantum egonideo, ut in indice typis edito vulgalum 
est. Sessarionìs Cardinal is olim fiat, cujus ex 
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dono, cum celeris libris ejtis, anno 1 468 in ReipU' 
blicae Venetae potcslatem venti: Orcio lihrorum 
idem qui in codicibus manuscrìptis ivperiri solét, 
i/i eo quoque est; atq'ue adeo cum edi/ìone Guitte 
ac tua comparaius, ita se habet : I, li, III, IV, 
V; VI, Vili, IX, VII. Uitimus vero Uba- sic 

absolvìiur, ti tifo Sfx m V- HfJrt'wfj *' rSf «Mu'k, 

adjecto nimirttm initio tantum/nodo eorum, quae 
libroni decìmum effteere soleni: quae quidem non 
defeda ullo codicis absunt, sed qimd praeter- 

■ missa in ejus scriptiorte jam ab initio fuerint . 
TcxUts Codici Fiorentino, qaiinBiblioiheca Me- 
dicea est, omnìno respondet, immo vero Floren- 
l'muin ex calice Marciano, saecido XV, ditctum 

fuisse, hauti levis mìhi sus'picio est Constai quippe 
scriptontm quorumdam graecoiwn Senatum Ve- 

■ nelum Laurentio Medici copiam Jecìsse ; qua de 
re àngelus Politianus Giorgio Merulae scr'tbebai 
(Epist. Lib. XI. 1. 1. Oper. p.3i&. edit. lugd. an. 
i546); misisse ais Graecos libros admeFloren- 
tUttn plenos eruditionis recondilae . . . n Caeterum 
» Ut quidem ad me libros misistt nullos, ' ac si qui 
a Florentiam Venetiis aliati sunt, eorum copiam 
i> Senalus Venetus Laurentio nostro Medici sem- 
» perfecit ": Itaque iiiB 'Mioilteca illa Fiorentina 
codices sex sunt anno i49' ci 14921 Joan- 
ne BJtoso Cretensi VenetiLs exserìpti, et inter eos 
nonnulli, quos Laurenlii Mediccs sumptibus se 
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Venetiis exscripsisse Rhosus diserte ' annotanti. 
{Bandini Catal.mss. Graec. Laurent. T.I., p.5iQ. 
t. IL p. 448,-.t. Ili, p. 142, ifli, 36i, 366). Ut 
autem quantopere codex Fenetus cura Fiorenti- 
no conveniat ipse per te depreliendere possis, e/i va- 
rias lectiones capìtis primi libri primi eodicis ipsius 
cura textu a te edito collati: quanon leviores nqn- 
nidlas Florentinas, librarli vitiovel judicio /or- 
tasse non habet; si vero habet de iis indici um libi 
minime factum a Fiorentini! est. 

Pag. a. Un. & in V«"<». * 

— 6. !** deest. 

— l5. rféret Intr. 

— 18. JVo^sfai vfi< ti fitti. 
Pag. 4- pSXKa ioni. 

— 3.>«*«iiwn f *«, tà di nkiiifivatua. 

— 4- f?X"f» J ™»f »' yltaru. 
•— g, it art itti $ *a»' oTfftlrfi'. 

— io. Cviflk\<lt. 

— I<. tìn it tp lutili. 

— \i. t^ti" tx«'*i. 

— 20. elor -deest, 

— a5. ifalrvfiei yàf ri fiifl irmi rf x^uan km ' 

Te Ìij>t Uvnat alfa*, 

— ult. »»•! f<fr. 



Plg. 6. — II. r£H Sfarne, -riéì MtynrfXM 'JM 
fratti*. 

— ai. M deesr. 

— ai. tJ» deesc. 

— aj. ?ir*rttt ?«f •£ «tari» • J(ff»f. 

Pag. 6. — 6. £iT<f òfiif juiXxim. 

— 7. Suttifu marni recentiori. 

— 8. t<J *IVx/f»«fni 
, — 9. iflr deest. 

— 15, >Jf Jpmtl ut'J ÓX/cnmu oHe« JV. 

30. ftQ'ITTIIti, 

Ult. jVf = FO! /J«V. 

Pag- IO. — l5. *E« cM J/ilfa i%ia >y tà iti» iti, l'iat 
atffurm ?à ifiùs ili tftlfa. *J i'tytw 

Pag- II. lin. 13. tbJ( |3aX(UTiiÌr A usvck. 

— 17. Mj;»it'«r«i *f àxtl&iiat. 

Sunt praeierea in Btbliotlieca Marciana codi- 
ces duo alti membranacei, qui idem Aristotelis opus 
continoli, et hi quidem Bessarionis jussu ac sum- 
plibus exarati, ac propterea ad sueeulum XV per- 
tinent. Alter n. CCVIInotatus Hìstoriam Anima- 
lium tantum. Iiabet ; alter n. CO. notatas, opera A- 
riitotelis omnia, exceptìs Logicis, continet; aBho- 
so Crelensi, de quo supra, anno 1 447 ^ omae de- 
gantìssime ac splendidissime scripta. In ftis orda 
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librorum idem est qui in codice CCVIII; ac de- 
cimus liber n f eì£m M AuauW eie. in utroque ac~ 
cedit. Utrumque autem ex codice ipso CCVIII. 
mantisse, texttis idem, quem cum co hi quoque duo 
miroconseìisuexhibent,suadere.vÌdeUlr. Videi i- 
laque, vir durissime^ te, codice Fiorentino adki- 
bito, trés etiam Marciano* in rem tuam ìranstu- 
lisse. Restai ut aliis in rebus volunlatem ezga 
te intani declorare mihi liceat : quod etiam at- 
que etiam opto. 
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De operibiis Hìeronymi Balbi Veneti Episcopi Gur- 
ceiisis, Viudubonae anno 1793 coniunctin edi- 
js. (Ex Mercurio Italiano di Pierina art. 1793, 
T.VlU.p.a'oa.). 

iosepHo'de retzer 

S eriusquam optabam, ut litteras ad te dem, 
V. C.I., mtdtìs occupai ionibus meis factum est. 
Ut primula ìtaque Itemi, Hieronymi Balbi vitam 
et opera a te edita percurri, atque adeo muham o- 
peram in hominis iltìur rebus atque scriptis illu- 
stiiiridis a Ir positi/m vidi; qua in provìncia exco- 
lenda eruditivnem Uaud vulgarem tuam declara- 
sli. Quond ra vero, quae de Balbo attutisti, duo 
tantunliiabco quae libi signijìcem. Attentili est, eum 
Luca Ripa Rrgicnsi in lineria liumanis praeceplo- 
rc nsum quoque esse. Quo nomine eundem Balbus 
appellai Carmine impresso T. J. p. i5a. Ac Ri- 
pa quidem, ab Angustialo perperam habitus vene- 
tus, primum topiaria, deinde, attornio circiler 1468 
adori, saltem i5oy Ferrai-ine docuit, etmultos, qui 
doclrina Utuslres eiasere, erudivit: quod prae- 
sertim ex ejus Elogio ab. Achille Crispi cornile, in 
Bibìiotli. Mutinensi Hieron. TU, v, ci. e /ito con- 
stai (T. ÌV. p. 354-)- A iterum est, dialoguni Julius 
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inscriptum a Balbo minima produsse, bene vero 
quod Hierany. Rorarium Portusnnonensem aucto- 
rem Iiabiterit, satis hodie compertum esse. Rem to- 
tani fuse tractat et explicat Io. Joseph. Lìruii T.II. 
p. a 70. operis irtscripli Notizia de' Letter. del Friu- 
li. Ipse vero Rorarìus in praefalione ad Dìalogos 
suos, ad Hadrianum Cnrdinaleni s. Chiysogoni, 
vulgata T. II. P. V. p. 33. collectionis Memorie 
per servire alla Storia Letteraria Venezia i-j53 in- 
quii: » Quin etiani In] i imi, qui primus et initiian 
dialogorum erat nostrorum, non aliam ob caussam 
posleritatisitbtraximiis, qtiarn quod ! tornine ingenuo 
et liberali band dignurn esse censuìmus in mortuos 
scribere, et, quod alioqui ajunt, cum laivis lucra- 
ri; cum alioqui urlmnissìmas esse.!, et si noni "o- 
bis, midtis /amen non ineruditìs mirimi in móduni 
satisfaceret" . Exchtdendus itaque Iidiua « Balbi 
scriptis. Num id faciendttm sit de Epistola ad 
Ferdinandum Bomanorum et Htuighariae regem 
tu viderisj postquam praeseiii'n 'rimboschii ile ea 
senteniiam tenes. Ego, qtwntcumquè t'Ha auctorein 
habeat, non strie stomac/10 et indignatione unquain 
tandem ìegam, cum tantis in Rempub. V enetam 
injuriis atque mendaciis ivjcrta sit. In qua in me 
voluntate es, esse ne desintis, ac me tibimagnopere 
dedìtum esse, prò certo hubeto. 

Venetiisit. id. Sextil MDCCXCÌI. 

fot. II. 21 
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III 

De versione Ialina Phaedouis Platonis,' quae puta- 
rì solct facla ab Henrico Aristippo Atiiuniensi, 
innmiscripta in Bìbliotheca D. Marci Venetiarum. 
(Ex Pliaedone a ff'yttem/iaccliio edito Lugduiii 
Batavorum 1810, p. io3, io5.). 

DANIELI \TITEMBACHIO 

S ubiti animum cogitatici de versione Eurico 
Aristippo Atheniensi, in codice Oxoniensi adscri- 
pta, a Folliero adhtbita, ilidcmqite de excerptis 
bene multtsm codice Mai-ciano saecali XIV ser- 
vate, quorum indicami ex initio et fine tibiface- 
itìiaudinutiìefoìiassefueril.InUium est: » Tpse, o 
» Fedron, itffuisti Socrati illadìe,qua bibitpìtarma- 
» cum in carcere, sive ab aliquo alio audivisti ? 
» Fedron : Ipse, o Echecrate. Echecrate : Quae i- 
» gitur suiti quae dixit vir ante mai-tem, et quo- 
» modo obiit ? libentcr eniin ego audirem. Fedron : 
u Fors quidam ipsi, o Ecliecrates, contingil.Acci- 
n dit enim pvidie caussam puppis inaurata navi- 
li gii, quod in Delma Athenaei mittunt quotannis - 
» Finis est: Sed vide si quid aliud dicis. linee sci- 
ti sct'tante, nihil amplila respoiidit: 'mimo modicum 
» intermiltens, novit se quidem et bene revclavit 
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h eum, et lumina statuii. Intuitusque Crito compre- 
n hendit os et oculos. Hic vero finis, o Ec/iecra- 
ìì tes, amici nohìs fuit, viri ut nos asseruimus eo- 
li rum quorum experientiam liubiiimus, optimi et 
» aliter pnide.n/issimi atque fastissimi fuit". Vi- 
de, vir eruditissime, an Excerpta haec usui tibf esse 

Loca eontmdem nonnulla syllabatìm aliata fuisse 
video a Jeremia de Maritagliene, Jurisconsulto 
Patavino, qui saeculo XIV ineunte jloruit, in E- 
pilorae Sapientiae, V enetiis anno 1 5o5 impressa : 
cujus operis notitiam Fabricius in Bibliotheca Lai. 
medine aetatis dedit. Fragmenta duo Jpuleji, a 
Prisciano in Grammaticis Putschii p. 867, 891. 
aliata, frustra in us quaesivi. Caeterum, de Pla- 
tone vel temporibus Ulis Latine a nostratiùtis Iia- 
bito, luculentum Petrarchae testimonium adest in 
lièiv De Sui Ipsius et Al ioni m Ignorali tia, his ver- 
bis: 1) Est quoque in Bibliotheca Marciana Pliae- 
donis versta Latina Leonardi Arrednì: qmm et 
ipsam ineditam puto : ncque tamen a Forstero aut 
Fiscliero ullam in partem vocatam fuisse video. 
Ex codicibus Graecis Plalonis, et Oljrmpiodori qui- 
jiamParisios translati /aerini, quinam adhuc ex- 
stent, praesertim ex Tomo Primo Bibliotecae meae 
Manuscripiae anno 1802 im pi-esso inteltigis; me- 
moria namque /eneo, ut edidi, me illum ad te misis- 
se: quod idem de Fmgmentis Dionis Cassii, an. 



5a *. 

1798, a me vulgati/; feceram. - '$uperest adhuc in 
Sibliollieca Marciana Codex Graecus saecidiXII, 
qui Plotoni* quaedam, et in bis Phaedonem cum 
Scholiis habet: quem si conferri velis, ut idjiat 
carabo. Vale, vir praestantissime. 

reiietiis VI Kalrn. Apr. on. MDCCCVt 
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IV 

E I D E M 

P^arìas Phaedonis leciiones ex duobus Co- 
dicibus Marcianis sumtas nane miao: quorum ai- 
tei' Utero. A. notalus cum Tubigensi, alter lite- 
ra S. notalus, cum Augastano, a Fischerò aditi' 
bitis, praesertim facere cognosces. Codex prior 
in Indice typis edito non relalus, ex Biblioteca 
Veneta ss. Ioannis et Pauli in Marcianam «zi- 
te paucos annos devenit. Dtalogos. XXVIII, et 
Libros DeBepublicacontinet: Saec.XII est exa- 
ratus ; .'st» semper adscriplo, nunquam subscri- 
pto: n prò /3 , f prò "9 positis : Scholiis characteiv 
maiuscolo in margine objectis. Poslerior, man, 
CLXXXVI. in indice impresso enotatus, Dialo- 
gos omnes, exceptis de Rep. et de Legatis habet, 
Saec. XV exarauts, cum Scholiis, a Bessarione 
Card, quadammodo secensitus, et annotationibus 
ad rerum ■verborumque indicium sibi facìendwn, 
manu pi-opiia auctus. Codices duo alii Marciarti 
saec. XV, Phaedonem continent ; quorum alter ni 
DVI lectionem vidgatam ut pltirimum affèrt: al- 
ter num. VXC, lectionem praebet codicis Vindo- 
bonensìs, cui Marcianus quoque qttoad delectum 
Dialogomm respondet; quemadinodum ex edi- 
Uone Vindobonensì Alteri, an. MDCCXXXIV 
constai. 
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DI 

ANTONFRANCESCO FARSETTI 

CAVALIERE 
E DI 

MAFFEO NICCOLO" FARSETTI 

ARCIVESCOVO »I BAVBBHA 

Suino n«l libre !»*>"«•■ 

ftrMili. Cosmopoli (V.nwin >J1°) in <» 



Chela storia dì quelle famìglie, le quali 
han dato al mondo uomini illustri in vermi modo 
trascurar non si debba, ma bensì non pìcciola cu- 
ra vogliasi usare perchè venga trattata, lo felino 
chiaramente vedere i rilevanti vantaggi, ch'ella suol 
apportare alla società. Di vero leggendo gli nomini 
descritte le belle azioni da' suoi maggiori operate, • 
non può a meno che in lor non si desìi un qual- 
che efficace stimolo a riprodurle in se medesimi, 
se alla virtù siano piegati ; o pure si sentano fare 
nn forte e giusto ripre udirne nto, se fra' vizii si tro- 
vino avvolti. Giova in oltre al pubblico sapere che 
gli antenati di quei, che malamente si portano, fu- 
ron uomini nelle scienze, o Dell' arti, nella guerra, 
o nella pace di segnalato valore; perciocché così 
può egli con aperta ragione rinfacciare gli antichi 
esempii ad alcuno, che non se ne facesse, come do- 
vrebbe, emulatore; e quindi veramente ne può se- 
guire, che al buon sentiero colui si richiami, il qua- 
le da esso deviava.-Non pertanto una tal prie di 
letteratura, voglio io dire la storia famigliare, a' no- 
stri tempi è andata alquanto in disuso; al contrario 
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di quel che ne' due secoli ultimamente passati si 
Costumasse, ne' quali benché la poca crìtica e il fal- 
so gusto, con cui tal argomento si maneggiava, gua- 
stasse non poco il bene della cosa ; si scriveva pe- 
ro, o si faceva scrivere, a lume de' discendenti in 
particolare, qnel che di bello e di memorabile nel- 
la famiglia era succeduto. A metter in vista pertan- 
to le gesta d'un ragguardevole personaggio, qual'è 
il cavaliere Antonfrancesco Farsetti, or io mi. vo' 
adoperare; e così tratterò alcuna parte della storia 
di sua nobilissima famiglia, da cui s'egli ricevette 
grandezza ed onore, col proprio suo merito ancora 
gliene accrebbe non poco. 

Prima di lutto è da sapersi che il nostro ca- 
valiere col nome di Antonfrancesco fu chiamato a 
cagione di un altro chiarissimo uomo di sua casata ; 
cui per verità sì grato uffizio da' suoi discendenti 
è dovuto. Era questi nato in Massa di Carrara l'an- 
no 1 606 addì 1 5 maggio da Paolo Farsetti, e da Pla- 
cidi» Campodonico gentildonna di Novi nel Geno- 
vesato. Nel primo fiorire dell'età sua si diede al ser- 
vigio della Corte di Roma, e vi fece tal avanzamen- 
to, che divenne Tesoriere segreto di ppa Urbano 
Vili e maneggiò per di lui commessione aflàri di 
grande importanza. Prese moglie Eugenià Pavia , 
e n'ebbe numerosa ed onorarissima fìgliuolanza. 
Uomo di proba vita, di gentil animo, e di belle 
maniere, si conciliò la benevolenza di principi, a 
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all'antica nobiltà dì sua famiglia v'aggiunse quella 
di Genova, di Roma e di Ferrara, e finalmente di 
Venezia, ove nel 1664, lasciando Roma, si trasferì 
eo' buoi; e qui con gran maturezza di consiglio ed 
accorgimento diede sistema alle molle ricchezae 
che aveva, per lasciar sempre doviziosa la sua il- 
lustre posterità. Venne a morte! in Padova ed ebbe 
sepoltura nella chiesa delle monache di san Mar- 
co, fra le quali aveva collocata qualche figlia, e sul- 
la tomba gli fu scritto cosi (1). 

OSSA 

ANTONII FRANCISCI FARSETTI 

PATRI C li VENETI 
ET ABCÀ ETVSDEM FAMILIAK 
PATAVIl DECEDENT1VM 
AB. MDCUEXX. 

«.a, moniai.es rogate prò eis. 

Altra inscrizione gli fece porre il nipote suo, 
monsignor Maffeo, in Roma a s. Maria Maddalena 
di Campo Marzo, ma con errore neh" anuo dell* 
morte, ed è la seguente (2) : 

(1) Salamoiti Inscript. Urbis Fatanti. pag, 308. 
(a) Galletti Inscriptionet Veneta* infimi aeri 
Romae extantes p. XIV. 
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D. 0. M. 
ANTONIO FRANCISCO FARSETTI 

PATRICK) VENETO 
AHIMI PROBITATE INGENII PRAESTAMT1A 
MVNIVMQVE MAGNtTVDINE 

svmmis PoannciBvs 

ET PWNCIPIBVS 
ACCEPTIB8IM0 
MAPBAEVS FARSETTI 
PROrOMOTARIVS APOSTOUCVS 
AVO OPT1SI0 ET MERIT1SSIMO' 
PIOQVE HVlTS SACELLI FVN DATORI 
WOHVMENTVM POS. 
VIXIT AH. IJ0CV. 
OBIIT DIE XI. NOV. HDCTJtVIII. 

Ma tornando al nostro Antonfrancesco cava- 
liere, si trova che il nascimento di lui segui in Ve- 
nezia l'anno 1675 addì 30 febbraio, da Filippo di 
quelI'Antonfrancesco Farsetti, di cui ora s'è detto, 
e da Laura Valiera, dama di famiglia nobibssima ; 
e di questo matrimonio egli ne fu il primogenito. 
Educato con quella sollecitudine clic ad un suo 
pari conveniva, e pervenuto all'anno ventesimo 
quinto dell'età sua, prese a moglie Marina d'Alvi- 
se Foscari; e vestito l'abilo. patrizio, cominciò a fa- 
re il suo corso nel governo della, Repubblica, Per- 
ciò l'anno 1703 addì 24 giugno eletto CapiUyiu di 
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Vicenza, quel reggimento con prontezza d'animo 
accettò, e dal giorno 3 3 dicembre di quell'anno, 
sino a' 37 maggio del 1709 sostenne cotanto feli- 
cemente, che lasciò il suo nome immortale presso 
quel popolo. E veramente non lasciò desiderarsi in 
lui alcuna qualità necessaria ad un buon rettore; 
ma sopra tutto con vigilanza paterna e con gene- 
rosità singolare mantenne sempre l'abbondanza de' 
viveri, e provvide ne' migliori modi al bisogno del- 
la povertà. 

Accadde frattanto ch'esercitava quel Capita- 
nato, cioè sulla line dell'anno 1708, che passasse 
per Vicenza Federico IV re della Danimarca^ il qua- 
le col nome di conte d'Oldemburgo a Venezia ve- 
niva, per osservare le bellezze della città, e per pas- 
sarvi il carnovale. Conobbe il nostro gentiluomo 
che gli si presentava un'occasione in cui doveva 
usare la maggiore splendidezza e magnificenza che 
mai potesse. E pertanto, non risparmiando a spe- 
se, fece fare in pochissimi giorni gran preparativi, 
e alla venuta del Monarca con grandissima pom- 
pa e straordinaria solennità gli diede accoglienza ; 
poi alle dimostrazioni di allegrezza, solite prati- 
carsi in tali occasioni, altre feste ed altri diverti- 
menti v'aggiunse, per modo che il re si compiacque 
di trattenersi colà più di quello che da prima avea 
divisato. Resta anche a' giorni nostri memoria di una 
pubblica danza allora fatta nel teatro Olimpico, in 
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cui vi vien detto, che sino a dodicimila lumi en- 
tro vi si mettessero; di maniera che io quel super- 
bo luogo più non si fosse mai veduto spettacolo 
tanto pomposo. H ricchissimo letto ricamato d'oro, 
che in quell'incontro a hella posta si fece per uso 
del re, e che tuttora nella casa Farsetti si vede, ba- 
sta a indicare il gran lusso che accompagnò tutto 
il trattamento. Seguì il tutto con ordine bellissimo ; 
e il nostro Capitano ebbe il contento di sentirsi lo- 
dare pubblicamente dal re, pel buon esito che a- 
yevano avuto gli apparecchi fatti, e singolarmente 
per una cena che data gli aveva. Volendo perciò 
egli nella sua partenza dare ad Antonfrancesco una 
pubblica testimonianza di benevolenza e del suo 
reale aggradimento, allorché gli venne dinanzi per 
augurargli un felice viaggio a Venezia, che fu il dì 
58 dicembre, levatosi di tavola, cui ancora sede- 
va, con belle prole dichiarò che molto a grado gli 
erano andate le onorificenze che avea da lui rice- 
vute, e nell'atto stesso sfoderata la propria spada, 
colla punta d'essa gli toccò ambe le spalle, e così 
crcollo Cavaliere dell'Ordine dell'Elefante; che tal 
è la cerimonia con cut quella dignità s' impartisce. 
Poi presolo per mano, seco lui scese le scale, non 
lasciando inai dì lodamelo, e d'attestargli ìl suo 
gran compiacimento in quel soggiorno di Vicenza. 

Onorevolissima cosa certamente fuadAnton- 
(rancesco, che 1111 re di Danimarca, per (splendido 
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trattamento da lui ricevuto, P ornasse del cavalle- ' 
rato: ma siccome assaj di rado simil cosa a nobile 
Veneziano, clie si trovasse Rettore, era accaduta ; 
così al primo avviso ch'egli mandò al Senato, d'a- 
ver ricevuto mieli' onore si improvvisamente confe- 
ritogli, cadde in-grave sospetto di avere contravve- 
nuto alle leggi della Repubblica, le quali, coli' im- 
portantissimo oggetto di mantener liberi c impar- 
ziali gli animi dei cittadini, severamente proibisco- 
no a questi il ricevere- da' principi stranièri cosa 
veruna che utili» sia, ower decorosa. Dopo la par- 
tenza del re da Venezia, e dopo che nel ripassare 
per Vicenza era stato nuovamente dai pubblico rap- 
presentante Farsetti colla solita suntuosità tratta- 
to^ ad eccitamento dej senatore Iacopo Minio, nel 
Senato si cominciò a trattare di questo cavaliera- 
to; per deliberare, sechilo avea ricevuto avesse 
disubbidito alle leggi, o no, e se in conseguenza gli 
si dovesse concedere la Stola d'oro, com'è il costu- 
me della Repubblica. Più volte e con gran calore 
si disputò su questo argomento; e ci resta memo- 
ria che Vitiore Zane, e Michele Morosini Saviì del 
Consiglio, e Andrea Memmo Savio di Terra-ferma 
uscito, con grair l'impegno sostenessero, che al Far* 
setti non dolesse darai la Stola d'oro; a' quali s'op- 
posero con forti -diipute il Minio mentovato, Fran- 
cesco Grimani Savio di Terra-ferma, il cavaliere 
Alvise II Mocenigo, e Marino Giorgio, Savii del 
Voi. II. a» 



Consiglio, i quali al Senato persuadevano il con- 
trario. Finalmente il dì primo di giugno del 1709 
decretò il Senato che ad Anton Francesco si desse 
la Stola d'oro: e ciò fu preso con 1 14 voti favore- 
voli, 55 centrarli e 44 non sinceri. Ma per toglie- 
re di mezzo qualunque dubbio che nelT avvenire 
in somiglianti casi potesse insorgere, e per mag- 
giormente ravvivare la osservanza delle leggi, nel 
giorno slesso altro decreto fece il Senato, con cui 
Vistò a' Nobili Veneziani, in qualsivoglia uffìzio e 
grado costituiti, il ricevere alcun cavalierato o altro 
simil onore da' Principi esteri; tanto in atto di lor 
passaggio, come d'altra occasione, entro 0 fuori del- 
lo Stato della Repubblica, o si avesse domandato 
quell'onore, 0 fosse stato spontaneamente offerito. 
Con tal provvidenza il Senato mise in salvo i riguar- 
di, che aveano fatto nascere le leggi proibitive a' cit- 
tadini di accettare onorificenze da' principi ; ed as- 
sieme accordando il cavalierato al Farsetti, questo 
assai bene premiò d'avere in una grand' occasione, 
mentre faceva pubblica comparsa, usata straordina- 
ria splendidezza ; giacchi innanzi a lui la cospicua 
dignità del Cavalierato dèlia Stola d'oro nellefàrai- 
glìe nuovamente aggregate alla nobiltà non si era 
giammai veduta. Al re di Danimarca poi fece cosa 
gratissima; come che qui trattenendosi avess'egli 
a' Cavalieri deputati a trattarlo significato, che a- 
?ea gran desiderio che in quest'affare la volontà 
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pubblica condiscendesse alla sua ; e in oltre ne! suo 
ritorno per Verona avesse detto it medesimo - al 
cavaliere Delfino proveditore generale nella Terra- 
ferma; e tornalo al.suo regno, per mezzo del si- 
gnor Wibi suo consigliere, avesse fatto sapere al ca- 
valiere Francesco Morosini, che la cosa gli stava 
molto a cuore : e perciò la deliberazione del Sena- 
to gli apportò gran contentezza. 

Dqpo il reggimento di Vicenza con tanta ri- 
putazione dal nostro cavaliere sostenuto, nuovo 
campo da girsi onore gli diede la Repubblica, eleg- 
gendolo Prefetto di Verona : il che successe nel gior- 
no sa dicembre del 1710. Questo reggimento egli 
pur volentieri accettò, ed escrcitollo per lo spazio 
di diciotto mesi, cominciando dal giorno 22 giugno 
del 171 1. Osservatore costante della buona manie- 
radi governare, diede continui saggi di vigilanza, 
di giustizia e di benignità; I vantaggi del pubblico 
erario ebbe mólto a cuore ; e lo fece vedere nella 
deliberazione del dazio detto della Scodella, in cui 
avendone con gran sollecitudine notabilmente mi- 
gliorata la condizione, si guadagnò dal Senato pie- 
nissime lodi. Successe ancora nel tempo della di luì 
prefettura il passaggio pel Veronese di Carlo HI re 
di Spagna, il quale, eletto successore all' imperado- 
re Giuseppe I suo fratello, si avviava a Frahcfort per 
ricevere la corona imperiale. In queir incontro la 
Repubblica spedì Luigi Pisani e Andrea da Legge, 
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procura tori di san Marco, suoi ambasciatori, da' qua- 
. li e da Angelo Emo provveditore straordinario ri- 
cevette magnifico accoglimento (i) ; e il nostro ca- 
valiere vi La pur dovuto far comparire la sua dili- 
genza Dell' esercitare 1' uffizio commessogli, e la 
sua prontezza nello spendere in servìgio ed orior 
-della patria. 

Finito ch'ebbe il reggimento di Verona, il ca- 
valiere tornossene a Venezia con facoltà d 'ingresso 
in Senato, e cominciò ad impiegarsi nelle urbane 
magistrature. Primieramente nel 1713 addi 5 set- 
tembre fu eletto provveditore al Collegio della Mi- 
lizia da Mare; ne) qual magistrato continuò sino al 
settembre dell'anno seguente, ed allora entrò prov- 
veditore in Zecca al pagamento dei Pro, continuan- 
dovi per un anno intero; e così venne a compire 
lo spazio de' due anni dopo il ritorno da Verona, 
ne' quali soltanto dalle leggi è conceduto l'entrare 
in Senato. In seguito dichiarilo*! titolato del Prc- 
gadi, niun altro magistrato esercitò sino all'anno 
1723 in cui addi 4 ottobre eletto a senatore, ^li fu 
coramesao.il magistrato degli Alti del Sopra -Ca- 
staldo, a cui entrato nel di 7 dicembre dell'anno 
stesso, vi durò sino alli 6 aprile del È qui 

da osservare, che il Maggior Consiglio eleggendo 

(1) Garzoni, Storia Venda T. II pag. 7S8, 761 
Ed.Véit. 17(6. 
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Anlonfranccsco a senatore rese tiri distinto onore 
□I merito di lui ; perriocchè in quegli anni assai di 
rado patrizìi di famiglie nuovamente aggregate al- 
la nobiltà a quel onorevolissimo grado si sublima- 
vano; e forse ne fu egli ij primo, o certamente tra' 
primi ad averlo. Ammesso dunque agli onori del 
, Senato, ottenne que' magistrati clic da sugge t ti io 
dignità senatoria costituiti esercitare sì sogliono. 
Addì 6 maggio del 1724 fu fatto provveditore so- 
pra gli Ori e Monete; addi 24 maggio 1725 prov- 
veditore sopra i Beni incolti; addi 12 agosto 1728 
presidente sopra l'esazione del Danaro Pubblico ; c 
addì 14 febbraio i^3i provveditore alja Giustizia 
Nuova; essendo ogn'anno uno de' sessanta eletti 
nella Giunta al Consiglio del Pregadi. Tutto ciò sap- 
piamo da' pubblici registri. 

A tanti c sì segnalati meriti presso la Repub- 
blica, clie il cavaliere Anton fra ncesco Farsetti s'era 
acquistato, ben v' ha ragione di credere che molti 
altri egli aggiunti De avrebbe, se non fosse pia- 
ciuto al cielo di toglierlo di vita nell'anno cinquan- 
toltesimo di sua età : il che avvenne nel giorno a3 
luglio dell'anno 1733. Niente però di meno aven- 
do colle illusili azioni sue apertamente mostrato, 
che niuna delle doti necessarie a formare un otti- 
mo cittadino in lui mancava, meritò che dopo mor- 
te gloriosa ricordanza del nome suo ci restasse. Op- 
portuna cosa fia dunque, che per modello ' di ben 
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vivere sei propongano quei, che a seguirlo nel- 
V amministrazione della Repubblica son destinati ; 
che ìnutil e Tana cosa è V aver contezza degli uo- 
mini per sue proprie virtù chiari e famo'si, senza 
trarne dalla vita loro ammaestramento e stimolo a 
ben operare. < ■ 



monsignor Maffeo Niccolò Farsetti, pa- 
trìzio veneto ed Arcivescovo di Ravenna, volendo 
io scrìver la vita, sul bel principio mi piace di ren- 
der avvertito chi legge, come un sì fatto lavoro da 
me non s' imprende, quasi 'necessario lo stimi ac- 
ciò' la memoria di quel virtuosissimo Prelato me- 
no non venga ; perciocché a tener lontano l' obblio 
, dalle gloriose azioni di lui, e penne di valenti scrit- 
tori, e medaglie, e iscrizioni vi si son adoperate; 
oltreché grata e durevole ricordanza da per se il 
ben operare consegue. Ma a quest' uopo, e di buon 
grado in' accingo, perchè siccome a porre nel vero 
suo lume il merito di un qualche uomo illustre tor- 
na assai bene l'accozzare quelle notìzie, che intor- 
no al medesimo qua e là sparse si trovano; cosi 
parmi che al ragguardevole suggello, di cui scriver 
intendo, un uffizio dovuto si meghi, finché coli' adu- 
nare quelle memorie, che solo sparsamente sì veg- 
gono, dì tutto il corso dì sua vita non se ne Taccia 
un diligente ritratto. Abbiano pertanto i discen- 
denti di sua nobilissima famiglia, c quei massima- 
mente clic allo slato ecclesiastico fosscr chiamati, 
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nella vita di lui un perfetto modello, dietro cui pos- 
sano drizzare i lof passi pel sentiero della virtù e 
dell' onore; al quale oggetto nelle famiglie vuol con- 
servarsi la memoria delle belle azioni de' maggiori : 
ed io a grande vantaggio a seri ve rom mi, se potrò 
colla penna mia, qualunque 'ella siasi, contribuire 
alla gloria de' Farseli i, e così soddisfare in alcuna 
maniera alla brama, che nodrisco, dì mostrarmi ver 
loro di stima e di affezione ripieno. 

innanzi però eli' io entri a dire di monsignor 
Maffeo, opportuna cosi m'avviso che sia V osserva- 
re, che nella famìglia sua altro Prelato dello stesso 
nome l' ha preceduto; il quale come uomo di sen- 
no , di dottrina, e di spirito , avendosi acquistata 
grande stima e nominanza, potrebbe talvolta col 
nostro arcivescovo ravignano venire confuso. Tras- 
se i suoi natali questo Malico in Roma da Anlou- 
fraucesco Farsetti e da Eugeni» Pavia, dama geno- 
vese, l'anno 1 643 nel giorno dei 5 agosto, e chia- 
mossi con nome dagli antenati suoi non più usa- 
to, a cagione di papa Urbano Vili ch'era stato Maf- 
feo Barberini, avendo i Farsetti co' Barberini te- 
nula strettissima amicizia e corrispondenza. Gio- 
vinetto si diede al servigio della Corte romana, in 
cui potè comparire con molto onore, anche per 
una prelatura gentilizia, che per se stesso,. e suc- 
cessivamente pel secondogenito di sua casa aveva 
fondata. Nel 1669 a' 4 dicembre fu ammesso nei 
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Protonotrti Apostolici Partecipanti^ i ); poi fallo che- 
rico .li Camera, ebbe la presidenza della Zecca di 
Roma dall'anno 1693 sino all' ultimo di sua vita; 
siccome dalle monde ponti'tìzie in quel tempo bat- 
tute, e da Saverio Scilla riferite (2) si viene in co- 
i gnizioue. Importanti e difficili allàri egli maneggiò 
a nome de' papi, e sostenne ancora [i carico di vi- 
sitatore apostolico nella Romagna (3) ; di modo che 
se anzi tempo dalla morte non veniva lollo, era per 
ottenere il cardinalato, di cui per sentimento co- 
mune s'era mostrato degnissimo. Mancò di vita a' 
due di aprile del l6()<) in eia d'anni einquanlacin,- 
que e mesi sette; e J'u sepolto nella cappella della 
famiglia, eli' è in santa Maria Maddalena di Cam- 
po Marzo, ove l'altro Maffeo di lui nipote gli fece 
rizzare un bel mausoleo, opera di Giuseppe Maz- 
zoli, scultore sanese {4) e vi pose l'inscrizione che 
«egue (5). 



{1) Marchesi, Antichità, ed Eccellenza del Pro- 
tonotarj Apostol. pag. 465. 

(a) Breve ffotìz. delle Monete Pontificie pag. 
togeseg. 

(3) Marchesi, toc. cìt. 

(4) Roma moderna, ed. ij5o pag. 185. 

(5) Galletti^ Intcript. Fin. in firn, aevi Rota. ext. 
pag. LFI. 
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Ma (issando a ragionare dell'altro Maffeo, egli 
è da sapersi in primo luogo che nacque in Venezia 
il giorno dei 3 maggio 1677 da Filippo d' Autonfran- 
ce§co Farsetti, e da Laura Valiero, dama d'illustre 
famiglia patrizia, la di cui linea in questi ultimi anni 
è mancata. E perchè venne dietro itnmediatemente 
ad un Aotonfrancesco, che fu il primogenito, per- 
ciò gli fu data un'educazione che lo rendesse ac- 
concio allo stato ecclesiastico e all'esercizio della 
prelatura, che il zio nella Corte romana avea isti- 
tuita. L'indole sua di uomo religioso, mansueto e 
henefico, anch'essa a quello stato il chiamava: e 



quindi sul finire del secolo passato portossi a Ro- 
jaa, eoo ferma persuasione di chi lo conosceva, che 
vi dovesse far assai bella riuscita. Ivi cominciò a 
fare il suo corso dall' esser Auditore delle Contra- 
delte (i), poi Referendario dell'una e dell'altra Se- 
gnatura (2), e nel 1702 venne ammesso rie' Pro- 
tonOtarii Apostolici Partecipanti (3), ìl consòrzio 
de' quali fu sempre onorevolissimo riputato. In 
questi suoi stessi principi! volle dar un saggio del- 
la sua pietà col dedicare al santo suo* concittadino 
Lorenzo Giustiniani una cappella, da Antonfran- 
cesco suo avo fondata nella chiesa della Maddale- 
na di Campo Marzo, uftiziata da' Chcrici Regolari 
ministri degT infermi, ov'egli fece da Luca Giorda- 
no dipingere sulla palla dell'altare il santo Giusti- 
niani (4), cui simil onore in Roma non s'era per 
anco prestato ; e nella stessa cappella pose all' avo 
e al zio' prelato due decorose inscrizioni. 

Parve appresso il gran pontefice Clemente 

(i) Girai. Frìgimelica Ruberti, Dedic. d'un Pa- 
negirico al Card. Cornaro vescovo di Padova 1700. 

(1) Dedic. Joan. Pineda in Job. Fenet. 170S 
apud Albrieium. 

(3) Marchesi, Antichità ed Ecccll. del Protonot. 

(4) Descrizione di Roma moderna, ed. ijia 

p.455. 
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XI, il quale nello scernere ti valore degli uomini 
comunemente non andava errato, che il nostro 
monsignore attissimo fosse a governar le città ; C 
perciò mandollo governatore a Rieti, ove trovò cam- 
po dì metter all'ppra la sua liberalità, e i! suo ze- 
lo pel pubblico bene, col mantenere a proprie spe- 
se l'abbondanza della vettovaglia io tempo di gran*- 
de scarsezza, e col por argine all' insolenza di per- 
sone di mal affare, che o molestavano i confini, o 
con ostilità i:<\ invasioni tnrbavano la pace della 
città (i). Succedettero poi nel 1 7o8'le differenze del 
papa coli' imperatore Giuseppe i, per le quali nel 
Ferrarese, nel Bolognese e nella Romagna truppe 
tedesche in copia erari passale (a), e allora fu che 
il prelato ebbe occasione di mostrare la sua vigi- 
lanza ed attività. Trovossi egli ancora per più mesi 
dell'anno seguente, in cui non eran cessati i mot! 
di guerra, Vicclcgato nella Romagna, sena' altro per- 
sonaggio, che ne -sostenesse la legazione : perciò a 
lui toccò la diffidi cuca di provvedere che nel pas- 
saggio di quelle milìzie i sudditi a lui affidati non 
ae sentissero oltraggio : e si sa da' Ravennati medesi- 
mi, che allor egli col consiglio e coli autorità impedì 

(i) Deàic. ffietod. di studiar Vittoria del Len- 
glet Dufresnoy. Venti. 1716 ec. 

{1) Muratori,- Annali 1708 e SC£.- 
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gravi disordini, che a quella provine» erano immi- 
nenti (i). 

Di tal maniera manifestatosi monsignor Maf- 
feo peY uomo de' più adatti al governo, die la 
corte avesse, nel 1710 il papa lo spedì governato- 
re a Fano, ed in quell' uffizio stimò util cosa il la- 
sciarcelo per bea sett'anni : secondochè dalla serie 
di que' governatori, stesa da Piermaria Ammiani, 
s'impara (a)- Presso quel popolo' ancora ei non la- 
sciò di'rendersi benemerito; che anzi al suo arri- 
vo trovatolo da gravissime discordie agitato e com- 
mosso, col richiamarlo ai civili doveri, a. concordia 
il ridusse ; e dove la rapacità de' privati avea dan- 
neggiata la Camera di considerabili somme, egli 
con grande fermezza operando, ne fé' seguire inte- 
ro il risarcimento (3). Accadde frattanto che a quel 
governo sìedeva, cioè nel 1714» che il Turco, rotta 
la pace poco prima conclusa colla Repubblica no- 
stra, s'apparecchiasse di portarle una guerra tra- 
vagliosissima, quale /u quella che ci ha privati del- 
l'intero regno della Morea. Come prima ciò fu in- ■ 
teso da monsignore, se non lo poteva colla perso- 
na , volle almeno colle sostanze mostrarsi buon 

(1) Accademici Infecondi Vcdic. Rime di Poeti 
Ravennati. Roveri. 1739. 

(*) Ut. di Fano T. II p. 5a 3 , 348. 

(3) Aecad. Infecondi ài Ravenna, Dedic, cit. ed 
mitri.' 
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cittadino, e fece alla patria spontaneamente gene- 
rosissimo dono dì rilevante somma ili danaro,; tut- 
toché dal Governo, clie colla solita sua splendidez- 
za sosteneva, a gravi spese fosse obbligalo (4). 

Dopo il governo ili Fano restituitosi a Roma, 
ed avuta dal pupa la ricca Badia di santo Stefano 
di Carrara nel Padovano, passò gli ultimi anni del 
pontificato di Clemente XI e il breve spazio che 
visse Innocenzo XII nelle Congregazioni Concisto- 
riali della Fabbrica, della Visita e di Propaganda, 
portandosi sempre da uomo integro, e savio. Occor- 
sa poi nel 1734 l a vacanza del papato, e perchè dal 
pubblico bene grandemente si conosceva zelante, 
e perchè assai splendidamente viveva, Venne elet- 
to Governatore del Conclave, carica di grand affare 
e dispendiosissima, la quale perciò solamente a 
gran prelati si suol appoggiare, e porta seco avan- 
zamento a cospicue dignità. Sostennela egli con for- 
ze del tutto uguali ; sicché non tanto usò ogni av- 
vedutezza pel buon andamento delle cose, ma in 
oltre sì profusamente v'impiegò i danari sufli, che 
ne' tre mesi di quel Conclave non vi spese meno 
di centomila scudi romani. A quest' uffizio di Mon- 
signore s'appartiene la medaglia allora battuta col- 
l'arme di sua casa da una parte, dentro alle parole 



(1) Dcdic.Metod. di studiare V litor. cit. Bra- 
manti, Oraiio ad Maph. Farset. 
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SEDE VACANTE, e dall' altra con questa inacri - 
zipne ; MAPHAIS1VS FAKSE'rTVS CONCLAVIS 
GVBERNATOR* MDCCXXITJI, . . . . 

Cadde l'elezione al papato nel cardinal fra 
Vincenzo Orsini domenicano, che Tu Benedetto XIII, 
cui era già notissimo il merito di monsignor Maf- 
feo ; e perciò gli toccava di sollevarlo a qualche più 
illustre dignità. Poiché dunque l' ebbe adoperato 
nel Concilio Provinciale- di Roma l'anno 1725 iu 
qualità di Notaio del Concilio (1), di là a due anni 
doveodo provvedere l'insigne sede arcivescovile di 
Baverina, ch'era stala dimessa da monsignore Gi- 
rolamo Crispi, alla medesima lo promosse, persua- 
so di rendere a quella chiesa un ottimo servigio. 
Conosceva Monsignore quanto grand' incarico gli 
venisse imposto: ma riflettendo, che la elezione sua 
era seguita senza eh' egli per niente vi s'adoperas- 
se, riguardolla come provenisse da disposizione di- 
vina, e l' accettò di buonissima voglia ; consolatosi 
non poco, che gli fosse toccata una diocesi, che pie- 
namente conosceva per la dimora che vi uvea fàt- 
ui; ed egli pure vi fosse cognito in modo da poté- 
re sperarne una grata accoglienza (2}. Poco dopo 
quest'elezione, oioè" nel mese di marzo dell' anno 

(1) Condì. Lateran. pag.-j-j. 

(a) Maph. Fan. in Epist. Pastoni, ad Cler. e: 
Popul. Ravenn, Dat, Bcncv. 1 
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suddetto 1727, risolvette i! papa per oggetti dì sua 
religiosità e divozione di passare a Benevento, O v'es- 
sendo prima sialo arcivescovo, eoi iti 11 ti a va ad es- 
serlo anche divenuto pontefice ( 1 ) t e come avesse 
volontà di consacrar egli stesso l'arcivescovo eletto 
( c!iè a far funzioni pontificali era di sua natura 
portato) seco lo condusse, e nel santo giorno di 
Pasqua', 14 aprile, assistito da nove vescovi, nella 
chiesa cattedrale di Benevento lo consacrò. La 
funzione si fece con istraordinarìa solennità, e riu- 
scì tal e, che se n'è voluto tener memoria anche in 
ilna tavola in rame ailor intagliata, ove il tutto si 
rappresenta, con queste parole al di sotto : Ma- 
phaeus Nicolaus Farseltuspatricius venetus a Be- 
nedicto XIII Pont Max. in sancta Metropolita- 
na Ecclesia Beneventi solemnìier consecratus ar- 
chiepiscopus Bahamas die XIV aprìlis anno 
MDCCXXFI1, adsistentibus sacrae, illius inau-. 
gurationi A ngelo Maria Quirino archiepiscopo 
corcjrrensi, Francisco Antonio Finjr archiepi- 
scopo damasceno, Joanne Baptistà Gnmbaruccio 
archiepiscopo Amasiae, Josepho Saporito' archi- 
episcopo Anasarbae, Joanne de Nicastro epìscopo 
chfédiopolitano , Phìlippo Còscia episcopo lai* 
gensi, Nicplao Xaverio Sancta Maria episcopo 
Cjrenes, Nicolao Xaverio Albini episcopo Leucae, 

(1) Muratori, Annali d'Italia. 
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et Bernardo Piz&lfa, episcopo Constanticnsi. In 
questa fruizione fu cosa di graud'esemplarila il ve- 
dere il nostro Prelato ricevere colla maggior divo- 
zione il Sacro Ordine; e s'è osservato come ut) con- 
trassegno dell'umiltà e mansuetudine sua, clie in 
quell'atto prorompesse in copiose lagrime (i). Si 
riconobbe ancora la grandezza dei suo animo nel* 
l'offerire, die fece al .papa, un calice preziosissimo 
e assai vagamente lavorato; del quale, dopo esser- 
sene servito nella consacrazione, il papa fece un do- 
nativo da esser effettualo dopo la sua morte alla 
Chiesa di san Domenico di Castello in Venezia, ove 
preso aveva 1 abito Domenicano (») : per ricambia- 
re poi a Monsignore il regalo ricevuto, gli diede 
una Mitra ricamata d'oro, che usar soleva, essen- 
do arcivescovo di Benevento. 

Fatto ritorno dal papa a Roma nel maggio del- 
l' anno suddetto, il novell' arcivescovo seco lui vi si 
ricondusse, e nel novembre, trasferitosi il pontefi- 
ce- a Viterbo per consacrare l'arcivescovo ed elet- 
tore di Colonia Clemente Augusto Maria fratello 
dell'elettore di Baviera, il quale non trovava il suo 
conto quanto alla dignità ed a' ceremoniali, nell' an- 
dar a ricevere la consacrazione a Roma (3); mous. 

(0 Bramarli. Orni, ad Maph. Furie*. Archiep. 
JLavenn, 

(a) Idem, Orai. eie. 
(3) Muratori, Annali d f Italia . 
Voi. IL a3 
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Maffeo parimente v' andò, ed assistette alla inaesto- 
sa funzione con altri tre vescovi ; regalato perciò 
da quell'elettore d'un vago brillante valutato cen- 
to luigi d'oro (i). ■ 

Ma tempo era già, eli' egli a Ravenna si por- 
tasse a intraprendere l' esercizio del suo pastorale 
ministero, e a consolare colla sua presenza la dio-, 
cesi-, che Io attendeva. Sul principio dell' anno 1728 
vi si trasferì , e con pienissimo giubilo e universale 
applauso venne ricevuto : di che ne dà chiaro ar- 
gomentò una bella OrazÌone latina dell'abate An- 
to rido me nico Bramami pislojese, professore d'elo- 
quenza nel Seminarili Are [vescovile, l'anno mede- 
simo impressa nella famosa stamperia Cornili iana, 
con alquanti versi deljo stesso autore ; libretto che 
porta il titolo seguente : Luudùm Praeconìajquae 
lllustriss. ci Rcvavndi^s. Pruesuli Map/ieo Nico- 
lao Farsetto Patricia Veneto, EcclesiucRuveìmalis 
Archiepiscopo ac Princìpi, Protónolaria Aposto- 
lico de numero, ac Soìii Pontifìcii Assistenti in pli- 
nto ipshts ttdvaitti exliilient Alunni Archiepisco- 
palis Séntiiuuii Ravennae. 

Lui iato al governo della sua Chiesa, alla pra- 
tica delie più belle virtù che in- un Vescovo si 
richieggono, nobilissime imprese vi aggiunse. E 
primiera niènte softiir non potendo che le carte 



(ij Felicitino Bussi, Istoriarti Fitcrbo,pag.'543- 
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dell' archivio di quella celebre ed antichissima Me- 
tropolitana se ne stessero non poco neglette e con- 
fuse, all' abate Giuseppe Luigi Am adesi di Bologna, 
uomo di molta erudizione, e suo segretario, diede 
l'incarico di non solo procurarne la loro piò. pos- 
sibile preservazione, ma in oltre di metterle in or- 
dine, e di trarne que' lumi, che sulla Storia Eccle- 
siastica e Civile di Ravenna vi si racchiudevano. 
Gliene seppero di ciò buon grado rRavignani, e gli 
Accademici Infecondi segnatamente, i quali nel 
1739 dedicando al nostro Arcivescovo le rjme de' 
Poeti di quella patria, gli protestarono le perpetue 
obbligazioni, che per aver ordinata opra si bella i 
letterati gli avrebbero avute : e tanto piacque la co- 
sa, che succeduto a mons. Maffeo nell'Arcivescova- 
do monsi Ferdinando Romualdo Guiccioli, s'invo- 
gliò anch' egli di fere che le carte si continuassero 
dall' Amadesi ad esaminare c disporre; delle quali 
poi, fatti gì' Indici, papa Benedetto XIV per deside- 
rio suo particolare volle vederli, e trovolli degni di 
sua approvazione ( i ). 

Per comprendere però quanto importante e 
quanto lodevol cosa il nostro Arcivescovo coman- 
dasse in tale fattura, è primamente da aversi ih ri- 
flesso che in quell'Archivio tanti monumenti e di 



(1) Ginanni, Memorie degli Scrittori Ravennati 
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sì faLU preziosità vengono serbati, che pochissimi 
al medesimo potersi paragonare lasciò scrìtto quel 
grand' uomo Bernardo di Montfaucou (i); e può 
anche farsene cognizione da quell'Indice che que- 
sti ne ha pubblicato (2), non clic dall'uso, che il 
Muratori ed altri nostri valentuomini ne hanno fat- 
to. È poscia da osservarsi che ne seguì bellissimo 
effetto, cioè che l' Ani a desi, fatta pienissima cono- 
scenza degli antichi diritti di quella sede, colla pen- 
na valorosamente gli difendesse, e dasse al pubbli- 
co belle memorie di Storia Ecclesiastica d'Italia, 
siccome vedesi nelle sue dissertazioni: De jurisdi- 
ctione Baveruuitàm Archiepiscoponua in edita- 
te uc dioecesi Ferruriensi; De metropoli eccle- 
sia Bavennalensi ; De Comitatit Argentano nun- 
quam divìso; De /tire fondiario universali eccle- 
siete Rttvennalis in Comitatu Argentano nunquam 
diviso; e in altre operette volgari intorno alla pre- 
tesa maggioranza della Chiesa Pavese sopra la Ra- 
vennate, intorno a un diploma di san Gregorio Ma- 
gno all'arcivescovo Mangiano, e intoruo ad Onesto 
arcivescovo. Dell'antico diritto de' suoi antecessori, 
pregiudicato però da lungo abuso, sopra quelli che 
nel Ferrarese appartengono alla chiesa di Raven- 
na, monsignor Maffeo procurò con grand' impegno 



(1) Dìar. Italie, pag. idi. 

(») Biblioih. Bibliotcch. Miss. pag. 435, . 
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la restituzione, e non risparmiando a spese, mos- 
se e per non poco tempo presso l'Auditore della' 
Camera Apostolica, poi presso ta Ruota di Roma 
mantenne lite al cardinale Tommaso Rufo vescovo 
di Ferrara; il quale sebbene da prima ottenesse 
favorevole la decisione, venne -poi a perdere la cau- 
sa per nuove ragioni che monsignor Guiccioli dal- . 
t'archivio stesso della sua chiesa produsse (i). 

Un' inscrizione, che in Ravenna nella chiesa 
di san Vitale de' Benedettini si legge, ci dà indizio 
dell'attenzione, con cui monsignore esercitava l'uf- 
fizio suo ; giacché in* quella si fa memoria ch'egli 
nel 1732 assistette alla traslazione dei corpi de' tre 
santi suoi antecessori Ecclesìe, Orsicino e Vittore, 
i quali prima sotterrati a pie' della cappella de* san- 
ti Plazaro e Celso di quella -chiesa, furono- tra spor- 
teti sotto l'altere d'altra cappella, chiamata Sancta 
Sanctorum ; e l'inscrizione seguente ivi fu scolpita : 

D. O. M. 

Ut HOC SACELLO 
OB PLVRIMAS involivi! RELIQVIAS 
SANCTA SAHCTORVM KVNCVPATO 
QVOD 

ERVMPENTES PRAE SOLI HVMIUTATE AQVAE 



(1) Giirannì, Memorie desìi Scrittori Ravennati 
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NIMIVM LABEFECERAKT 
ELATO PAVIMENTO LOCOQVE BXO (IRATO 
ERVTÀ E RVDER1BVS 5ARCOPHAGIS 
XIX. CALEND. IATI VARIA S 
... ' ANNO MDCCXXXI. 

COHAM MAPHAEO NICOI-AO FARSETTO 
BAVENNATIVM ARCHIEPISCOPO 

COKPORA SS. ANTISTtTVM 
ECCLESII VRSICINI VICTORIS 
BVB ARA HOKOR1TICENTIVS CO LLOCAR VKT 
* XIV, CAL. NOVESfB. 

ANNO MDCCXXXII. 
■ ABBAS ET MONACHI. 

Ma l'opera più cospicua e più memorabile 
che giammai in Ravenna ii nostro prelato facesse, 
fii ella certamente la rifàbbrica della Chiesa Catte- 
drale, cui bensì da qualche tempo vcdevasì che fa- 
ceva d'uopo dar mano per la troppa antichità del- 
l' edifizio già inclinato a rovinare, ma senza che nul- 
la si facesse per la grandissima spesa che vi vole- 
va. Non si sgomentò monsignore per niente della 
spesa ;ma colla solila sua grandezza d'animo fece 
intraprendere il lavoro, secondo il disegno del ca- 
valiere GiovaQfrancescoBonamici riminese; il qua- 
le fu poi nel 1743 esposto -a stampa in Bologna per 
J>lio della Volpe, con bella prefazione dell'abate 
Amadesi sull'antichità e nobiltà di quella basilica,' 
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Nel 1734 se ne pose solennemente la prima pie- 
tra, e con essa una medaglia, che dal signor Gtosef- 
fantonìo Pinzi nella Dissertazione de Nummh Ra- 
vermaCiòus, imprèssa in Venezia l'anno 1750 (1), 
viene descritta e rappresentata. Da una parte ella 
mostra l'arcivescovo d'abiti pontificali vestito, col* 
l'inscrizione : Maphap.us Nicolaus Farsetti Patrie. 
Veri. Ravenn. Ai-chìepfccopus et Princeps ; e dal- 
l' altra vedesi la facciata della chiesa, circondata 
da queste parole; HiucPax Hinc Victoria, e sot- 
to, l'anno MDCCXXXIÌÌI. Non è da tacersi che 
la medaglia fu coniata da Antonio Pilaia di Messi- 
na, e che a detta di .Rodolfìno* Venuti (a) è una 
delle pili belle che da quel valente artefice fosse- 
ro fctte. ' 

Bellissima occasione di farsi onore, e di ren- 
dersi benemerito delle antichità si presentò a mon- 
signor Maffeo l'aono stesso 1 734, allorché disfacen- 
dosi l'antico pavimento della chiesa, trovóssi che 
molti dei marmi, i quali colla parte superiore ser- 
vivano al cammino, nell'inferiore contenevano in- 
scrizioni antiche, sì gentilesche, come cristiane; 
segno di essere stata fatta quell'opera in tempi 
d'ignoranza ripieni. Attrovatosi presente a tale 



(0 ''"è- 7 5 *' Tal. 5. 

(a) Numismata Romanor. Pontìfic. praettantior. 
pag. XXFII. 
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scoperta il celebre ma tema lieo Domenico Vandelli 
modenese, cui era piènamente cognito il carattere 
splendido dell'arcivescovo; e portatosi a lui tosta- 
mente gli espose, che ottima cosa sarebbe stata, se 
avesse voluto comandare la conservazione di que' 
marmi, i quali erano in procinto di essere misera- 
mente mandati a male. Non fu difficile al Vandelli 
veder adempita l'inchiesta; imperocché ordinò mon- 
signore, che le inscrizioni tutte fossero colla mag- 
gior diligenza raccolte; una piacevolissima occupa- 
zione poi somministrando nell'esame loro a varii 
letterati, che là si trovavano, cioè al Vandelli sud- 
detto, a PierIi-.iuc«sco Marietti modenese,- rettore 
del Seminario, a Giovai! fi ancesco Montanari di Ri- 
mino, maestro di llettorica nel medesimo, all'abate 
Girolamo da Pol lo ravennate, al cavatici' Bonami- 
ci, e al segretario Amadcsi ; l' ultimo de' quali nel 
Cu il tu diciassettesimo del Bertoldo de' varii poeti, 
impresso in Bologna l'anno 1736, di questa scoper- 
ta, e del proprio padrone fece bella ricordanza. E 
perchè sì fatti monumenti, ove in sicuro e decente 
luogo nou si ripongano finalmente vanno perduti, 
oltie alle inscrizioni nel pavimento nella Chiesa 
trovate, altre ancora ch'erano in Ravenna c. ne' vi- 
cini luoghi monsignor Maffeo fece l'accorre, e tut- 
te le fece incastrare nel muro d'una sala del palaz- 
zo airi vescovile, colla memoria seguente.:. 
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MAPHAEVS NICOLAVS FARSÉTTI 

PATRICIVS VEMETVS . 
ARCffiEPISCOPVS RAVEHNAS ET.PRINCEEB . 
INSCRIPTIONES HASCB SEPVLCHRALKS 
ETHHICAS ET CHRISTUHÀS 

E QVIBVS COHPLVRK3 , i, 

FRONTE ET CHAKÀCTEWBTS ... ( 
AB BOLVH COnVEHSlfl , , 

FROMISCVE EFFOSSAE 
IN DEMOUTIOHE VETERIS PAVIMENTI 

METROPOLITANI HVIVS TEMPLI 
REL1QVAE HIHC ET IUJNC COLLECTAB 
FVERE 

IH HOC PERVETV8TI SACELLI ÀTRIVW 
AD ERVDITORVM COMMODVM 
TRAHSFERENDAS'AC DISPONENDAS , . . 
CVRAVIT ■ 

ANNO .REPAR. SAL. HVM. QVO . ,■ ' 

PRIMVS KOVAE BAS1UCAK 
' IACTVS EST LAPIS 

o'jiuccxxsiiii. 

È facil cosa l'immaginarsi, che grande riputa- 
zione e moli' onore l'erezione .di questo museo con- 
ciliasse a chi n'era 1' istitutore j trattandosi massi- 
inamente di cosa con ve nientissima alla città di Ra- 
venna, ove, per trovarsi in copia anticaglie pre- 
ziosissime, costumarono già gli eruditi di portarsi 



: sèa . 

ad esamiiwrvde. Ma si divulgò ancora più quésta 
bella raccolta colle stampe, che due lettera tiss imi 
Uomini ne hanno date, cioè il dottore Giovamiau- 
drea Barofti, e l'Immortal Muratori; il primo de r 
quali nelle annotazioni al aopra mentovato poema 
■del Bertoldo dodici ne pubblicò, colle sue dichia- 
razioni ; e l'altro, avendone di tutte ricevuta copia 
dal Va ade Ili, con esse accrebbe il nuovo suo Teso- 
ro d'Inscrizioni, che a Milano nel 1739 e negli an- 
ni seguenti fu impresso (ij. 

Ma frattanto che monsignor Maffeo con ogni 
sollecitudine si adoperava negli ufitzii pastorali , e 
spezialmente nel promuovere il finimento della 
chiesa, la quale già sin alla cupola era avanzata, 
piacque a Dio Signore dì troncargli la vita, e chia- 
. marlo agri eterni prendi di sue virtuose azioni .• lo 
che avvenne il giorno dei tredici febbraio dell'an- 
no 1741 sessantesimo terzo dell'età sua. Per la 
morte di lui sommo cordoglio prese la Diocesi tut- 
ta di Ravenna, come quella che conosceva d'avere 
perduto un zelantissimo prelato, e da cui somme 
beneficenze avea ricevute. Nella Cattedrale gli si 
celebrarono solennissiine esequie con Orazione del 
fiànonico- penitenziere Pierfraricesco Marietti mo- 
doneae rettore del Seminario {2), e nella chiesa 

(1) Praef. in T. I. 

(1) Gì annui, Scrittori Ravennati T, I. p. i{. 
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medesima fu sepolto il cadavere coH'inscrizione se- 
guente : 

MAPHAEVS TSICOLAVS FARSEITVS 

PATRICIVS VENETVS 
ABCHIKPI6COPVS RÀVENN. 
ET PRINCEPS CXVIII. 
IJ1C BEPVT.TVS EST • . , 

VIXIT ANN OS Utili. MENSES IX. 8. IV. ' - 
SEDIT ANMOS XIII. MENSES IX. D, XXIV, 
OBIIT A. D. MDCCXLI. JDIBV8 FEB. 

Non »'è mai indotto .chi fece l'accennata ora- 
zione funebre a pubblicarla colle stampe : ma è già 
cotanto noto e celebrato il merito del nostro Arci- 
vescovo, anche per libri a stampa, che non v'ha 
forse gran ragione per ciò desiderare. I Ravennati 
scrittori singolai-mente, ove si tratta, di monsignor 
Farsetti, pare ebe non sappiano abbastanza dirne 
bene. H signor Giosefiantonio Pinzi professore d'E- 
loquenza nel Seminario dice in tal modo(i): Com- 
missam sibt Ecclesiam ea muni/ìceruia, piante, vi- 
gitartiia, ceterisque virtutìbus summo .prìncipe dì- 
gnis rex'a , ut urbis deiiciae pauperumque pater 
proprio quodam jurv appellaretur ; e don Arrigo 



(i) Diti, de Nummit Ravennatibut p. 7*. 
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Sanclementi monaco camaldolese, scrive cosl(i): 
Is quidem si omnia, quae animo complexus fuerat, 
vita superstite perficere etiam poluisset, haud scio 
an quisqaam alias in conferendis ecchsiae Raven- 
nati benefieiis esset cum eo comparandus. Servano 
questi due passi per indizio ancora degli altri do- 
gli che qui si tralasciano. 

Non- volle papa Benedetto JtIV che perla man- 
canza di monsignor Maffeo, la grand'opera del rifa- 
cimento della chiesa alcun tempo rimanesse; e 
pertanto chiamò a Roma don Ferdinando Romual- 
do Gniccioli abate camaldolese, e lo nominò ve- 
scovo di Muoia, e insieme amministratore dell'ar- 
civescovado di Ravenna; onde colle rendite di quel- 
la sede la chiesa avesse il suo compimento (a). Di 
lù poi a quattr'anni gli diede anco il titolo d'Arci- 
vescovo di Ravenna, e la fabbrica andò felicemen- 
te finita. L'inscrizione, che ne fu posta sulla faccia- 
ta, ricorda il fatto colle seguenti parole :■ 
D. O. M. 

BASILICA» VltSlANAM 
TEMPORVM VETVSTATli COLI-ABENTEM 

MÀPHAEVS N1C0LAVS FARSETTVS 

PATWCIVS VENETVS 

(i) De Fila Veri. Ramualdi Ouiccioli ÀrcMep, 
Raccn. pag. aa T. XIII Nov. Colleet. Calog. 
(a) H. Sanclemens Oputc, eh. 
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ARCHIEPISCOPI 1UVENKAS 
. . MAGNIFICENTIVS EXC1TAVIT ; 

ET AD ABSIDEH PERDVXIT i 
WEDIMAKDVS HOMVALDVS GVICClOLVS 
EX EPISCOPO LTCOPOLIT. 
A ne II IEP. RAVENMATEN, 
IVSSV BEMED1CTI XIV. PONT. MAX. 
PEBFECIT .DEDICA VITQVE 
Et IN BACJUS CLERI RAVENNATETf. COHITUH 
CHBISTO RESYRGENTI 
SOLEMNI POMPA C0H3ECRAVIT 
1DISVS AP BtLl S A. D. CI3I3CCXUX. 

Dalle cose (in ora narrate può ciascuno fàcil- 
mente comprendere il carattere di .monsignore 
Maffeo Farsetti essere stato di uomo grande, savio 
e dabbene, sènzachè vizio alcuno lo contaminasse. 
Era in lui singolare la pietà verso Dio, e fervorosis- 
sima la carità pe' poveri ; a benefìcio de' quali di- 
spensò il suo largamente, e in segnalati modi, aven- 
do ancor loro 'aperta in Ravenna una doviziosissi- 
ma spezierìa in due occasioni di maligna influen- 
za (ij. La giustizia serbò esattamente, e ne' suoi 
governi a mm ini si rolla con ogni costanza e integri- 
tà ; benché a suo tempo dasse luogo ancor alla be> 
niguità, cui dalla natura era portato. Nell'esercizio 



(i )Accad. Inftc.Ved.Rime d«' Poeti Ravennati. 
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de' vescovili doveri non lasciò mai che desiderarsi ; 
perciocché Jo zelo per la gloria del Signore, la vi- 
gilanza per la salute delle anime, la disciplina del 
clero, e 'I buon governo del suo seminario,, tulte 
furono cose delle quali egli veune continuamente 
occupato. Ne meno compari adorno di que' pregi 
che alla nobiltà de' suoi natali, e alla grandezza di 
sua condizione si richiedevano; perchè l'amor del- 
la pina, la splendidezza, la munificenza, il deco- 
ro in lui sempre ri splendettero eccellentemente: e 
non fiu pertanto facil impresa, nemmeno a' più se- 1 
veri censori, il trovare nella vita di lui rilevante co- 
sa, la quale £Ìa degna di riprensione e di biasimo. 



•RELAZIONE 

Di un'Operetta rarissima di Claudio Tolumei 
De corruptìs veriis Jurys Civilis, impressa senza 
alcuna data di stampa, ma giudicata di Siena verso 
l'anno j5i6. * * 

Questa Relazione leggeti nel Giornate di Milano il 
Poligrafi, Annoi! imin.XIX io inaggio l8ia pag-"!* 5 ,. 
c ivi, noni. XX maggio 1813 pag.3n. 



Avendo noi già richiesto il celebre slg: cnv. 
Iacopo Morelli, membro del R. Istituto italiano e 
R. Bibliotecario in V enezia, di (/uniche notizia in- 
torno ad un rarissimo libra, da lui posseduto, egli, 
in cui la gentilezza delV animo è pari alla profon- 
da erudizione e al chiarissimo ingegno, si è com- 
piaciuto di darcene il seguente ragguaglio. 

j^J dissima cosa è, che con la decadenza del- 
le lettere, la latinità de' Giureconsulti tanto si è cor- 
rotta, e per isconcc frasi di linguaggi stranieri im- 
barbarita, che quasi niun' altra scienza guasto si- 
mile a sofferire ne venne. Ma non s'è poi giammai 
conosciuto, nè dagli scrittori delle vicende dello 
studio legale, nè forse da altri, che, assai per tem- 
po, uno de' più colli e più illustri ingegni d'Italia 
con elegante operetta, data alla stampa, s' industrio 
a screditare ed a porre in odio la strana maniera 
di scrivere da' Giureconsulti de' suoi tempi usa- 
ta, onde la pristina dignità ne fosse poi ricondot- 
ta. Claudio Tolomei sanese fu che primo ebbe il 
coraggio dì avventarsi all' innumerabile stuolo di 
essi con iscrittnra a ■ bella posta dettata ; e ciò, 
Voi. II. *i 
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dopo avere studiato le leggi ; anzi, se è vero quello 
clic Orazio Brunetti, suo coetaneo, riferisce, dopo 
averne anche prese le dottorali insegne, le quali 
poscia Innlo ebbe a dispetto, che di esse con quel- 
le cerimonie medesime con che gli erano, secon- 
do la consuetudine d'allora, state date, volle essere 
spagliato (i). Ma il Tolòmei non era uomo da la- 
sciarsi guidare dalla correlile ; e ad imprendere no- 
vità, clie migliori vie negli studii mostrassero, era 
già di per sè inclinato. 

Scrisse egli adunque in buon latino un dia- 
logo tra Giasone del Maino ed Angelo Poliziano De 
corntptis werbis Juris Ciuilis, di cui giova .formar- 
si l'idea da questa lettera, ch'egli vi ha premessa. 

CLAVDIVS PTOLEMAEVS SENENSIS 
GABRIELI GASSANO SVO SALVTEM. 

Cum per liosce aestatis calores nonnulla ex 
bonainm literarum disciplinis leniter Iractaremus, 
ìncidimus, nec ab re qiridem,jn etim sermonem, ut 
quantum inter velcres il/os juriscor/sultos et recen- 
tioris saeculi legum periios inters'U, citm censuram 
tamen, judicarvmtLs. Ubi cum ego inter disputan- 
dum burlare loquutos lioscc interpretes nostros ad- 
firmarem; ì-ogasti me illieo ut nonnulla de bis 

• (i) Brunetti, Le», p. 170 ed. Ven. i348. 
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quandoque perscriberem. Quod omnes quidem [li- 
bel vera loqui) recusassem, mi Gabriel* si Hcute- 
sel, nam ncque ego te sum qui Munii liaeivs vide- 
ri velim, iiec si vellem, te sum qui Ituìc rei me pa- 
rem credam. Venun non potiti (facessal adulatia) 
nomini doctissimo et amicissimo sìmul quìcqiutm 
negai^e. Feci igitur, et ìd quodeumque operìs fue- 
rit (ita persancte im:o) intra biduum absolvi, il- 
htdfjuc omne tuo rogata ; in quo Jasonem et An- 
gcìum Politiamim introdurci dìsputantes, homines 
quidem et gravitate et erudilione pmecellenies , 
quo magìs esset et auctoritalte et splendóris in ser- 
mone, imitatus Ciceronem in Catone Majore. 
Quod si libi haec pamm erudita videbuntur, ne- 
quìcquam vereor; malui enim a te desiderari pru- 
dentiam meam, qua'm officium. V àie ergo et lege. 

Con beli' avvedi meato rpe' due famosi uomi- 
ni a ragionare insieme il Toloinei introdusse; l'uno, 
siccóme di sua disciplina màestro sovrano, c di bel- 
le lettere non affatto privo ; l'altro, siccome della 
cultura elegante delia giurisprudenza presso gli an- 
tichi, per il suo maraviglioso sapere in ogni sorte 
di liberale dottrina, conoscitore perfetto., e tale mo- 
stratosi con istudii critici ch'egli fece sui libri del 
diritto civile, e clic dal Menkenìo e dal Bandirli in 
buona veduta poi vennero posti (ij. Perciò sul 

(i) Vit. Ang. Polii, p , 296. Collect. Pand. Fior. 
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principio, in mezzo a vivaci e spiritosi concetti, fa 
che Giasone dica di sè : Ego cum gramnmlicas in- 
stituliones, tum eas omnes, quae ad oratorvs spo- 
etarti, non sine aliqua fi'uge perlegi. Eapropter d- 
la apud homìnes de me concepiti est opinio, me. 
non so/um inter Jurìs Civilis classicos esse con- 
spictuan, veruni et inter Iiumaniorum lilerarum re- 
gios non esse aspernabilem. A cui risponde il Po 
limno : Novi mehetvule nuper, quod ais, le ora- 
torem esse; conaris enim eamihi persuadere, quae 
amnino falsa sani : quod plerumque (ncque enim 
dìffitebor) eorum proprium est. Verum non salis 
egit tua oratio ; ncque enim, ut inquilini, pulverem 
in oculos effùdisti. Quod si aequo eris animo, au* 
dies tonge nltier loquentem Politianum. , 

Non possono, dice il Poliziano, darsi pace 
gli uomini di buon discernimento, vedendo cìie i 
giureconsulti moderni, avendo continuamente da- 
va oli gli occhi le opere degli antichi, nulla ne ap- 
prendano per iscrivere con eleganza ; nè punto ba- 
■ «Linci a quei clic sovente gli ammoniscono di final- 
mente lasciare il barbaro' loro stile: Duosuntquae 
doctos homìnes magia magisquecontprquent : aite- 
rum quod hi quotidie cum suis jureaonsullis uersan- 
tur, dia noctuque eius re$ponsa legmit atque evol- 
vunt; ab eorum tamen loquendi genere tantum 
distaili, quantum Ganges ( quod diami, a Gadibus, 
quasi niliil eorum unquam legerint aut videiint; 
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aanque semper per eorum ora pulchra juriscon- 
sultorum responso, pertranseant, nihil eis magis 
Itaeret, quatti sì in cloacas aqua decurrat. Alte- 
rimi, et id qiiidem magis mìrum, quod cum a pe- 
ritis virùf plerumque ut latine loquantur moneti so- 
letti, illisquc, ostenditur quo poeto piene recteque 
loqui possùit ; hì (amen, non secus quarti si aconi- 
tutu offeratur, effagimt, imitanturque prìtaos iflos 
primi sàectdì homines ; natii cum ai dea, rebus non- 
dum compertis, herbis et gtandibus vescerentur, 
postmodum, froge inventa et carriium esit, adirne 
(amen nontudli ita perdili fuerunt ingenii, ut mal- 
lèni gtandibuSt qttam carne vesci. Igitnr non ali- 
ter isti faciunt, qui optitmt eruditiorttm praecepta 
aspernuti, tane demum sibi blandiantur, cum bar- 
bare atque sordide loquiai suiti. 

Ma procedèudo il dialogo, e venuti li con- 
tenditori alle strette, in sessantasei capi numerati 
altrettanti esempi di voci e Frasi barbare il Polizia- 
no adduce dn' Legisti ne' loro commentarli allor 
esitate, e colle corrispondenti adoperate da Caio, 
da Giulio Paolo, da Papiniano, da Ulpiano, da Mo- 
destino, da Marziano, da Trifouino, c da altri padri 
del diritto civile, sì le paragona, ebe a Giasone e 
a' suoi contemporanei argomento dì grande vergo- 
gna ne porge. Jn quegli esempi, die tutti qui vor- 
rebbero, ma non lo possono, fare la loro comparsa, 
segnatamente si rinfaccia il dire ■ lilera non lex ; 
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bttstardus non imturalis o spurius; bannìtus non 
proscriptus; servitili continua vel discontinua non 
servitus quae habtt vel non habet continuum pos- 
sessione™; usujruclus formulìs vel causalis non 
usujruclus proprietati conpuictus vel a proprieta- 
te separatus ; decessit ab intestato non decessit in- 
testatiti; videri meo non meo judicio; guerra non 
bellum; tregua non inducìae; laudimi non arbitrium; 
contratabulare testamentum non petere- honorum 
possessionem cantra tabidas testamenti; decedium 
non decem d 'ics ; esemplare non excribere ; emen- 
dare damnuin non resarcire damnum; datwus tu- 
tor non tutor a judìce dutus; Jilius pututivus non 
filius apinabdis; cippus non /umilia ; a jure exor- 
bitans non conlra ralionem jur 'ts ; copulative non 
conjunctim; privilegiatus non privilegìarius; peda- 
gium non vectigid ; pater jìlio fideicommisìt non 
pater /idei fitto commìsit; robarìa non latrociniian; 
petium terrae non fundus vel pars Jundi; incul- 
patas non accusalus; lìga non foedus; causare non 
producere; capanna non tugiti'ium; corollaria non 
concliuiones ; allodium non pieno jure spectans; 
parturire non parere; ìslo interim non interim. Onu- 
ste e altre 'voci di lega simile, mostrate detestabili, 
soggiunge il Poli/jano: Adde et centies contenti et 
millies millena alia, quae vix ego numerem, simì- 
hi sint ora ceiitum. 

Cerca Giasone di {àrsi forte colluso di quelle 
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voci e d'altre ancora inferiori, fatto nei testi del di- 
ritto canonico, nelle autentiche imperiali e ne' libri 
dei feudi : ma valoroso il Poliziano ripiglia : Quid 
mihi primum Ponlìjìces objecisti, non secus quota 
si de Apellis tabula ptdicaturus, Planetari adeas, 
aiti sidelttnae eclipsiCerdonem intertoges? Quid 
cnim comunale ìstis cttm tbesaum lutinae linguae ? 
Isidorum salimi, queni deum pittant, sequitti, nati- 
la delire, perperamque. cimi co dixerv; nani is fitti 
eoe eorutn. genere, qui ctiut voltiti omnia scire. niliìl 
scivit: quorum ego sì errata velini delegare, optati 
mihi cornicis aiti cervi senectam oporlet. Rursus 
quid auiheniicam opus opponis ? Quasi nescìas ni- 
hit apttd vos (urpitts, riddi immundius esse. Curri 
cnim Graece ab Imperatore id relic.lum fueril ser- 
mone quidem non pudendo, a scialo quadam, ut 
latiriis operae predimi faceret, translalum magis, 
ari discerptwn fuerit, nescìo. Nam ego de me il- 
lud in eo opere ingenue faieor, non inlelligrre ple- 
rumqae ubi nomen, ubiveròum, ubi sensus sii. Ve- 
runi ea res nostrani operam quandoque ejeaectat: 
quod, nist longe. fallor, irigratitm slitdiosis non est 
fitiumun. Addis et feudartnn usus. Proli rem pu- 
dendam! Cur et vos ipsos non addebas edam? 
Quid enim inter vos et illos interest ? Nec secus 
agis, quam si hominem a furti actione. defensu- 
rus, dicas sociuui juissa ferrts; nani quo magis 
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excusare vdis , tarilo magia lurpitudinem atque 
omnem foetorem delegis. 

Non lascia di vista Giasone il solilo rifugio de' 
malavveduti, coli addurre l'autorità di Aristotile e. 
di Orazio, per farsi lecito d'inventare voci e modi 
di dire- Sì, risponde il Poliziano ; ma prima guar- 
date bene, che di fatto voi non abbiate di proprie 
(■.già usila te : poi tali ne adoperate che convenien- 
ti alla buona latinità elle siano : Nuhquid àrgo siih- 
stitittianem, ani ligatwn dicturi, liceat vobis alte- 
rum lapidem, alterimi lignum vacare, aiti quo alio 
nomine magìs barbaro? Alla (ino si riduce il Poli- 
ziano ad accordare a Giasone che, se non ha egli 
più scienza legale di quella che mostra, sia bensì 
un bravo compilatore dei commentari! altrui, ma 
spoglio adatto di cognizioni enciclopediche, senza 
le quali to studio della giurisprudenza vano riesce. 

Che il Tolomei, nel comporre il Dialogo, ade- 
<| Liutai nenie pervenuto sia ad ottenere il suo inten- 
to nella lettera premessa accennato, da' lettori di 
buon discernimeuto si vede : d'altronde la facondia, 
l'uso frequente, forse ancora esorbitante di prover- 
bi! antichi, e l'eleganza dello siile ne rendono la 
lettura piacevolissima. A line però di conoscere che 
la Ine viLa della trattazione al merito di questa primi- 
zia dell'ingegno dell'autore non ha- da recare pregiu- 
dizio, è da leggersi la seguente lettera alla fine posta. 
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CLAVDIVS PTOLEMAEVS 
LECTORI SVO. 

Legisti, ut puto, bone lector, libellum huna 
nostrum, et quasi nugas meras irrisisti, ob id /or- 
lasse quod ea pertraotaverim quae nullo sint digna 
cedro. Veruni, si modo matutiha non venisti fron- 
te, ciudi quaeso. Non possimi ego non federi radia 
haac esse et impalila, et quae ab erudito nomine 
non sint legenda. Sed non protinus e nido avis. ut 
primuni exierit, summum petit eoeìwn; verum ini- 
tio alis nondum confìdens in propinquiores evolat 
arbores, quoad paulatim securius coelum secans, 
nullum pertimescit volatum : iccirca ab homine no- 
vo quid, niwi tenue, expectandum erat ? Sed et te- 
nuta legenda sunt. Nam, ut in proverbio est, etiam 
capillus unus suam umbram kabet. Nec ea sunt, si 
modoquis recte sentiat, omni risii digita; nam et 
Homerus naturae conscìus Batrachomyomachiam 
inscripsit Vale. 

Dell'impressione del librìcciuolo resta da dir- 
si, essendo si raro il vederlo, che oltre l'esemplare 
mio, uno soltanto ne conosco mentovato dal Pan- 
zer negli Annali Tipografici (T.IXpag. igojcom'e- 
sistcntc presso certo Scheurlio senatore di Norim- 
berga. Esso è di carte quattordici, la prima delle 
quali dentro a un frontispizio dì torma architetto- 
nica intagliato in legno presenta il titolo Claudii 
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Ptolomaei Sen. de coiruptis verbis fnris c'wilis 
Dialogus. Nessuna da ta di stampa vi si vede: men- 
tali meno, può stabilirsi òhe sia questa stata i'utla in 
Siena intorno all'anno tSi6> Ho sotto gli occhi al- 
tro libro rarissimo, anni quasi sconosciuto, impres- 
so nella forma medesima, con queste prole alla fi- 
ne, Impresso in Siena per Semione de Nicolò 
Curtulujo .Inno Domini Al, D. XVI. die 12 de 
febrajo. Mettendo a confronto il Dialogo del 'I-olo- 
mei a questo libro, apertamente si conosce che li 
caratteri maiuscolo c minuscolo, il latino e il gre- 
co, li punti, le virgole, le divisioni delle linee, li 
segni delle parentesi, le marche della carta, e tutte 
le altre particolari là, che a far conoscere l'edizioni 
senza data concorrono, in essi ambedue sono affat- 
to le medesime. Quell'altro libro, ch'io pure pos- 
seggo, èiEurinli Morani yisculani Epigiiimma- 
tum libri duo. Di Eurialo, come di autore antico, 
qualcb'epi gran ima fu giù pubblicato, poi nell'Anto- 
logia Latina (T. II pag. 44'ì) riprodotto da Pietro 
Burmanno il giovine, il quale però dall'antichità Io. 
tolse, avendo il libro presente. È degno d'osserva- 
zione che fra quegli Epigrammi alcuno co n'ha in 
lode di libri legali c poetici del Totomei; e di que- 
sto una lettera al lettore si trova, nella quale di- 
chiara che l'autore dottissimo era nel greco e nel 
Ialino, e che, nessuno di quel tempo nel comporre 
epigrammi a lui anteponendo, egli assai volentieri 



in pubblico li metteva : nè per verità vivi ed eie-* 
ganti concetti in essi mancano ; e per conto ancora 
di poesia latina il Crescimbeni e il Mazzuchelli 
avrebbero lodato l'autore, di cui scrissero difi'usa- 

mente, se il Ijbro ne avessero conosciuto." 

Donde poi tanta rarità del Dialogo -del Tolo- 
mei sia derivata, che sconosciuto anchu alli più ac- 
curati scrittovi delle cose di lui lo rendesse, non sì 
saprebbe trarne notizia. Forse pocbissime copie 
impresse ne furono avvisatamente ma forse anco- . 
ra per il maltratta mento da' giuristi fattovi, si avrà 
voluto sopprimerlo. Al certo non potevano essi non 
irritarsi fortemente anche per questo solo passo, ' 
clie torma ìl ventinovesimo dei sessantasci capì 
suinmentovati : Cum aliquid difficile uptul vosj'ue- 
rit, saletis, quasi ad antidatimi, ita ad cautalas i~e- 
currere. Ilio Ulani Ballali probat, iste Ulani Sal- 
di, maximeque laudatiti- p' cronensis quidam qui 
caepas olet (Bartolommeo Cipolla). Sed, proli do- 
lor! quam male sentiunt qui cautelas aut. dicitnt, 
aiti inveniunt? Quod si rogabis.quo verbo, quoque 
patto id latine explicarì possit; respandebo, nul- 
lo modo magis proprie, quam si dìxeris frauderà, 
machinationem,fallaciam, dolum malum ad cir- 
cumveniendos atque circumscribendos homines , 
quibus morlales mìsere implicati labunlur in prac 
ceps, clientes vero rebus suis infìnte exuti raoe- 
slissime plorata. 
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* Dà motivo dì congetturare che al "Colonici fi- 
nalmente non piacesse di. avere trattato sì aspra- 
mente lì giureconsulti, il vedere ebe nel 1 5jj8 egli 
godeva anche reputazione d'uomo di legge, e l'opi- 
nione di hii, come assai autorevole, veniva richiesta 
di che si ha prova in un'allegazione e in un discor- 
so delle diversità fra il giudizio civile e il giudizio 
militare, due suoi scritti da nessuno ricordati, in 
Fiorenza quell'anno impressi con altri di vani au- 
tori; tutte però sopra una quistiohe'di duello fra 
Cesare e Fabrizio Pigoatelfi, gentiluomini napo- 
letani. 

A ogni modo nuovo e bell'argomento della sol- 
lecitudine sempre avuta dagl'Italiani di sbandire la 
barbarie da. ogni liberale studio ilTolomei nel suo 
Dialogo presenta ; e così l'esempio di lui incita an- 
cora e dirizza gli amatori del buon gusto alla dete- 
stazione di ogni sguaiata maniera di trattare le let- 
tere ; qualunque sia la sembianza, ohe molto o po- 
co dì bene conseguir se ne possa. 
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ANTONIO MARIA DE' PAZZI 
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Quella breve Dissertazione leggeai nel Giornale il 
Poligrafo, Anno II, num. XXXU 9 agosto 1813 e hi, 
num. XXXVII 1 3 settembre l8ia e ivi, anno III Nudi. 
XLY1II alB novembre. 
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DI ANTONIO DE' PAZZI 

FIORENTINO 

SONETTO 

Sacro del Prato Dee piccìol di nome, 

Ma ben di stranie maraviglie altero, " 
Poi clic dall'uno e l'ai irò ampio emispero 
Nulle che più s'ammiri, v. esalti e nome. 

Deh ! 1 gran Nume di lui pregate or, come 
Lo prega ognor devoto il mio pensiero, 
Che l'indurato suo sdegno severo 
Con tra ine, suo ledei, mollisca e dome. 

E mi sottragga a quest'arido scoglio, 
A si penoso esigilo e grave incaroo,' 
Che già m'ha stanco il cor, la mano e 1 tergo. 

Che se tan tanni or mari or terre varco 

D'ogni ben nudo, a gran ragion m* invoglio 
Di ricovrarmi al mio nativo albergo. 
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TTanle del patrio mio ricetto e tante 
Alme felici a voi serve o devote 
Vostre saggie ascoltar soavi note . 
Poimo, e vostro mirar divin sembiante : 

Edio, misero, solo, io sol Tra quante 

Raggio di fera stella aoge e percote, 

O in queste o in quelle parti-aspre e remote 

VivTommt sempre peregrino errante. 

Nè sarà mai chi ritrovar m'aiti 

Posa in mio nido, e spargerò fuor d'esso 
' Tutti i miei pianti, e mia preghiera indarno? 

Ahi I perchè, se con voi nei ricchi liti /*" * 
D'Adria quest'occhi apersi or sopra l'Arno 
Chiuderli anco per voi-non m'è concesso? 
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Le rime di Antonio de' Pazzi non sono da 
riguardare come quelle d' innumcraMi autori del 
tempo di lui, i quali ad imitazione de' migliori e- 
semplari ne a mìa va n facendo; ma bensì come com- 
ponimenti di molla bellezza, perchè con vivaci con- 
cetti, con istile robusto a *con elocuzione squisita 
felicemente condotti. Ter la sceltezza delle voci e 
delle frasi, che in tutte signoreggia, giovano esse 
mirabilmente ad autorizzare la testimonianza di 
Giano Nicio Eritrèo, o sia Giovati Vittorio Rossi, clic 
nella Pinacoteca prima degli uomini illustri rap- 
presenta il Pazzi, siccome uomo tenuto da* suoi coe- 
tanei per conoscitori; e giudice sovrano nel fatto 
della lingua e ne ragiona con le seguenti parole : 
sintonius Pactitts Fbirrntiinis, sacrae alim fliero- 
solymiùmae, mine Melìlensìs equestris militine or- 
dina miles, tttm fxitriae in qua orlus esl beneficio, 
inni legendis veteribus pOetis et omloribus, (fui sttnt 
pmrclain loculi, Elrttsci, seti, ut i/ise mahbai,jlo~ 
renimi setvnattìs jwitissimus cxù'tt't, et quemadmo- 
dum ex noia qua signantnr et ex soniti! queni re</- 
dunt, adulterini nummi a legiiimis dignoscuntur, 
ita etiam ille ex quòdam ttrbanitatis quasi calore 
alqne ex sono ipso germana! Jlorentinas voces ab 
. ascilis dìscèrnebut ; neque ejtis tinguae studiosi 
ad aliurn quam ad ipsùm, judicem ii/ant, ejustpte 
existimnntis judicio acquiescebant. 

.Del Pazzi e delle sue Rime alquante buone 
Fai. IL aS 
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notizie diede il BalìTomroasoGmseppeFarsetti ve- 
neziano nel tomo primo della sua Biblioteca ma- 
noscritta, stampato in Venezia nell'anno 1771, 
laddove egli rende conto del Codice stesso, allora 
da lui posseduto e trasportato di poi nella pubblica 
Libreria di Venezia dott. tuttavia si conserva ; il 
qual Codice è scritto a' tempi medesimi dell'Auto- 
re delle rimo die in esso conlengonsi. Nella citata 
Biblioteca fu già osservato, die ventidue sonetti ed 
una canzone de! Pazzi si trovano impressi nella 
parte prima della Scelta di Rime di diversi moder- 
ni autori non più stampate, libro pubblicato in Ge- 
nova nell'anno iScji in Svo e tanto raro, die non 
mai si lia potuto trovarlo, qualunque volta s'è cer- 
cato di fame il confronto col Manoscritto. Ma frat- 
tanto otto stanze molto vivaci del Pazzi in inastino 
delle donne, con altrettante di Torquato Tasso in 
lode di quelle, vennero.per la prima volta a stam- 
pa, or sono due anni, per occasione di nozze (1), 
del qua! libro pochissimi esemplari furono impres- 
si. Nel riferire quella edizione il sìg. ab. Luigi Fiac- 
chi, uomo della letteratura toscana assai intenden- 
te, nel volume undecimo della Raccolta fiorentina 
dì Opuscoli, a catte 100, trovò motivo onde far co- 
noscere un altro picciolo lavoro inedito del Pazzi, 

(1) Le Stanze di questi due scrittori saranno qui 
ristampate dopo il presente Articolo. 
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cioè la Batracomiomachia di Omero da lui recata 
in ottava rima ; e non essendo nota veruna stampa 
di quel volgarizzamento, che in un Codice della 
Magliabecchiana si logge, alcune stanze per saggio 
ne pubblico. 

Qualche - altro componimento del Pazzi, è 
facile che a stampa con quelli di altri poeti si tro- 
vi: ma prima di dichiaramelo autore, è da avverti- 
re, che nella medesima età di lui un altro uomo 
di lettere è vissuto in i e cambio del quale egli po- 
trebbe essere preso: e questi fu Antonmaria Pazzi 
o Facio da Reggio, dì bella letteratura adorno, ma 
più ricco di alto sapere nelle matematiche, clic fu- 
rono da lui insegnate in Roma pubblicamente. Per 
una lunga lettera di questo Paccio a Gherardo Spi- 
ni fiorentino, che da me fu data al Tiraboschi , e 
che nel tórno quarto della Biblioteca Modenese fu 
poi pubblicata, si riconosce come la fortuna sia sta- 
ta ad un tal uomo ingiustamente avversa, essendo 
il nome suo senza lama rimase 

U nostro Pazzi nacque iu Venezia da geni- 
tori fiorentini , ed egli stesso lo dice tanto nel so- 
netto XIV (i), indirizzato alia Gran-Duchessa di 
Toscana, Bianca Cappello, quanto nel sonetto XLUI, 
che nel sopraccennato volume della Biblioteca 

(i) II Sonetto qui 'accennato è il secondo dei 
due impresti nel presente foglio. 
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manoscritta Farsetti fu già stampato; ma tuttavia 
egli riguardò sempre Fiorenza come sua patria, dalla 
quale trovandosi sbandito, secondo l'Eritrèo, per 
imputazione datagli di congiura contro.il Gran-Du- 
ca Francesco-de' Medici, con le sue rime sovente 
s'è mostrato ansioso, ed ha supplichevolmente ri- 
chiesto di potervi tornare, allegando sempre la 
propria innocenza, e querelandosi della malvagità 
dei concittadini e dei parenti, che lo facevano re- 
stare in esiglio. Nel ruolo de' Cavalieri Gerosolimi- 
tani s'incontra il Pazzi registrato all'anno t&ji; « 
pare che in quell'ordine avesse l'uffizio di segreta- 
rio od altro simile a quello : perciò lungo soggior- 
no in Malta egli fece* Da Paolo Mini nel Discorso 
della No&ihà di Fiorenza a carte ro6 il nostro 
scrittore si annovera tra li Fiorentini che nell'anno 
1 5g3 con lode di valenti poeti vivevano : ma del 
resto della Bua vita nulla più sappiamo, se non che 
egli, à detta dell'Eritrèo, da falsa credenza indotto 
aveva pronosticato la morte sua avere a succedere 
in un- giorno determinalo , e con ciò. a derisione es- 
posto sì era ; ma venuto quel giorno, a tanta dispe- 
rsione trovossi ridotto, che di fatto se ne mori, 
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quel vivo spjendòr dell'alme c care 
Vostre virtù, senno, valor, pietà te, 
Mi scorga a riveder quelle beate 
Mie rive, ai per voi celebri e chiare ! 

Che allor del luogo esigilo mio le amare 

Pene in gioia, e 'n piacer tutte cangiale, 
Vostre. glorie cotante e sì pregiate 
, . Conte farri con voci alte e preclare. 

One se lontano il cor le ammira e inchina, 
Non può la lingua in barbaro terreno 
Altri accenti formar, clic inculti e duri. 

E nel patetno mio fiorito seno, 

Altri che voi non è, che m'assicuri, 
Serenissima Donna, alta Reina. ' 

(i) Nel o.3a del Poligrafo 9 ago. lo .8)3, ragionan- 
doti delle Poeife di Ai 1. ,„„ oV-Pmi fiòrenliuo, fa 
detta, ebe »eoti .due Sonetti, ed uuaCantooe di quella 
.Scrittole >■ leggooo Della prima parte della Scelta di 
Rime di diversi moderni autori, non più stampate, li- 
bro pubblicato inCenova udì' anno <5gi in 8vo, e ri 
fattamente raro, cbe'non mai lì Ila potuto vederlo, qua- 
lunque volt 1 iì ba cercato dì farne confronto col Ma- 
noac ritto. Ora qoetlo volume li trova uella K. Biblio- 
teca dt Milano: ma leacceooate rime del Pai/t non to- 
no nella Prima Parte di quello, come li .1 ma otl- 
I.i Seconda, la quale fu impresta non a Genova, ma a 
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G»"ià sette volte il Sol coree a quel segna 
Che con egual bilancia il tutto patte 
Dal dì che in questa a me noiosa parte 
Del gran Giove fuggii l'ardente sdegno. 
Nè può lunga stagi on, né può sì indegno 
Mio caso ancor, nè tante prec? sparte 
Men grave farmi il duro esiglio in parte, 
O trovar di pietà pur piccbl segW 
Onde a te con man giunte, alma e novella 
Ghino, e con quésto cor devoto e puro 
Le ciglia innalzo, e le ginocchia abbasso ; 
Giù ben puoi tu, mal grado <T empia stella, 
. Sottrarmi ormai da questo incolto e basso 
Scoglio, che il viver mio ili breve e duro.., 

Pavia nello slesso anno i5gi. Neil' Indice degli Anton, 
che li ritrova alla fine del libro, il neutro poeta viene 
nominato nel modo seguente. Frale Antonio de' Patti 
Cavaliere di Milla; ma in fronte alle noie, le qnali 
prendono dalla Tace. j4 alla 89 egli è chiamato col ti- 
tolo di Gran Maestro di Malta .'I due Sonetti da «noi 
recati nel prenotato 'numero del Poligrafo ai leggo- 
no anche ned' Edizione pavese, ma con qualche varit- 
iione dalltt copia e penna, che a noi gli ha lommini- 
tirati. 

« La più importante è la seguente 
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Dolce m'è" riveder l'alte pendici 

Le rive e i campi c le ben poste e intese 
Del potrio^mio fiorito almo paese 
Moli sacrate, illustri alti ediiici. 
E dolce salutar mille felici 

Alme ai bei studìi di Minerva intese, 
E altri mille a quei di Marte accese 
Cigni canori, c uniche fenici. 
Ma dolce-più chinar servo devoto 

MI fià le labbra, com' io chino il core, 
A quella regia man ch'i Toschi aflrena ; 
Che per mia vita far lieta e serena, 

Fra quanto alluma il sol, rigira il moto, 
a Grazia giunger non può ni mi altra maggiore. 

Veri. 9. ilamp. 

Hè sarà mai chi ritrovar mi fidi. 
M.S. Hè siri mai chi ritraw m'aiti. 
Veri. 12 etàmp. 1 

-Ahi, parchi K con voi nei ricetti lidi. 
U.S. Ahfl perchè M con vai nei ricchi liti. 

I due Sanciti dell'aiti, che pubbli chiamo nel pre- 
sente numero, non sono fra li stampali dellì Svelta im- 
pressa a Pavia. la ambedue il poeta « lamenta del ano 
«tiglio, e li indiriua alta Gran-Duchessa di Totcana, 
Bianca Cappello. 
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\jrià per alzarmi oltre alle stélle anch'io 
Volli cantar de' vostri antichi Heroi 
Mille lodi, di cui non fin- tra noi 
Altre più degne mai d'interne e Clio: 

Ma d'esaltar voi sol nuovo desio 

Mi nacque al cor, quando io m'accorsi poi 
die tutte lor virtù più largo in voi 
Raccolse il Cielo, ed alle vostre' unio ; 

Che 1 giovenil di voi gran senno avanza 

Le più canute menti, onde '1 bel nostro 
Secolo ognTior s'insuperbisca e glorie. 

E a tutta Italia il chiaro valor vostro 
Generoso Leon porge speranza 
Ifhonorati trofei, d'alte vittorie. 



Prefazione posta innanzi alla Edizione fatta- 
ne in Venezia, nella Tipografia Picotti, 1810 in 4to 
picc. per occasione-delia Nozze Mmuzzari-Cj*- 
padocj. 1 ■ '*.'.■. 

Ora per la prima volto gì danno al pubbli- 
co queste Stanze come .sono in un codice della Re- 
gia Biblioteca di Venezia, lasciatovi dal Bali Tom- 
maso Giuseppe Farsetti insieme cogli altri suoi tut- - 
ti ; del quale rendendo io conto a carte 188 della 
Parte prima della Biblioteca Manoscritta Farsetti, 
stampata in Venezia nell'anno 1771, feci osserva- 
re che quelle del Pazzi nel codice stesso, eh' è del 
secolo diciassettesimo, falsamente si dicono Del si- 
gnor Cavaliere Fra A Ifonso de' Pazzi. Autore ve- 
ramente n' e stato Antonio de' Pazzi Fiorentino, Ca- . 
valiere Gerosolimitano, di cui un Canzoniere ma- 
noscritto si contiene in altro codice della Regia Bi- 
blioteca; anch'esso già del Farsetti, da cui nella 
Parte prima della citata Biblioteca a carte 171, buo- 
ne notizie intorno all'autore addotte si veggono, 
con un saggio del suo poetare di ottimo gusto. Che 
di Antonio de' Pazzi, il quale fu contemporaneo del 
Tasso, e non di Alfonso, che prima di questo con 
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lode di buon rimatore è Borito, né mai è stato Ca- 
valiere Gerosolimitano, le Stanze siano, eliìarnmcn- . 
te lo mostra altro codice alla stessa Regia Bibliote- 
ca pervenuto con quelli del Cavaliere Iacopo Na- 
ni; lcggendovisi di vecchia manoindicato l'autore 
così: Delsignor Cavalier Jntonio de' Pazzi. Altri 
codici lo confermano, ed uno segnatamente, allega- 
to dall'Abate Pierantonio. Serassi nella Vita accu- 
rati sa imamente scritta del Tasso, a carte 537 del- 
l'edizione di Roma 1785, dove riferendo i compo- 
nimenti inediti di lui, in tal modo scrisse: In una 
Baccolta di eccellenti Rimatori del secolo XFI, 
testo a penna presso Monsignor Onorato Caeta- 
■ ni, vi sono alcune Stanze del Tassino in lode delle 
Donije,. per risposta ad altre fatte in biasimo delle 
medesime da Frate. Antonio de' Pazzi Cavaliere 
Gerosolimitano. Queste furono scritte dal Tasso 
in età molto giovanetto ; ma tuttavia sono assai leg- 
giadre ed ingegnose, nonostante la difficoltà di 
rispondere per le stesse rime. . 



. DEL P A7.7.T 

Fuggite, 0 Muse, dall' aspetto nastro 
Nelle stanze più interne e più scerete: 
Non voglio al mio cantar l'aiuto vostro, 
Posciachè voi ancor femmine sete : 
Le femmine rìtrar con questo inchiostro 

■ Voglio, e pagarle delle lor monete : 
Dunque, per meglio illuminar il foglio, 
Prima 1 suggello mio dilHnir voglio. 

Che cosa è donna? Un aspìdo mortale, 
Un morbo immedi cu bil della terra, 
Un venen dolce, un insanabil male, 
Del mìser uomo una perpetua guerra, 
Di più eapi e più code un animale, 
Un vaso ov'ogni iniquità si serra, s 
Un duro laccio, in cui chiunque è colto, 
Sesta tardi, o non mai, vivendo sciolto. . 

Un mar di doglia, di durezza un monte, 
• Un foco d' ira, un fiume alto d' obblio, 
DÌ fraude una fucina, e d'odio un fonte, , 
Una sentina d'ogni vizio rio, 
Di ciance un bosco, una miniera d'onte, 
Un albergo d' immondo e fier desio, 
Un sozzo nido ov' ogni mal si- cova, 
Un verno pten di giel d'austro e di piova. 
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. DEL TASSO 

\^eoite, o Muse, nel cospetto nostro 
Dallo stanze più ombrose e più scerete, 
Ch'io chieggo al mio cantare il favor vostro, 
Posciachè Dive e Donne insieme sete : 
Le Donne io vo' scolpir con puro inchiostro 
Come medaglie d' oro, od in monete : 
E perchè sia lucente e splenda il fòglio, 
Da lor beltà calor e lume io voglio. . 

Che cosa è donna ? Donna è Dea mortale, 
.Un angel che portò salute in terra, 
Un soave ristoro al nostro male, 
Una pace che acqueta ogn 1 aspra guerra, 
Con gli occhi d' Argo un candido animale, 
Un'arca d'or che gemme accoglie e serra. 
Un aureo laccio, a cui 1' noni preso e colto, 
Non brama da' bei nodi esser mai sciolto. 

Un mar di gioia, di virtude un monte, 
D' amore un foco, e d' ira un dolce obblio, 
Fucinai d'arti, e di scienza fonte, 
Nave ch'approda il buono, affonda il rio, 
Selva d'alloro al fulminar dell'onte, 
Miniera d'oro, albergo al* bel desio, 
Nido, qual di fenice, in cui si cova 
Fama immortale, e Maggio a dolce piova. 
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La domili è a' buoni avversa, &' rei seconda, 
Installile nel ben, nel mal costante, 
Nel mantener la fe si ni il all'onda, ■ 
Nel serbar crudeltà pari al diamante, 
Lieve nel ben voler, qu;il secca fronda, 
Grave nel mal pensar, tpal fermo Atlante, 
E sì presta a cangiarsi ognor d'amore, 
Coni' il camaleonte di colore. 

Ha man di pece, e braccia di catena, 
Petto di duro marmo, il cor di cera, - 
Faccia di basilisco, ombra d'iena, 
Dì Medusa occhi, e chiome di Megera, 
Labbra di visco, e voce di Sirena, 
•Anima d'orsa, aspettò di pantera, 
Passi di cerva-, pie di vivo argento, 
Sen di foco, alma d'or, cerve! di vento. 

Il mondo senza donne altro difetto 

Non avrebbe, e non ha da questo ih fuore: 
La faculta, la faina, e l'intelletto , 
Levali le donne, e la vita e l'onore : ■ 
Apportano ogui duolo, ogni dispetto, 
Ogni noia, o^ii'pianto, ogni disuore, - 
Ogni gravosa informità, e non danno, 
Per concluder, le. donne altro che danno. 
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La donna al reo nemica, al buon seconda, 
Del mal losto pentita, al ben costante, 
Nel lusingar simil a placid'onda, 
Nel serbar pura le pari al diamante, 
Nutre un vago pensici - , qua! verde fronda, 
Ala .ferma è nel voler Biccome Atlante, 
Ferma nel suo pudico e casto amore, 
Benché cangi talor manto e colore. 

Ha man d'avorio, e crìn d'aurea catena, 
Petto che bianca sembra e molle cera, 
Non omer dove sia ombra d'iena, 
L'aspetto di Medusa, o di Megera, 
Non d'empio basilisco, o di sirena 
B guardo, o '1 canto, o l'ugna di pantera: 
Candida cerva par coi piè d'argento, 
Gemma al sol, fior all'alba, e torre al vento. 

Il mondo senza lor saria '1 difetto, 
Sarta l'inferno ond'ugni ben è fuore : 
Elle innalzano al ctel nostro intelletto 
Con l'ali pur di glorioso onore ; 
Ogni odio, ogni disdegno, ogni dispetto 
Fugge al lor apparir, ogni disnore, 
E si converte, a quel piacer che danno, 
Il pianto in riso, c 'n prò si volge il danno. 



Voi. IL 
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Bramose dell' altrui, del lor tenaci, 

D'or, vesti, cibo, e d'uom sazie non mai, 
Ingiuste, ingraie, invidiose, audaci, 
Gigion di quanti furo al móndo guaj, 
Portali sempre ami ascosi, occulte feci 
Nelle man ladre, e ne' fallaci rai, 
' Freddi in fe, d'ira ardenti, e pi e a da sprezza, 
Vote di senno, e gonfie d'jdterezza. 

Però guardisi ognun da queste arpie, 
Protei, pitoni, idre, chimere, e streghe: 
Ponete buone forze e buone spìe, 
Clic la femminil fraude non vi leglic : 
Fuggite quest'infami e queste rie,' " ■ 
Nò 'I presto e iiiUà lacrimar vi pieghe : 
Fuggile questo lezzo e quest'averno, 
Questo mostro terribil dell' inferno. 
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D'onor bramose, e di voler tenaci , . 
Sprezzano l'or, clie l'uom non sazia mai, 
In magnanime imprese animi audaci 
Mostrando forte iì cuor fra, lutti e guai: 
Accendon.la virtù con dolci faci, 
E la gloria immollai con dolci rai, 
E temprau ogni orgoglio ed ogni asprezza 
Con leggiadra umilissima alterezza. 

Scacctan pur come rei l' immond' arpie, 
Protei, pitoni, idre, chimere, e streghe, 
Destano il cor, quasi messagi o spie, 
Perchè '1 nimico non c'inganni, o leghe, 
E fra l'alme crudeli, e fra le rie 
Qualunque non s'inchini, c non si pieghe. 
Seguite queste pur luuge d'averno, 
Securì dalla morte e dall'inferno. 
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toltosi è disputato intorno al primo Libro 
che si è stampato in Venezia, sostenendo alcuni che 
dovesse sussistei?, terranea data MCCCCLXI 
che sta in fine alla celebre Operetta intitolata De- 
cor Piicllarum, impressa da Nicolo fenson. In mez- 
zo al riscaldo delle letterarie iptìslioni uscì in lu- 
ce il foglietto cfte-rpn si ristampa, il quale se/vi a 
far conoscere l'opinione dell' illustre Bibliotecario 
di s. Marco, ed a persuadere che il primato si de- 
ve ali edizione delle Epistole Familiari ti i Cicero- 
ne pubblicate l'anno da Giovanni da Spira. 

L' Versi posti alla fine dell' Epistole familiari di 
Cicerone, stampate in V enezia da Giovanni da 
Spini, l'anno i /fi 1 , h della prima edizione. 

Primiis in Adriaca iorinis impvessit aenis 
Urbe libros Spini gcnitus de ■stirpe Ioamtes.: 
In reliquia sit quanta videa spes, leclor, liabeuda, 
Quom Jabor lue primus calami suptruvciitarLem. 

m. ecce. Lxrtm. . 



II. V ersi posti alla fine fieli' Istoria Naturale di 

Plinio, stampata in Venezia da Giovanni 
da Spij-a ranno i4^9- 

Quein modo liim ntrum cupiens vìx lector liaberet, 

Quiquc cliam fractus pene Icgendus eram, 
Restituii Veuetis me nuper Spira Ioanncs, 
• Excripsitqne libro aere notante meos. 
Fessa manus quoudam moneocalarausquequtescat; 
Namque Iabor studio cessi t et ingenio. 
■ h. ecce 1-XVIUl. 

III. Feni posti alla fine dell Epistole familiari 

di Cicerone, stampale, in I'~enezia da Giovan- 
ni da Spìi-u l'anno i .j**) , della seconda edi- 
zione. ■ 

Hesperiae quondam Germanus quosque libello» 
Abslulit : en plura Spse daturus adest; 

Namque vir in genio mirandus et arte loannes - 
Excribi docuit clarius aere libros. 

Spira fàvet Venetis ; quarto nani mènse peregit 
Hoc treceutenum bis Ciceronis opus. 

M. CCCC. LXVI1II. 

IV. Privilegio concesso dalla Serenissima Signo- 

ria di f enezia a Giovanni da Spim, regi- 
stralo contemporaneamente nel Natatorio 
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XIX a carte 55 t. mila Cancellarla Supe- 
riore, ed ora per la pripia volta pubblicato. 

1469 die i& Seplemtris. 1 

Induci» est in hanc nostrani ìnclytam Civita' 
tem ars imprimendi libros, in diesque magis ce* 
lebfior et frequentior Gel, per opera m studium et 
in geni uni niagistri loannis de Spira, qui ceteris 
aliis urbibus hanc nostrani praeelegit, ubi cum co- 
niuge liberis et familia tota sua ini 1 ahi t a re t, exer- 
ceretque dictam artem librorum imprimendorum : 
iamque suture a omnium commenda ti one impressi! 
Epistolas Ciceronis, et nobile opus Plinii de Natu- 
rali Hi storia in maximo numero, et puleberrima 
li Itera rum forma, pergitque quotidie alia praeclara 
ro*lumina imprimere ; adeo ut industria et virtute 
huius hominis, multis pia e eia ri squ e voluminibus, 
et quidem pervili prelio, locupletabitur. Et quo- 
niam tale inventimi actatis nostrae.. peculiare et 
proprium, priscis illis omnino iiicognitum, omni 
làvore et opc aiigendum atque lovendum est, ei- 
demque niagislro Ioauni, qui magno urgetur sum- 
ptu familiae, et artificum mercede, praestanda sit 
materia, utalacrius perseveret, artemque suam im- 
primendi potrus celebriorem reddere, quam desi- 
nere, hobeatj qifumàdmodum in aliis exercitiis su- 
sterilandis, et multo quidem inferioribus , lìeri 



solitiim est; infrascrinti domini Consiliari! ad linnii- 
lcm et dcvolam supplica tioncm praedicti magistri 
Ioannis, terrninarunl, termina ndoque dccrevcrmit, 
ut per annos quinque proxime fuluros ncmoomin- 
no sit, qui velit, possit, v'aleat, audeatve exercere 
dicUm arlem imprime odorarti libroruiri in Ime in- 
clita civilàte Vcneliarum, et di stridii suo, nisi ipse 
magister Ioanncs. Et toties, quoties ali(piis in\en- 
tus r'ucrit, qui contra liane terminalionem et de- 
c-retum ausus l'uerit exercere ipsam arlcro et im- 
primere libros, multari coiideinnarique debcat, et 
amittcre instnimenta et libros iinprcssos. El sub 
Jiac eadem póena neino debeai, aut possit tales li- 
bros in aliis terris et loeis impi-eSsos vendendi cau- 
sa bue portare. 

g. Angelus Gradenico 

£. Berluccius Contnreno è 

£. Angelus Vcnerio \ Coiif.il rari i. 

■ £. lucobus Manroceno 1 

£. Franeisous Dandulo J 

Poco dopo hi concessione del Privilegio, se- 
guita improvvisamente la morte di Giovanni da 
.Spira, dal hi. mano medesima, che iteli indicato JSo- 
tuLorio lu aveva' scrino, al margine di esso fu. ag- 
giunto: Nuliius est vigoria, quia'obiit .Magister et 
Auctur. 



V. Versi posti alla fine, della Città di Dio dì san- 
t Agostino, incominciata a stamparsi in Ve- 
nezia da Giovanni da Spira, ed-cvi finita da 
Vindelino di lui fratello l'anno i^]f>. 

Qui docuit Venetos exscribi posse Ioannes 
Mense fere trino centena volti mina Plióì, 
Et totidem magni Cicerónis Spira Iibellos, 
Coeperat Aureli ; subita sed morte perentus, 
Non potuit coeptum Venetis finire volumcn. 
Vindelinus adcst eiusdem frater, -et arte 
Non minor, Hadriacaque raorabitur urbe. 

«I. CCCC. LXX. 
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